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LA  SECONDA  CENA 

NOVELLE 

DI 

ANTONFRANCESCO  GRÀZZINI 

DETTO  IL  LASCA 

Alle  quali  si  aggiunge  una  Novella 
che  ci  resta  della  terza  Cena. 


MILANO 

Dalla  Sodai!  Tipografica  di' Classici  Italia  mg 
eoa  tra  da  di  $.  Margherita,  N,°  mi, 
ANNO  l8lO. 
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iccovi,  o cortesi  Associati,  F ultimo 
• volume  della  nostra  Raccolta  di  Novelle. 
Esso  contiene  le  Cene  di  Aotoofrancesco 
Grazimi , detto  il  Laica  , da  noi  annua - 
ciato  nel  nostro  Manifesto  fra  i Novellieri 
del  secolo  xvi.  Intorno  al  premo  di  queste 
Novelle  basterà  il  dire , c/t  esse  citate 
furono  dagli  Accademici  della  Crusca , 
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1 il 

come  uno  de'  fonti  più  limpidi  della  pura 
e gentile,  Favella  italiana,  siccome  leggere 
potete  nella  Dedica , che  qui  tosto  siegue , 
al  Sig.  Conte  Antonio  Maria  Borromeo . 
La  nostra  edizione  è fatta  sulP  accuratis- 
sima di  Livorno  , colla  data  di  Londra, 
tancker , 1793.  in  8.°,  da  cui  prese  abbia- 
mo le  annotazioni  ancora , che  vengono 
comunemente  attribuite  ad  sintonmaria 
Salvini.  Vivete  felici. 
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Saluta 


A niuno  meglio  che  a voi,  nobilis- 
simo Sig.  Conte  , e dovuta  1*  offerta  di 
uno  di  quei  Novellatori  che  ho  preso  a 
ripubblicare  con  tutta  quella  cura  che 

er  me  si  può  maggiore;  o si  ragguardi 
vasta  erudizione  di  cui  siete  adorno  , o 
il  genio  particolare  e lo  studio  che  avete 
appunto  fatto  in  questo  genere  di  Compo- 
nimento , nel  quale  la  nostra  lingua  è 
abbondevolmente  ricca  sopra  di  ogni  altra 


cosi  antica  che  moderna.  Chiara  prova  di 
ciò  sarà  il  Gitalogo  ragionato  che  de’  No- 
vellalo ri  componenti  la  vostra  doviziosa 
Racrolta  siete  pronto  9 pubblicare,  il  qua- 
le è desideralo  con  tanta  impazienza  ; on- 
de è eh’  io  pure  unisco  le  mie  alle  altrni 
premure  , pregandovi  vivamente  a solleci- 
tarne la  pubblicazione.  E nel  vero  non 
può  negarsi  che  mollo  vantaggio  esso  non 
sia  per  arrecare  alla  letteratura  Italiana , 
offerendoci  un  quadro  della  più  compita 
raccolta , che  in  questo  genere  possa  ovun- 
que trovarsi  , adorno  di  molte  non  men 
belle  che  peregrine  notizie , che  illustre- 
ranno non  poco  T istoria  letteraria  Italia- 
na , la  quale  in  questa  parte  non  è chia- 
ra gran  fatto  (1). 

Egli  è dunque  cosa  convenevole  ch’io 
sottoponga  al  purgato  giudizio  vostro  que- 
sta mia  ristampa  coll’industrie  da  me  usa- 
te per  renderla  corretta  ed  illustrata,  onde 
meritarmi  in  qualche  modo  non  meno  il 
vostro , che  il  pubblico  compatimento  ; ed 
eccomi  a darveue  conto.  J 

VJyortfiq  siJnÙ 

j 

(1)  Questo  Catalogo  del  chiarissimo 
Sig.  Conte  Borromeo  fu  poi  pubblicato  in 
bassa  no  co’ tipi  di  Remondini  i8o5.  8.“, 
e nel  1794.  era  già  stata  pure  in  Bassano 
pubblicata  la  notizia  de’  Novellieri  posse- 
duti dallo  stesso  Sig.  Conte  con  «Icone 
novelle  inedite.  Gli  Edlt,  ' 1 6 


Digitized  by  Google 


Primieramente  io  1’  ho  tratta  dalla 
primn  sincera  edizione  di  Parigi , che  col- 
la finta  data  di  Londra  fu  pubblicala  nel 
*75fi.,  la  quale  è senza  dubbio  migliore  ;® 
più  fedele  d ogni  altra  che  finora  si  abbiti; 
ed  è anche  assai  corretta,  per  quanto  può 
essere  un  nostro  libro  stampato  in  paese 
forestiero.  Piccolissimi  sono  stali  i cambia- 
menti da  me  fatti  nell’ortografia,  e pochi 
e di  lieve  momento  sobo  quelli  relativi  al 
.testo.  11  maggiore  di  essi  è quello  che  in- 
contrasi alla  pag.  289.  ver.  5.  del  tomo 
.primo  (1)  , ove  leggesi  lavassi  invece  di 
cavassi , perchè  mi  è sembrato  un  mani- 
festo errore  di  stampa  che  poteva  recar 
confusione.  L’  interpunzione  poi  è quasi 
del  tutto  nuova  , avendola  ridotta  all'  uso 
moderno  per  maggiore  intelligenza.  Nè  qui 
debbo  tralasciar  d’  accennare  di  avere  an- 
cora consultata  l’edizione  originale,  e pa- 
rimente sincera , della  sola  seconda  Cena 
di  questo  Novelliere,  dalla  quale,  come 
molto  corretta  e sicura  , ho  potuto  trarre 
qualche  vantaggio.  Ilo  altresì  «lato  luogo 
nella  presente  ristampa  a tutte  le  illustra- 
zioni contenute  in  quella  di  Parigi  , nnu 
escluse  la  dedicatoria  dell’ anonimo  Edito- 
re , e la  Dichiarazione  de’  Vocaboli  e luo- 
ghi più  difficili,  posta  in  fine,  che  ho  in 

.V*.-  1 M yl  tl;'*  •.  >•  ’ « , ■ . 

31*40. 7 il'ir',/  «»ly  i i 1 -r rt  , 

(1)  Della  nostra  Edizione  pag.  24°  ■ 
v.  24. 


«Inani  fiochi  luoghi  èuendfnta  ed  aecfcesciui 
tese  quanto  «Ila  Vite  del  nostro  Autore, 
scritta  dal  canonico  Biscioni,  che  nell’  edi. 
«ioue  Parigina  fu  in  parte  tronca  , io  re 
1’  fad  posta  intera  , quale  fui  (la  esso  prò* 
messa  Èlle  Rime  del  medesimo,  pubblicate 
m Firenze  nel  1741.,  avendovi  riformato 
il  Catalogo  delle  Opere  del  Lasoa,  da  me  ac- 
cresciuto e corredato  di  alcune  osservaste» 
ni  , le  quali  mi  lusingo  che  saranno  grato 
agli  Amatori  di>  simili  sludj.  ìSj  , .1  j.) 

Perchè  poi  nulla  mancasse  alla  novel* 
la  edizione  di  ciò  che  potesse  accrescerle 
lustro  e finimento  , ho  voluto,  corredarla 
di  alcune  Annotazioni  Credute  del  nostro 
Àntonmaria  Salvini,  nome  caro  special- 
mente alla  nostra  letteratura*  ei  favella  » 
salta  secouda  Cena  • come  pure  «delle  varie 
Lezioni  riguardanti  la  Novella  X.  della 
terza  Cena  , tratte  da  un  Codice  scritto  di 
mano  del  celebre  Apostolo  Jjcax>  -,  le  quali 
illustrazioni  mi  furono  somministrate  dal 
non  men  dotto  che  gentile  P«  Fr.  Dome- 
nico Maria  Pellegrini  , come  > più  partico- 
larmente andrò  divisando  a suu  luogo. 

i .E  poiché  dalla  sopraoceunata  Vita, 
che  del  nostro  Autore  scrisse  l’ accurato 
Biscioni  , si  viene  in  chiaro  di  tutte  quel- 
le notizie  che  appartengono  al  medesimo V 
ed  agli  scritti  suoi , io  sono  pertanto  di- 
spensato dal  farne  parola.  Ma  a tal  prò  pò* 
sito  -non  posso  mancar  d’accennare  una 
notizia  recente,  che  può  non  esser  discaca 
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«gli  Amatori  degli  Scritti  del  Lasca.  U 
comune  amico  Sig.  Car.  Giovanili  de  La* 
gara  mi  avvertì  di  aver  saputo  dal  Sig. 
Conte  Giulio  Bernardino  lomitano,  aman- 
tissimo egli  pure  della  letteratura  nostri  , 
come  eresi  di  fresco  scoperto  in  Firenze 
dall’  erudito  Sig.  Abate  Domenico  Moreni 
un  Codice  autografo  contenente  alcune  No- 
velle del  Grazzini  non  mai  pubblicate,  ed 
avvisandomi  io  ebe  fosser  quelle  della  ter- 
za Cena  , che  con  danno  della  nostra  lin- 
gua si  • sono  smarrite  , mi  rallegrai  non 
poco  con  me  stesso  , lusingandomi  di  po- 
terne arricchire  la  nuova  edizione  ; ma 
non  guarì  andò  che  restai  deluso  aven- 
domi scritto  il  prelodato  Sig.  Moreni , ebe 
il  MS.  ritrovato  , invece  delle  supposte 
Novelle , conteneva  1’  Egloghe  ed  altre  ine- 
dite Poesie  del  Lasca,  che  il  Biscioni  avea 
rammentate  come  perdute.  Tuttavolta  è sem- 
pre da  pregiarsi  questo  ritrovamento  come 
di  Opere  di  un  leggiadro  Scrittore  , nelle 
quali , siccome  in  ogni  altra  del  medesimo, 
grande  avere  essendo  riposto  di  nostra 
favella  , sarebbe  perciò  desiderabile  che 
anche  queste  venissero  decorosamente  pub- 
blicate a maggior  lustro  della  medesima  (i). 
-Jt'.'iii  \ t»  ■;>  * ’»»■/  ir  . imbuii 

. 

( i J Non  credo  affatto  superfluo  di 
registrare  in  questo  luogo  gli  Argoménti 
delle  Poesie  in  detto  Codice  contenute , 
soltanto  per  conservarne  memoria.  *’• 
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Intorno  al  merito  di  questo  Novellie* 
ro,  specialmente  rispetto  alle  belle  .e  gio- 
conde invenzioni  , non  fa  mesliero  eh’  io 
mi  trattenga  a rilevarlo  , essendo  noto  ab- 
bastanza : e per  quello  che  riguarda  lo 
stile  , ognuno  potrà  per  se  stesso  osserva- 
re quanto  sia  spiritoso  e ricco  di  naturali 
bellezze,  benché  per  verità  non  sia  sempre 
colto,  avendo  spesso  usato  della  lingua  che 
comunemente  si  parlava  in  Firenze  ; e per 
.rò  tratto  tratto  vi  s’ incontra  qualche  iclio* 
tismo.  Che  poi  la  lingua  sia  pum  , lo  di- 
mostra a tuliìcieuza  il  conto  che  ne  hanno 
latto  i Maestri  della  medesima,  vale  a dire 
.i  Compilatori  del  gran  Vocabolario  della 
Crusca,  .ip  cui  citarono  e questa,  e molte 
O-.j;:'.,  , ■■yv.-t  " - ar,!.:  rr-ro 

•Ai  i ; Ulto  > i.t  fi  , < '<  ■ " 

, , L'4 rigogolo  , , Commedia. 

, , i Nella  morie , di,  una  gentil  „ JQqnn^fii#- 
. renana , intesa  per  Amanza  , Ègloga.  - 
Nelle  Noise  tti  fcosimo  Medici  ; Ser.  G. 
D,  4i  Toscana,  allora  Duca  della  fiepub. 
Fiorentina , Egloga.  „ 

Amor  di  Belibeto  , Egloga.  >c 
Canto  di  Galatea  e di  Filli  , Egloga. 
Bellezze  di  Lidia  , Egloga. 

Sacrifizio  di  Siringa  a Venere,  Egloga. 
Disputa  tt  Amore  , Egloga. 
Disperazione  di  Tirsi,  Egloga.  Tutte 
queste  Opere  sono  originali,  e ben  lunghe. 
Sonetti  5g. , inediti. 

Lettera  sopra  un  Sonetto  del  Petrarca. 
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altre  Opere  del  Dostro  Autore,  come  pure 
sorgenti  di  liel  parlare  Toscano. 

Oltre  alle  diligerne  letterarie  , mi  lu- 
singo che  questa  ristampa  dovrà  èssere 
accolta  favorevolmente,  anche  rispetto  alla 
esecuzione  tifmgrafica , essendo  stata  arric- 
chita del  ritratto  dell*  Autore  maestrevol- 
mente inciso  in  rame  da  valente  Professo- 
re. talché  è senza  dubbio  il  più  bello  che 
fino  ad  ora  sia  stato  pubblicato. 

Eccovi  dunque,  Sig.  Conte  stimatissi- 
mo , quello  che  bo  credulo  opportuno  di 
far  noto  , riguardo  a questa  nuova  edizio- 
ne delle  Novelle  del  Lasca  ; onde  non  mi 
resta  se  non  se  a desiderare  , che  le  cure 
da  me  'usate  per  renderla  superiore  ad 
ogni  altra  ► incontrar  possano  il  vostro 
cortese  accoglimento  , e la  vostra  autore- 
vole approvazione.  E pregandovi  a gradire 
questa  tenue  offerta  , come  un  pegno  del- 
la rispettosa  stima  e sincera  amicizia  che 
vi  professo  , resto  col  desiderio  che  mi 
teoghiatc  sempremai  nella  pregiatissima  to 

* ra  8razia‘  . 
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GIACOMO  DAWKINS 
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■.  cavaliere  inglese  ec.  . . , 
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ssendo  a me  riuscito  di  ottenere 
da  un  Letterato  Fiorentino  ia  prima  parte 
delle  Novelle  di  Antonfrancesco  Grazzini 
detto  il  Lasca  , insieme  con  f ultima  No- 
vella della  terza  parte , che  per  due  secoli  ’• 
erano  state  invano  ricercate  dagli  amatori 
della  Toscana  eloquenza  , fin  di'  allora , ' 
che  la  seconda  parte  nel  1743.  fu  pubbli- 
cata in  Firenze  colla  data  di  Starnimi;  ho 
creduto  fare  cosa  grata  alla  Repubblica' 
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dslh  Lettere  procurandone  una  bella  , « 
corretta  e dizione  «:  in  etti-  tutto  ciò,  si  con- 
tenesse , che  finora  delle  Novelle  del  La- 
sca si  è ritrovato,  E -velando  dare  a que- 
sto mio  libro  un  protettore , come  è costu- 
me , a vói  singolarmente  ho  creduta  dover- 
mi indirizzare , come  a quello  , che  fra  i 
molti  della  vostra  illustre  Nazione,  la  no- 
stra Italia , e t Italiana  favella  particolar- 
mente avete  in  pregio.  Oltre  di  che  la 
seconda  parte  di  questo  libro  essendo  usci « 
ta  alla  luce  sotto  gli  auspicf  del  Signor 
Bouverie  , al  quale  era  stato  destinato 
tutto  ciò  che  si  fosse  in  avvenire  ritrovato 
di  queste  Novelle  ; dopo  la  di  bii  morte 
accaduta  , mentre  con  voi  e col  dotto  Si- 
gnor R.  ÌVoots  faceva  il  celebre  viaggio 
dell  Asia  ; a voi  come  suo  amico,  ed  ere- 
de delle  illustri  e letterarie  imprese  di  si 
famosa  Società , era  dovuto  questo  mio. 
dono.  Mi  lusingo  che  sarete  per  gradirlo 
e che  riceverete  me  sotto  la  vostra  auto- 
revole protezione  , giacché  è vostro  costu- 
me di  proteggere  ed  animare  con  genero- 
sa , e perenne  assistenza  tutti  quelli  che  le 
belle  Arti  , e i buoni  studj  o coltivano . 
o promuovono.  Di  che  la  vostra  Nazione 
ha  presentemente  una  ben  certa  riprova 
nel  particolar  impegno  , che  insieme  con 
altri  illustri  Concittadini , avete  per  la 
stupenda  e desideratissima  Opera  delle 
Antichità  delia  Grecia  , che  con  incredi- 
bile intendimento,  diligenza  e dottrina  nel 


yvi 

corso  di  cinque  anni  è stata  fatta  dai 
miei  amici  Giacomo  Stuart , e Niccolo 
Revett.  L'Europa  tutta  , che  a voi  deve  la 
descrizione  delle  Ruine  di  Pai  mira,  e ehm 
avrà  quanto  prima  le  Ruine  di  Eliopoli , 
aspetta  con  impazienza  quelle  della  Gre- 
cia , e spera  di  presto  ottenerle  mediante  il 
favore  che  voi  gli  accordate.  Per  me  sarò 
contentissimo , se  in  mezzo  alle  vostre  pià 
serie  occupazioni , e grandissime  imprese  , 
impiegando  qualche  momento  alla  lettura 
di  questo  picciolo  libro  , vorrete  prender 
motivo  di  pensare  a me  per  accordarmi  la 
grazia  vostra  , e valevolissima  protezione , 
di  cui  istantemente  pregandovi , resto  fa- 
cendovi umilissima  riverenza. 

Londra  primo  Gennajo  iq56. 
Di  Voi  Illustrissimo  Signor  w. 


Umiliti,  ed  Obbligatiti.  Serro 

F.  N.  B,  P.  n. 
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VITA 

DI 

ANTONFR  ANCESCO  GRAZZINI 

DETTO 

IL  LASCA 

SCRITTA.  DAL  DOTTO» 

ANTON  MAR  1A  BISCIONI 

ACCADEMICO  FIORENTINO. 


Digitized  by  Google 


^igitized  by  Google 


$ 

ri 


XI  = 3 

VITA 

dei- 

LASGA. 


T n famiglia  Graz  uni,  altrimenti  det» 
ta  da  Staggia,  dal  Castello  di  questo  no- 
me trasse  i'origine.  Questo  castello  è situa- 
to nella  Valdelsa  , venticinque  miglia  lon- 
tano dalla  città  di  Firenze,  sulla  strada 
Romana,  che  l'attraversa  pel  mezzo,  fe  sta- 
to di  qualche  reputazione  negli  antichi  tem- 
pi , a v,  ulo  di  quello  fatto  menzione  Gio- 
vanni  Villani  nel  lib.  5.  cap.  6.  all’  anno 
1 170.  e nominandolo  poi  altre  volte  aglt 
anui  i3d2.  e i3+i.  ne'  libri  8.  cap.  63  e 
12.  cap.  8.  Quivi  adunque  verso  la  metà 


% 
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del  secolo  XIII  da  un  tale,  per  nome 
X Jrazzjno , ebbe  il  suo  comiuciamento  la 
prosapia  del  nostro  Poeta  ; siccome  egli 
espresse  nel  principio  del  Sonetto  LXXIX. 
(Rune  J741.  par.  I.  pag.  43.)  il  qual  di- 
ce : 

. , • j j .7  t 

Jo  sono  a Staggia,  eli  è la  patria  mia , 

E de  miei  primi  V antica  magione , 

O »e  favai  mio  nacque,  e set  Simone 
Sandro  Grazzin , cognominato  Urria. 

Che  in  questo  luogo  i suoi  ascendenti  fos- 
sero stati  de’  principali  , e de’  possessori  in 
gran  parte  del  medesimo,  egli  stesso  raf- 
ferma nel  citato  Sonetto,  soggiugnendo  : 

Ovunque  per  me  rocchio  e'I  piè  si  muove. 
L'arme  mia  veggio  dipinta  o scolpita ; 
Cosa,  ch'io  non  ho  mai  veduto  altrove. 

E questo  è in  quanto  all'antichità  e suslan- 
ze  delta  sua  Casa.  Per  quello  poi  riguarda 
la  civiltà  della  medesima,  egli  è da  saper- 
si , che  essendo  già  stata  ascritta  fin  dal 
Secolo  XV.  alla  Ciltad  manza  Fiorentina  , 
Bruno  di  ser  Benedetto  nel  j5z4-  fu  squit- 
tinato  al  Priorato  della  nostra  Repubblica, 
essendo  avanti  stato  il  padre  suo  N.tajo  di 
quella  Signoria,  cioè  nel  14G1.  la  qual  di- 
gnità era  iu  quei  tempi  riputala  delle  prin- 
cipali della  nostra  città:  e nell’istesso  auno, 
e di  nuovo  nel  1475.  fu  conferita  a ser 


Sìmone  di  G razzino:  nel  1483.  a ser  Jaco- 
po suo  fratello;  ed  in  ultimo  nel  148?^ 
al  suo  uipote  ser  Grattino  d’Antonio,  che 
fu  padre  del  nostro  Autoufrancesco.  Nè 
devo  tralasciare  di  dire,  che  il  carattere 
del  Notajo  (carattere  in  ogni  tempo  giudi- 
cato seme  o rampollo  di  nobiltà , come 
chiaramente  si  prova  da  D.  Placido  Puc- 
cinelli  nel  suo  Trattato  della  Nobiltà  del 
Notajo)  è stato  come  proprio,  e talvolta 
come  ereditario  in  questo  ramo  de’Grazzi- 
ni  da  Staggia  , contandone  io  , nello  spa- 
zio di  167.  anni,  cioè  dal  1422.  al  1809. 
sino  in  nudici  .*  di  nove  de’quali  si  trova1 
no  i Protocolli  in  questo  nostro  pubblico 
Archivio,  di  cui  mi  piace  riportarne  il 
catalogo , ed  insieme  i precisi  tempi  dei 
loro  Rogiti;  acciocché  questo  serva  di  mag- 
giore illustrazione  alla  Storia  di  questa^ Fa- 
miglia , e di  certa  notizia  degli  anni,  nei 

2uali  essi  Notaj  e fiorirono  e mancarono, 
ono  adunque  i seguenti: 

Ser  Giovanni  di  Cristofano  di  Miche- 
le da  Staggia,  roga  dal  1422.  al  1465. 

Ser  Bindo  d’Àgnolo  di  Biado  da  Stag- 
gia dal  1426-  al  1465. 

Ser  Simone  di  G razzino  di  Jacopo 

"Grezzini  dal  1453.  al  i497-  . 

Sèr  Grazzino  d’Antonio  Grazztm  dal 

14^0.  al  i5i6.  . . 

Ser  Tommaso  di  Matteo  Grazztm  dal 
;I484.  al  t5z3.  J, 


p 

Ser  Jacopo  di  Grazzino  di  Jacopo  da 
$taggia  dal  1488.  al  ibi-]. 

Ser  Autonio  di  Bernardo  da  Staggia 

dal  *495.  al  i498-  ,,A  , . 

Ser  Antonio  di  Bernardino  dAnlouio 

Grazzini  dal  t5o8.  al  i54t* 

Ser  Francesco  d’Antonio  di  Bernardi* 
no  Grazzini  dal  i549*  1589. 

Di  ser  Benedetto  d’Agnolo  di  Bindo* 
Jiotajo  de’ Priori,  come  sopra  s’ è detto,  e 
di  ser  Matteo  di  ser  Tommaso  di  Matteo 
non  si  trovano  Protocolli  in  detto  Archi* 
vio.  Oltracciò  due  de’ soprannominati  No- 
ta) furono  dal  nostro  Comune  impiegati 
in  pubbliche  Ambascerie  ; poiché  ser  Bia- 
do d’Agnolo  fu  mandato  nel  1435. . a Ve- 
neziani , e nel  I448,  8 Inghilterra  , 

e ser  Simone  di  Grazzino  Del  *477"  ■ a8a 
Repubblica  di  Genova.  Nè  manco  questa 
Piuuta  d’avere  un  Segretario  de'Granduchi 
di  Toscana  Cosimo  1.  e Francesco  1.  , e 
questi  fu  m.  Bernardino  di  ser  Matteo , 
uomo  insigne  e letterato»  siccome  quivi 
appresso  si  dirà»  il  quale  ancora  andò  A in* 
basciadore  nel  i556.  in  compagnia  del  Ve- 
scovo Tornabuoni  , al  Re  de’ Romani,  ed 
a quello  d’Inghilterra.  Ebbe  eziandio  uà 
Canonico  della  nostra  Metropolitana , « 
questi  fu  Filippo  di  Gio.  Francesco,  il  qua- 
le per  la  sua  prudenza  e destrezza  fu  elet- 
to Priore  dell'insigne  Spedale  degl  Innocen- 
ti di  questo  città. 
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Ma  perciocché  il  più  chiaro  splendore 
che  renda  l’uomo  veramente  nobile,  si  ^ 
a]  dire  di  Giovenale,  (Sat.  8.  v.  20.)  la  so- 
ia virtù  : . V v 

r , • . 1 , > \ • , , , 

.....  Nobilita s sola  est , atque  unica  vìrtus\ 


, t . i 

non  fu  privo  l’aìbero  de’  Grazzini  di  que- 
sto distintissimo  fregio  in  ben  tre  suoi  sin- 
golarissimi f riatti.  Uno  fu  il  suddetto  ,m. 
Bernardino.,  che  il  nostro  Antonfrancesco 
chiama  suo  cugino  carnale  nella  Dedicato- 
ria del  Burchiello  a Curzio  Fregipani  ; ma 
questo  si  dee  intendere,  largamente  par- 
lando, e forse  all’uso  d’alcune  nazioni,  che 
chiamano  cugini  ancora  coloro  , che  non 
lo  sono  nè  anco  per  parentela  ; poiché  il 
detto  m.  Bernardino  era  figliuolo  d’un  bis* 
cugino  del  prefato  Antonfrancesco.  Questi, 
come  ho  già  detto,  fu  uomo  insigne  , ed 
.oltre  il  carattere  di  Segretario  de' suddetti 
.nostri  due  Sovrani,  ebbe  quello  d’Accadts- 
,mico  Fiorentino:  e come  di  qualche  di- 
stinzione fra  gli  altri,  ne  fu  parlato  in  ar- 
ticolo particolare  a 171.  delle  Notizie  di 
•quella  Accademia.  Un  altro  fu  Cosimo  di 
•Lorenzo,  vero  cugino  del  nostro  Poeta  , 
nomo  molto  intelligente  della  Poesia  Lati- 
na e Toscana,  avendo  egli  non  solamente 
emendato  il  Poemetto  del  Vida  del  Giud- 
eo degli  Scacchi , ma  tradottolo  ancora  in 
ottava  rima , separato  l’uno  dall  altro , che 
con  queste  intitolazioni  si  vedono  ; il  pri- 
mo : Marci  Hieronymi  Vidae  Cremorh 


Scucchia  ludus  a Cosmo  Grazino  emenda* 
tus  Fiorentine  apud  Cosmum  Juntam  iG«£ 
li  secondo  : U Giuoco  di  Scacchi  di  Mar* 
co  Gieronimo  Fida  Cremonese  in  ottava 
rima  nella  Fiorentina  favella  da  Cosimo 
Grazzini  tradotto.  In  Fiorenza  nella  Stam- 
peria di  Cosimo  Giunti.  1604  in  4.  ed  e 
dedicato  con  sua  lettera  in  diciannove  ver- 
si  sciolti  Air  Illustrissimo  ed  Eccellentusf 
nio  Signor  Don  Giovanni  Medici.  In  que- 
sta dedicatoria  dice  il  Grazzini: 

' E dedicato  a voi  nel?  età,  quando 
Fuor  vi  spuntava  il  bel  giovenil  fiore , 
Del  magno  Cosmo , o generoso  figlio , 

E nipote  di  quello  invitto  Eroe, 

Il  qual  per'  lo  stupendo  suo  valore 
Il  julmine  di  Marte  era  chiamato , 

Di  cui  voi  degnamente  avete  il  nome , 

r , . y*r  r ■ * • 

Intende  di  Giovanni  de’  Medici , Capitano 
delle  Bande  nere  , e padre  di  Cosimo  1. 
Granduca  di  Toscana,  di  cui  questo  D. 
Giovanni  fu  figliuolo  naturale.  Egli  nacque 
nel  1567.  e morì  poi  in  Venezia  nel  1620. 
in  carica  di  Generale  dell’Imperatore  e 
de’  Veneziani;  onde  dicendo  qaesto  Poeta 
avergli  dedicata  questa  sua  traduzione  nel 
fiore  della  di  lui  gioventù  , si  deduce , ciò 
essere  stato  intorno  all’  anno  i5B+.  11  mag- 
gior fruito  perù  dell’  albero  di  questa  Fa- 
miglia, ed  il  suo  più  chiaro  splendore,  fa 
senza  alcun  dubbio  Antoufraucesoo  , del 
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quale  io 'intendo  di  qui  precisamente  par- 
lare. ,/y 

Questi  ebbe  i suoi  natali  in  Fi  rena? 
a’  22.  di  Marzo  i5o3.  Suo  padre  fu  se? 
Grazzino  d’Antonio  di  Grazzino  di  Jacopp 
di  Matteo  di  Guiduccio  di  Bindo  di  Gr»c- 
tino,  il  qual  è il  primo  stipite  della  Fa,- 
miglia  de’  Grazzini  da  Staggia  ; la  quale  im- 
mediatamente , per  mezzo  di  Fraucesco 
nitro  figliuolo  di  detto  Grazzino,  si  diramo, 
e se  ne  fece  il  ramo  de’  Grazzini,  parimen- 
te nobili  Fiorentini,  che  pur  anco  si  man- 
tiene nelle  distinte  persone  dell’Abate  Gio. 
Battista  ( alla  cui  gentilezza  sou  debitore 
d’ alquante  notizie  a questo  fatto  attenenti)  e 
di  Gio.  Fraucesco  suo  nipote.  Da  un  fratello 
poi  del  suddetto  ser  Grazzino  d’Antonio, 
per  nome  Bernardino,  ne  venne  il  ramo 
de’  Grazzini , nobili  della  città  di  Colle , 
il  qnale  ancor  vige  nelle  persone  dell’  A- 
bate  Bindo  Maria,  don  Isidoro  Monaco 
Cassinense,  e del  Capitan  Domenico,  fratel- 
li tutti  e tre,  nati  di  Sunone  di  Pier  Ma- 
ria, e della  Rosa  Teresa  d’Orazio  Lanfre- 
dini  , Famiglia  nobilissima  Fiorentina  , la 
quale  del  tutto  s’  è spenta  per  la  motte 
del  Cardinale  Jacopo  Lanfredini , ultimo 
rampollo  della  medesima,  seguita  il  dì  16. 
di  Maggio  di  quest’anno  presente.  La  nm- 
dre  del  nostro  Antonfrancesco  fu  mona 
Lucrezia  di  ser  Lorenzo  de’  Santi,  famiglia 
parimente  nobile  , e che  ha  goduto  la  di- 


IO 

gnila  del  Priorato  della  Fiorentina  -Repubf 
blica  : la  quale  mona  Lucrezia  fu  sposata 
a’  5.  di  Marzo  1497.  come  apparisce  alle 
gabelle  de'  Contratti  lib,  D.  148.  a 33  o. 
ed  ebbe  pei'  dote  Fiorini  720.  somma  in 
quei  tempi  molto  considerabile,  e da  case 
nobili  di  questa  cittì.  Di  questo  matrimo- 
nio nacque  tre  altri  figliuoli  maschi.  Simo* 
ne  , Lorenzo  e.  Girolamo , il  quale  avuta 
per  moglie  mona  Diauora  d’ Angiolo  di 
Francesco  de'  Bardi , non  ebbe  poi  suc- 
cessione: e questo  matrimonio  apparisce 
alle  dette  gabelle  de’  Contratti,  al  libro 
de’  Testamenti  6.  a 2o5.  Parrà  forse  ad 
alcuno,  ch’io  mi  sia  uu  po’ troppo  diffuso 
nel  discorso  genealogico  di  questa  Famiglia 
Grazzini;  ma  ciò  non  è stato  senza  giusto 
motivo.  Nell’ aver  io  letto,  per  favor  parti- 
colare dpi  gentilissimo  Vicesegretario,  del- 
l’ Accademia  dulia  Crusca  Marchese.  Andrea 
Alamanni  ( gentiluomo-  per  le  sue  rare 
qualità  degno  certamente  «Fogni  più  distin- 
ta memoria  ) una  copia,  fatta  dal  medesimo, 
<T  alcuni  frammenti  di  cose  appartenenti 
alla  sua  Accademia,  che  di  poi  fu  ritrovata 
esser  opera  del  Trito,  cioè,  del  Conte  Piero 
de’  Bardi , col  titolo  di  Diario  di  quella 
Accademia  ( l’originale  del  quale  , stato 
già  de'  Salvini,  come  il  chiarissimo  ed  eru* 
dii  issi  rao  Canonico  Salvino  a 189.  de’  Fasti 
Consolari  dell’Accademia  Fiorentina  asseri- 
sce, fu  dopo  da  )ut  alla  detta  Accademia 
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della  Crusca  donato*}  adendo  io  trova-* 
to,  dove  parla  della  morte  del  nostro 
Scrittore,  forse  non  bene  informato  deir. 
la  bisogna  , eh*  egli  lo  chiama  uomo,  -so 
tu  riguardi  i suoi  natali,  di  bassa  con» 
dizione ; ho  giudicata  cosa  ben  dovero- 
sa il  mettere  in  . chiaro  questa  verità,  e con, 
questo  convincere  insieme  d’evidente  men- 
EOgna  il  P.  Negri,  o chiunque  fu  quegli-*, 
bhe  di  stravagantissimi  anacronismi  e d’im- 
finite  falsità  gli  fece  riempire  quella  sua 
infelicissima  Storig  degli  Scrittori  Fiorenti- 
ni, dove  a 60.  fa  similmente  nato  il  fi  ras» 
zini  dair  ultima  condizione  d'onesti  gè» 

nitori.  • - ■ ' * ;•  • 

Ma  ripigliando  il  filo  della  sua  vita, 
io'  dico,  non  V* esser  memoria  ebe  ci  di- 
mostri a chi  fosse  commessa  l’educazione 
di  questo  giovane.  Si  sa  •bensì,  ch’egli 
*’ impiegò  nell’esercizio  dello  Speziale,  an- 
corché non  si  trovi  matricolato  a quell' Ar- 
te ; nia  può  ben  essere  , eh’  egli  si  stesa* 
unito  con  Zanobi  di  Zanobi  Grattini  suo 
consorto,  ’t  che  nel  1 5i a.  stava  all  inso- 
gna del  Saracino  , oggi  detta  del  Monti, 
al  canto  alla  Paglia.  Ciò  ai  deduce  da  al- 
cuni luoghi  delle  sue  Rime  ; poiché  « 
>34.  della  Par.  1.  si  legge  t 
* ' * . ■**  , ' ' , •> 

* - , v *•  * T« 

E vedrà',  s' io  so  fare 

Altro- poi , che  lucignoli  o pennecchi . 


x± 


e a 94.  della  Par.  II.  nel  Capitolo  in  lode 
de’  Poponi  : 

Da  che  san  causati  tanti  mali  , 

Se  non  dà  pesche , fichi , e sìmil  fruite  t 
Che  mi  fanno  spacciare  i serviziali  ? 

Anco  Girolamo  Amelonghi  nel  Capitolo 
sopra  la  Pazzia,  intitolato  Lamento  delPE- 
trusco  ( cioè  d’Alfonso  de’  Pazzi  ) ms.  pres- 
so il  nostro  stampatore , volle  intender  dì 
lui,  allorché  disse: 

Troppo  son  pazze  queste  mie  faccende , 
Del  Pesceduovo  Speziai  che  ne  ditei 
Fu  trailo  quel  da  farne  le  leggende! 

essendovi  il  suo  Capitolo  in  lode  de*  Pe- 
sciduovi,  stampato  nella  par.  II.  delle  sue 
Rime  a 6g.  ;'e  finalmente  Giovanni  C.iuel- 
li  a 2g.  nella  sua  prefazione  alle  Bellezze 
di  Firenze,  credendo  di  maggiormente  esal- 
tarlo, così  asserisce:  Ma  veggo  immortala 
un  Selli  povero  calzaiuolo , ed  un  Lasca 
semplice  speziale.  Andò  però  il  Cinelli  in. 
due  maniere  ingannato  in  questa  sua  asser- 
zione ; nella  prima,  perchè  l’arte  del  cal- 
zaiuolo è di  gran  lunga  inferiore  a quella 
dello  speziale,  esseudochè  questa  è di  quad- 
rarti, che  qui  ' si  dicono  andare  per  la 
maggiore,  e che  perciò  erano  più  facile 
scala  per  salire  alle  primarie  dignità  della 
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Città  nostra  ; e nella  seconda , perchè  nè 
1’  uno  nè  l’altro  erano  semplici  artisti,  ma 
co’  loro  esercizj  della  persona  accompagna- 
vano quegli  dell*  intelletto.  Così  fece  Matteo 
Palmieri,  parimente  speziale,  ed  inoltre 
oratore,  poeta  e storico  non  ordinario;  il 
quale  andato  ambasciadore  per  la  nostra 
Ilepubblica  alla  Corte  di  Napoli,  fece  ma- 
ravigliare quel  Re,  che  da  prima,  stante 
la  sua  arte  , avendo  fatto  poco  concetto 
di  lui  , quando  l’  udì  poi  esporre  la  sua 
ambasciata  in  tre  lingue , Spagnuola  , La- 
tina e Toscana,  riconobbe  essere  staio  fal- 
lace il  suo  sospetto,  e che  altro  che  sem- 
plici artisti  erano  i Fiorentini  di  quei  tem- 
pii. Cosi  fecero  altri  molti , de’  quali  noa 
e qui  luogo  formar  parola,  essendone  sta- 
to (inora  parlalo  da  altri  bastevolmente. 
Certa  cosa  è,  che  il  nostro  Grazzini , noa 
ostante  il  detto  esercizio  , attese  di  propo- 
sito allo  studio  delle  belle  lettere  ; il  quale 
studio,  a mio  parere,  abbraccia  universal- 
mente la  cognizione  di  tutte  le  scieuze , e 
di  tutte  l’arti  liberali  e meccaniche,  e di 
ciò  che  può  l’ intelletto  umano  compren- 
dere. I suoi  componimenti , non  tanto  ia 
versi,  quanto  in  prosa,  comprovano  a suf- 
ficienza questo  mio  sentimento  ; e viemag- 
ginrmenie  la  testimonianza  del  fuddetto 
Trito  lo  conferma  , siccome  potrà  vedersi 
dalle  parole  sue  , che  fedelmente  si  ripor-, 
teraono  dopo  la  narrazione  della  morte  dei 
nostro  tutore.  Pertanto  non  si  dee  prestar 


fetle  al  Poccianti , che  dicendo,  lui  escare 
stato  Poeta  e Comico  molto  iusigue,  uè 
pensando  che  il  bea  condurre , e colle 
giuste  tegole  un  componimento  poetico  e 
un»  commedia,  non  è impresa  da  persone 
Idiote  , francamente  soggiunse:  etsi  nulla 
fere  litterarum  cognitione  imbutus  ; per- 
ciocché i suoi  componimenti  medesimi , 
come  bo  detto  ,•  ne  fanno  piena  testimo-, 
nianza,  vedendovi  per  entro  sparsi  i puri 
e legittimi  semi  delle  morali  e delie  iute!? 
lenitali  virtù.  Ch'egli  applicasse  insiuo  al- 
P Astrologia , apparisce  nella  Madrigalessa 
XXIX.-  dove  parimente  -si  fa  chiaro  il  sua 
ordinario  affetto  Verso  le  filosofiche  dispu-r 
•ozi cui.  Si  legga  il  Sonetto  CXXIX.  dove  * 
pigliandosela  con  m.  Vincenzio  Buonanui  , 
uomo  molto  intendente  delle  lettere  Gre- 
che e Latine,  per  avere  egli  fatta  l'inven> 
«ione  e ’1  canto  per  la  mascherata,  rappreseti? 
tante  il  Trionfo  della  Natura,  si  vede,  sei 
il  Grazzini  sapeva  di  Filosofia  al  pari  degli, 
altri  del  suo  tempo.  E nel  Sonetto  poi 
CXXX-  dice  egli  risolutamente  di  se  stessa 
al  medesimo  Buonanui  : - ■ , 

* * * 1 * ’ • • > 

' Non  f abbiate  per  male 
< f*oi  altri  dotti  , se  cosi  ragiono  , *>  i 

• Perdi  aneli  -io  dotto  e letterato  sono.  , 

Onde  per  tutto  questo  si-  rendano  cauli  » 
leggitori  delle  nostre  memorie , acciocché 
non  credano  facilmente  tutto  ciò,  che 
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trovano  o scritto  o stàmpntó  ; vedendo  io,' 
che  l’addotta  autorità  del  Poccianti  si  tiri» 
dietro,  come  si  dice  , alla  cieca,  colui  che 
fece  le  Chiarezze  sopra  gli  Autori  posti 
bella  terza  parte  dalle  Rime  piacevoli  ,• 
aggiunta  alla  ristampa  di  quelle  del  Beroi 
c d’altri  , fatta  non  tanto  in  Viceuza  per 
Bare  zzo  Barezzi  nel  iGod*.  che  in  Venezia 
per  Francesco  Baba  nel  1(3*7.  e forse  altre 
volte  iu  détti  luoghi,  e sempre  in  12.  dove 
egli  disse  assolutamente:  A ntonfrancesco 
Lasca  non  ebbe  lettere  ; il  che  fece  por 
dire  al  mentovato  P.  Negri , che  il  mede* 
aiuto  G razzi  ni  fu  senza  cultura.  Ma  tanto 
basti  fio  qui,  ad  aver  difesa  dagli  sbagli 
degl*  imperiti  la  nobiltà  e la  scienza  del 
nostro  Scrittore.  * * 

Io  dio#  adunque,  seguitando,  che  il 
Lasca,  accioéchè  col  suo  virtuoso  operare 
all’  universale  giovasse  , fu  uno  de’  fonda* 
tori  delle  due  rinolnatissime  Accademie  di 
questa  città,  della  Grande  cioè,  o Fioren» 
lina , la  quale  a principio  si  chiamò  degli 
Umidi,  ed  ebbe  i suoi  natali  il  primo  giOr* 
no  di  Novembre  del  i54^.  e di  quella 
della  Crusca,  che  più  di  quaraut’auni  dopo 
ebbe  il  suo  reale  comiuciamento.  Allorché 
si  fondò  l’Accademia  degli  Umidi,  nella 
quale  ciascuno  de’  fondatori  si  pose  uà 
soprannome,  all’umidità  appartenente,  il 
nòstro1  AntOTifrànCesco  determinò  denomi- 
narsi i\  Lasca i il  qual  soprannome  non 
;y.* • . t ì 1*.»  ».•  i..  v 
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volle  poi  mutarsi  nella  fondazione  dell’Ac- 
cademia delia  Crusca  ( dove  di  materia  di 
Crusca  , o di  cosa  a quella  attenente , do- 
vevano essere  i soprannomi  ) dicendo,  sic- 
come narra  il  mentovato  Trito,  che  il  suo 
antico  soprannome  gli  pareva  molto  a pro- 
posito ancora  iu  questa  accademia  , con- 
siderando , cbe  le  Lasche  s' infarinavano. 
Fu  pertanto  la  sua  insegna  o impresa 
( conforme  è notato  nel  Libro  de  Capi- 
toli ec.  deir  Accademia  degli  Umidi , ci- 
tato nella  Prefazione  delle  Rime  a pag. 
xiv.  ) a ia  Lasca,  alzata  per  lo  lungo  nello 
scudo , coti  sopra  una  farfalla  volante;  nè 

10  ho  potuto  ritrovare,  se  egli  v’aggiugnes- 
s*>  alcun  motto  , conforme  è consueto  di 
f.c  in  simili  imprese.  Bea  è vero,  ch’io 
r j nosco  molto  allusiva  al  carattere  del 
F.s!?a  questa  sua  insegna;  perciocché  il 
eii  > naturale  portandolo  nelle  sue  compo- 
i 7.ioDi  allo  stile  faceto  e ghiribizzoso,  fìnge 
eh"  quel  pesce,  siccome  è solito,  si  lanci 
fuori  dell’  acque  a pigliare  le  farfalle,  che 
pel  loro  incerto  svolazzamento  sono  figura 
de’  ghiribizzi  dell'umana  fantasia.  Fondata 
l’Accademia  degli  Umidi,  il  Lasca  fu  tratto 
Cancelliere  della  medesima  ; e ciò  fu  il  dì 
primo  di  Gennajo,  due  mesi  appunto  dopo 

11  suo  comiuciamento  ; ma  perchè  non  fu 
chiamato  a distendere  i Capitoli  ( la  qual 
opera  fu  commessa  a m.  Cosimo  Bartoli,  e a 
xn.  Giovanni  Nurchiati;  e pareva  molto  ra- 
gionevole, che  v’  intervenisse  il  Cancelliere  ) 


pubblicamente  rifiutò  f uffizio.  Cosi  appun- 
to sia  registrato  nello  stesso  libro  de’  Ca- 
pitoli, verso  il  priucipio.  Fu  ancora  iu  es- 
sa Accademia  tre  volte  Provveditore,  cioè 
il  primo  che  fosse  eletto  subito  ch'ella  pre- 
se il  nome  di  Fiorentina,  e che  cominciò 
ad  avere  i Magistrati  ( il  che  fu  il  dì  il. 
di  Febbrajo  del  detto  anno  1640.  ) eccet- 
tuatone il  Consolo;  perciocché  a teuore 
de'  nuovi  capitoli  doveva  quella  dignità 
cominciare  il  dì  25.  del  susseguente  mese 
di  Marzo  i5+r.  reggendosi  per  quel  breve 
spazio  sotto  il  governo  d’un  Luogotenente 
deputato  dall’accademia  medesima,  il  quale 
fu  Filippo  del  Migliore.  Fu  dipoi  il  Lasca 
Provveditore  nel  i5+^.  e i5y  1.  cd  altre 
volte  alla  medesima  carica  elezionalo,  o 
vogliam  dire  eletto  per  andarne  a partito , 
cioè  nel  1644.  1567. 1570.  e 1572.  e parimen- 
te fu  elezionato  a Censore  negli  anni  1567. 
1 ijGq.  e 1670.  Avrebbero  veramente  dovu- 
to avere  quei  primi  figliuoli  di  così  illu- 
stre Accademia  a’  loro  primi  padri  una 
religiosa  venerazione , pensando  alla  grati- 
tudine, che  ciascuno  è tenuto  di  rimostrare 
a chi  u’  ha  ingenerati  a nuova  vita,  sicco- 
me è quella  del  sapere,  o vogliamo  dire 
dell' intelletto,  la  quale  in  gran  parte  pel: 
mezzo  degli  eruditi  congressi  s’acquista. 
Ma  il  fatto  andò  mollo  diversamente  ; av- 
vegnaché in  breve  temjio  cresciuti  in  gran 
numero  gli  Accademici,  e nou  voglio  cre- 
dere per  emulazione  o brama  di  dpmiuarct 
Lasca.  2 
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conforme  le  più  volte  .in  simili  adunante 
succede»  ma  ad  oggetto  di  migliore  rego- 
lamento cominciandosi  a fare  nuovi  .capi^ 
tali  e.  riforme,  e,  come  in  parte  si  è detto, 
non  si  facendo  capitale  del  Lasca,  anzi  n> 
lui  parendo,  com'  io  ragionevolmente  sup- 
pongo, d’essere  in  alcuna  cosa  contrariato^ 
ed  iu  un  certo  modo  posposto  a chi  egli 
stimava  da  meno  di  se  , ne  prese  una  tal, 
nausea  e sdegno,  che  ad  alcune  novelle  Ordì* 
nazioni  egli  non  volle  prestare  la  dovuta 
osservanza.  Pertanto  essendo  stato  ordinato 
doversi  fare,  almeno  due  volte  la  settima-' 
na , o pubbliche  o private  lezioni  , e a 
queste  estrorsi  a sorte  i Lettori  ; il  Lasca 
il  dì  9.  di  Novembre  del  1542.  essendo 
stato  tratto,  non  volle  leggere,  ed  il  simi- 
le fece  con  esso  lui  Piero  Covoni.  FraH’al-- 
tre  ordinazioni,  che  furono  fatte  nella  ri- 
forma del  dì  6.  di  Settembre  del  detto  an- 
no, una  si  fu,  che  ciò#- 4occandogli  ics 
6orte  avesse  ricusato  di  leggere,  incorresse 
immediatamente  nel  pregiudizio  della  voce, 
attiva  e passiva  ; il  che  faceva,  che  quegli 
restasse  privo  di  tutti  gli  onori  e cariche- 
dei  1’  Accademia  , ed  in  una  certa  maniera- 
come  casso  dalla  medesima.  Ciò  non  avven- 
ne al  Lasca  in  quest’anno,  essendosi  dato 
il  caso , che  alcuna  volta  nell’  elezione  dei 
nuovi  magistrati  era  sospesa  questa  pena  ; 
e ndn  avvenne  ancora  per  tutto  il  mese 
d’ Agosto  ij+b.  il  dì  i5.  del  quale  egli  fu  . 
dezionario  per  creare  i uuovi  Censori  ; ma 


i . 

doprr  questo  tempo,'  o per  la  medesima  ca- 
gione, o per  non' roller  sottoporre  le  sue 
composizioni , che  pubblicare  si  dovevano  , 
all'  esame  de*  Censori  ( il  che  fu  poi  fer- 
mato nella  riforma  de'  6.  di  Giugno  1549.  ) 
o fors’anco  per  causa  degli  Aramei,  restò 
dell'Accademia  privato , e infino  a*  i5.  di 
Moggio ’i5G6.  non  vi  potè  ritornare.’ Erano 
gli  Aramei  nna  setta  , insorta  nell’ Acca- 
demia Fiorentina  intorno  al  detto  anno  <546. 
di  cui  fu  capo  m.  Pierfrancesco  Giam bui- 
lari  , la  quale  tentò-  di  provare , la  lingua 
Italiana  o Toscana  o Fiorentina,  che  dir  si 
debba , esser  derivata  dall'  Ebrea  o Caldea 
o altra  , che  si  parlasse  uella  regione  d'A- 
ràm;  di  che  vedasi  il  Gello  del  medesimo 
Gkmbùllari stampato  in  detto  anno  la 
prima  volta  dal  Doni  in  4.  Questa  opi- 
nione, che  parea  vana  ed  inutile  apcó  al- 
1*  istesso  Stradino  , principal  fondatore  di 
quella  letteraria  adunanza  , al  Lasca  recò 
fastidio  incredibile;  e perciocché  era  uomo 
alquanto  risentitivo  e satirico,  cominciò  a 
biasimarla  palesemente  e colle  parole  e co? 
gli  scritti;  bnd’  egli  s*  acquistò  come  una 
congiura  de’  suoi  compagni  medesimi , la 
quale  durò  lungo  tempo  a perseguitarlo. 
Molti  componimenti  per  codio  di  questa 
cassazione  fece  il  nostro  Poeta,  ed  in  ispe- 
zie  i cinque  Sonetti  ( delle  sue  Rime  nella 
parte  I.  a 8z.  e segg.  ) dove  alcuni  dei 
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gara,  son  nominati,  ed  in  modo  partico- 
lare i detti  Aramei  ; e l’ ultimo  della  me- 
desima parte , dal  quale  infallibilmente  si 
deduce,  ch’egli  noti  cessava  di  lacerargli 
co’ suoi  versi;  e la  rabbia,  che  i medesimi 
concepivano  conira  di  lui,  che  lino  al  So- 
vrano ne  facevano  ricorso  ; ed  i quattro 
Sonetti  alla  Burchiellesca  antecedenti  al 
detto  ultimo,  lo,  per  mettere  io  vista  al- 
cuno esempio  , riporterò  certi  versi  della 
Canzone  in  morte  del  prefato  Stradino , 
la  quale  segui  uel  1549.  ove  egli  dice 
in  persona  di  lui  medesimo  ( Rime  par.  1. 
a i36.  ) - ‘ 

La  Poesia  in  iscoglìo 
Ha  dato  al  fine  ; e gli  Umidi  miei  tutti 
Per  sempre  resteranno  secchi  e asciutti ; 
E spnza  alcun  contrasto 
Faranno  gli  Aramei  sicuro  guasto 
Dell  Accademia , ov  io  fui  già  beato , , 
Pappandosi  a vicenda  il  Consolato. 


e quegli  altri  del  Capitolo  per  la  medesima 
occasione,  co’  quali  poeticamente  fingendo 
essergli  apparita  la  di  lui  anima,  le  fa  diro 
( Ivi  par.  II.  a 16.  ) 

’ • • t . 

. • . ..  1.  . ' 1 *.’»  • * : • * 

» ....  a guisa  di  canoro  cigno 

Seguita  , Lasca  , pur  negli  onor  miei  , : 
E non  temer  delf  altrui  dir  maligno. 
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Tu  dei  saper  chi  sono  gli  /fremei: 

La  tua  Canzone  ha  fallo  in  paradisb 
Rìder  con  maraviglia  uomini  e Dei. 

Io  facilmente  crederei , che  per  onta  dei 
suoi  emuli  egli  componesse  il  Poemetto 
della  fianca , il  quale  dall'  immortai  Ma- 
gliabeccbi,  in  una  sua  lettera  ms.  al  cele- 
berrimo Canonico  Lorenzo  Panciatichi  vie- 
ne a lui  assolutamente  attribuito,  ancor- 
ché nell1  edizione  del  1 5fi6.  in  4.  si  di- 
ca essere  di  M.  S.  A.  F.  la  qual  cifra 
nessuno  per  anco,  ch'io  sappia,  ha  saputo 
interpretare.  E questo  dico , per  essere 

3ue$to  componimento  a'  fatti  suoi  allusivo; 
imoslrandosi  in  .quello , che  in  avere  i 

Siovaui  e moderni  Accademici  cacciato  lui 
all'Accademia,  che  era  stato  uno  de’  fon- 
datori , i Nani  avevano  superato  i Giganti, 
per  cui  era  già  stata  composta  la  Gigantca; 
se  pure  ambedue  questi  poemetti  non  si 
debbono  ironicamente  intendere,  per  quel- 
lo , che  dalle  loro  dedicatorie  apparisce  ; 
il  che  alle  altrui  riflessioni  per  aJesso  si 
rimette.  Ed  a tal  proposito  è da  avvertirsi 
la  data  delle  medesime  dedicatorie;  poiché 
del  primo  è di  Firenze  al/i  i5.  d‘ Aprile, 
del  i547.  del  secondo , pur  di  Firenze 
alti  24.  di  Marzo  del  i54d.  i quali  anni 
sono  corrispondenti  a quelli  , che  si  sup- 
pongono dell’  allontanamento  del  Lasca 
dall’Accademia.  Via  soprattutto  allusivo  a 
questo  fatto  giudico  essere  senza  dubbio 
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3 dell* «Uro  Poemetto,  assolutamene  suo ', 
ella  Guerra  de’  Mostri,  che  da  ini  dedì • 
calo  al  Padre  Stradino,  glielo  mandò  con 
sua  lettera,  data  a mezzo  Maggio  nel  detto 
anno  1548. 

Nel  mezzo  tempo  di  questa  sua  ossen» 
za  non  islette  egli  punto  ozioso  col  ino 
talento  ; poiché,  oltre  a diversi  lavori,  egli 
cominciò  a mandar  fuori  delle  sue  Com- 
medie, che  sono  molto  dagl’tntendenti  sti- 
male. La  prima  di  queste  fu  la  Gelosia  , 
recitata  in  Firenze  nel  i55o.  e nell’anno 
seguente  stampata  da’Giunti  ; e nel  rStitì. 
la  Spiritata , parimente  un  anno  dopo  im- 
pressa da’ medesimi  stampatori  Egli  appli- 
cò eziandio  a fare  tre  ragguardevoli  Rac- 
colte di  Rime;  che  uoa  fu  quella  delFOpe- 
re  Rurlescbe  del  Bcrni , e d’  altri  intigni 
Poeti  del  suo  secolo , le  quali  veramente 
sono  state  e saranno  sempre  la  norma  e 1 
modello  del  iteti  comporre  nella  ' giocosa 
Poesia:  la  seconda  dc’Sonetti  del  Bnrchiél- 
lo  e d’altri,  insieme  colla  Compagnia  del 
Mantellaccio,  e co’Beoni  del  magnifico  Lo- 
renzo de’  Medici  , stampata  pure  da’Giun- 
ti  l’anno  i552.  la  prima  volta  ; e la  terza 
de’ Canti  Carnascialeschi,  stampati  da  Lo- 
renzo Torrentino  nel  i55<j.  Per  quest' ul- 
tima Raccolta  incontrò  il  Lasca  un’acerbis- 
sima persecuzione  , suscitatagli  contro  per 
opera  de' suoi  avversurj , cioè  de*  prefitti 
Ararne! , i quali  andavano  sempre  nuove 
materie  cercando  di  fargli  affronto  o di- 
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spiaccre.  Quando  fu  terminata  la  stampa' 
di  questi  Canti,  tra’  quali  n 'erano  alquan- 
ti (li  m.  Battista  deH’Ottonajn,  Araldo  del- 
ia Signoria  di  Firenze,  m Paolo  suo  fra- 
tello, che  nel  tempo  che  si  stampavano, 
gli  aveva  più  volte  veduti , ed  a suo  ca- 
priccio ancora  io  alcuni  luoghi  corretti,  si 
levò  su,  con  dire  ch’erauo  in  qualche  par- 
te scorretti,  onde  messe  a romore  tutta  la 
città;  dimaoierachè , consigliato  da' detti 
A romei,  fece  una  supplica  al  Duca  Cosimo 
che  allora  era  in  Pisa , per  la  quale  do- 
mandava, che  i Canti  dell’Araldo  non  fos- 
sero, conforme  stavano  io  quella  edizione, 
pubblicati.  Perlaqualcnsa  rimessa  la  detta 
supplica  per  informazione  al  Consolo  del- 
l’Accademia , che  era  Francesco  da  Diac- 
ceto  ; egli  co’ suoi  Ceusori  Giovan  Battista 
Celli  , Pier  Covoni  , e uno  de’ Segni , in- 
formò a favore  di  m.  Paolo  , onde  il  di 
8.  di  Marzo  i558  ne  tornò  il  rescritto  , 
doversi  frattanto  da  Lorenzo  Torrentino 
stampatore  dare  in  deposito  a Ruberto  di 
Filippo  Pandolfini  num.  4g5.  volumi  di 

Iuesti  Canti  , con  espresso  comandamento 
i non  gli  dare  a nessuno  senza  nuovo  or- 
dine del  Consolo  , che  per  tempo  avesse 
retta  l’Accademia.  Tutto  questo  apparisce 
e dagli  Atti  dell’Accademia  medesima,  li- 
bro secondo,  e più  chiaramente  da  uua 
lettera  del  Lasca  a Luca  Martini,  la  qua- 
le si  legge  a c.  76.  del  Voi.  I.  della  Paft. 

• | ..li  i ' 
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IV.  delle  Prose  Fioreatine.  Iu  questa  iét*^ 
tera  egli  mostra  1’irragionevolezza  di  que» 
sto  ricorso  , per  essersi  creduto  in  tal  fata- 
to più  alla  memoria  di  m.  Paolo  , il  qua- 
le non  mostrò  inai  gli  originali,  che  a te- 
sti de*  libri  , da'qualt  il  Lasca  gli  aveva 
copiati,  e che  rigidamente  s’era  procedu- 
to contro  di  lui,  come  se  questi  Canti  fos- 
sero stati  Scrittura  Sacra,  o Testi  di  Leg- 
ge, o Filosofia,  o simili  cose  di  conseguen- 
za. E questo  scrive  egli  al  Martini  , che 
era  appresso  alla  Corte,  per  impetrare  dai 
Principe  la  grazia  d’essere  sentito.  Ma  que- 
sta causa  , per  le  forti  aderenze,  fu,  come 
volgarmente  si  dice,  in  pochi  giorni  stroz- 
zata , non  v’essendo  corse  , che  sole  tre 
settimane  dal  primo  alto  , fino  al  giorno 
delfenuncialo  deposito;  e ciò  io  suppongo, 
perchè  il  detto  Magistrato  fra  pochi  gior- 
ni dovea  terminare.  Fu  ventilata  poi  que- 
sta lite  un  anno  iutero  , e fu  sentenziato  fw 
nalmente,  doversi  tagliare  i Canti  dell’Aral- 
do, fatti  stampare  dal  Lasca  ; ed  in  loro 
luogo  apporsi  una  nuova  edizione,  che  fe- 
ce fare  detto  m.  Paolo  6uo  fratello,  da  lui 
creduta  la  legittima  e corretta  ; ed  allora, 
e sino  al  tempo  presente  questa  sentenza 
fu  creduta  giustissima,  come  si  vede  nelle 
Notizie  degli  Uomini  illustri  dell'  Accade- 
mia Fiorentina  a 170.  dove  parlandosi  di 
questo  m.  Paolo  , e del  fatto  adesso  nar- 
rato, francamente  si  dice  :>»  Chi  riscontre- 
» r k 1’  edizione  del  Lasca  con  quella  di 
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V»  Paolo  dell’Ottonajo,  vedrà  clic  vernmen- 
» te  quella  del  detto  Lasca  è scorretta  e 
» manchevole.  « Ora  chi  crederebbe  , che 
adesso,  dopo  lo  spazio  di  182.  anni,  che 
questa  opinione  è stata  creduta  per  vera  „ 

10  dovessi  far  palese  al  mondo  l'ingiustizia 
di  quella  sentenza?  Egli  è dunque  da  sa- 
persi  , che  io  oell’accnmodare,  o piuttosto 
ritornare  da  morte  a vita  , i molli  ed  iu 
gran  parte  preziosi  Codici  mss.  delta  nostra 
Riccardiana,  già  son  presso  n veni’ a uni  ( con- 
fortandomi a questa  fatica  il  grand'amatore 
delle  belle  lettere  i'  Abate  Gabbriello  Ric- 
cardi , al  presente  Suddecano  della  nostra 
Metropolitana  ) io  ritrovai  in  un  fascio  d’o- 
pere varie  un  esemplare  de’  Canti  Carna- 
scialeschi , scrìtto  a colonne  , in  foglio  di 
carta  ordinaria,  ma  d’un  carattere  vera* 
mente  stranissimo.  Io  lo  separai  ; e fatto- 
ne un  Codice  da  per  se , nella  maniera 
degli  altri  già  accomodati,  v’aggiunsi  l’in- 
dice in  fine , e con  ciò  ritrovai  esservene 
trentuno  di  diversi  autori , per  anco  non 
istampati;  ma  dell’Araldo  un  solo  fra  que- 
sti , il  quale  è il  secondo  Coro  del  Canto 
delle  tre  Parche.  Era  slato  scritto  questo 
esemplare  da  Giovanni  di  Francesco  del 
Fede  , che  in  ultimo  ve  ne  pose  l’attestato, 

11  quale,  poiché  cootieoe  una  non  digpre? 
gevole  notizia  , io  riporterò  qui  colla  me- 
desima ortografia.  » Romiti  ,.  Cavalieri  er- 
» ranli , Notori , gladiatori  di  sassi.  Que- 
» ste  quattro  chanzoue  le  lasciai,  che  reo- 
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,»»  de  ’l  libro  dote  erano  , non  n’ebi  teifc- 
» pò,  che  erano  di  cipriano  cbautore, 
» fatto  buona  parie  da  M.  balista  araldo 
-»•  di  palazo»-e  da  giovanili  deit©  il,  gugio- 
» la  rìvedttore . chopiato  da  me  giovanili 
» di  Francesco  del  Fede  Tanno  1548.  nel 
» chasldlo  di  cintoja  sendo  in  villa,  laus 
» Deo  amtnen.  « Da  questa  soscrizione  si 
viene  in  chiaro,,  che  la  copia  del  Fede  è 
tratta  da  un  esemplare  scritto  in  buona 
parte  dalTAraldo;  e che  perciò  i Canti  suoi 
particolarmente  saranno  correttissimi.  Cosi 
è per  appunto;  perciocché  questa  copia,  col- 
iazionata da  me  con  tutta  T edizione  del 
Lasca,  toltane  l'ortografia  f difetto  si  vede 
proprio  deU'  istesso  copista  ) è diversa  in 
tanti  luoghi , cd  in  alquanti  susta uzial men- 
te; che  se  altra  edizione  se  De  facesse,  cl- 
Tacquisterebbe  un  notabile  miglioramento. 
Ma  qui  non  termina  la  causa  della  saccen- 
teria di  m.  Paolo,  odi  chi, lui  aizzò  alf ani- 
mosa impresa  di  ristampare  come  corretti 
e migliorati  L Canti  del  suo  fratello  , 
e senza  averne  l'originale  ; e senza  punto 
esaminare  quelli  già  stampati  dal  Lasca. 
Io  dico  che  è cosa  curiosissima  il  fare  il 
confronto  d'ambedue  queste  edizioni , sic- 
come ho  fai  l’io,  con  avanti  il  Codice  Ric- 
cardiano,  da  uiun  di  loro  veduto.  La  su- 
stanza  è,  che  la  maggior  parte  dette  cose, 
mutate  da  m.  Paolo  , deono  stare  confor- 
me il  Lasca  aveva  fatto  stampare;  e dove 
-ono  inauifesti  errori  , 0 false  mutazioni  , 
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Raccordano  perlopiù  tutti  e due  a dire  tl 
■ medesimo;  ed  io  quanto1  agli  errori,  ristes- 
se Lasca  gli  conobbe,  essendosene  prote- 
stato-cella’ cita  la  lettera  al  Martini.  In  quan- 
to poi  i ebe  m.  Paolo  accrescesse  di  Canti 
la  sua  edizione  , non  è cosa  di  rimarco', 
non  ve  n’avendo  aggiunto  che  uno  , cioè 
quello  degl’indovini , con  due<  canzonette 
a ballo , che  in-  tal  Raccolta  non  v’  hanno 
niente  che  fare  ; ed  all’incontro  egli  ■ trala- 
sciò il  Canto  de’Diavoli,  già  fatto  stampa- 
re dal  Lasca.  Oltracciò  t’inscri  a c.  90.  co- 
me dell’Araldo  , il  Canto  de’Putlauicri , e 
»■'  q6.  quello  della  Pazzia;  il  primo  de'qua- 
li  è assolatamente  del  Giuggiola,  ed  ii  se- 
condo di  Sandro)  Preti  , come  apparisce 
dal  Codice  Riceardiano  , e come  per  di 
tali  autori  gli  aveva  fatti  stampare  il  Lft- 
sca  a 144.  0*277.  Or  vedasi , che  bello  e- 
dizione  è mai  quella  dcli’Ollonajo;  mentre 
piuttosto  ella  fu  una  pretta  scorrezione , 
ed  un  cattivo  uffizio  prestato-  al  suo  caro 
« fratello  dopo  morte.  Chi  possiede  adunque 
per  avventura  alcuna  copia  di  questi  Can- 
ti senza  la  predetta  alterazione,  ne  tenga 
strettissimo  conto;  perchè  essendo  pochis- 
simi i'  volumi  scampati  da  questo  infortn- 
nio,  sarò  cenasi  impossibile  il  poterne  ritro- 
vare alcun  altra.  La  copia  y collazionata  da 
me  , s?  riti-ora  presentemente  nella  Pan- 
ciaiichiana  , la  quale  da’iibri  d'Alessandro 
Pollini  passò  nelle  mani  del  Canonico  Pan- 


»8 

ciatichi  , quivi  sopra  lodalo  ; c tanto  ba»  . 
sti  di  questa  materia  aver  detto.  In  -tali 
virtuosi  esercizj,  ed  in  coutinuamente  com- 
porre o in  prosa  o in  versi,  il  nostro  La- 
sca impiegò  il  tempo  della  sua  assentazio- 
ne  dall'Accademia;  in  conversazione  ancora 
de’  suoi  amici , tutti  quanti  letterati  di  re- 
putazione, ed  in  città  ed  in  campagna  una 
gran  parte  allegramente  passandone.  Dai 
suoi  poetici  componimenti  tutto  ciò  facil- 
mente s'argomenta,  essendovene  molti,  che 
con  evidenza  lo  dimostrano. 

Io  credo  altresì,  che  pochi  anni  dopo 
l’accennato  tempo  egli  pensasse  a fondare 
una  nuova  Accademia,  quella  cioè,  che 
dipoi  si  domandò  della  Crusca  , ad  ogget- 
to di  gettare  più  stabili  fondamenti  pe» 
l’ampliazione  e gloria  della  lingua  Toscana, 
acciocché  ella  venisse  un  giorno  a garegr 
giare  colle  più  nobili  lingue  del  mondo  , 
cd  in  alcune  parti  a superarle  , conforme 
è seguito  ; e così  deludere  gli  Aramei , i 
quali  camminando  all’ indietro,  e sull'ap- 
poggio di  supposti  e d’  impostori  Scrittori, 
tentavano  di  renderla  famosa,  col  solo  far- 
la originare  da  un'antichissima  sorgente.  Iti 
fatti  si  trova , che  la  voce  Cruscosa  ( che 
adunanza  di  Cruscotti , e Componimento 
c Discorso  fatto  in  detta  adunanza  signifi- 
ca , come  nell'  Annotazioni  alle  sne  Rime 
a 325.  è stato  dello  ) era  cominciata  ad 
usare  avanti  al  i565.  poiché  il  Lasca  dis- 
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se  nel  Sonetto  i5g.  fatto  da  Ini  contr’. Al- 
fonso de’Pazzi,  il  quale  in  dett’anno  mori: 

Tu  credi  forse  avermi  sbigottito 

Con  queste  goffe  tue  magre  Cruscate? 

e di  poi , siccome  voce  di  particolare  si- 
gnificato , dal  Cavalier  Lionardo  Salviati  , 
subitocbè  egli  fu  ammesso  in  questa  nuova 
Accademia,  fu  posta  per  titolo  al  suo  Pa- 
radosso, ivi  in  dette  annotazioni  citato.  Che 
poi  coloro  di  tale  Adunanza  o Brigata  si 
domandassero  Crusconi , ci  vicn  fatto  ma- 
nifesto dalla  testimonianza  del  medesimo 
Salviati  ; il  quale  appena  entrato  in  essa 
( come  nel  sopraccitato  Diario  del  Trito  6Ì 
legge  ) pensaudo  di  dare  a quella  il  nome 
d'  Accademia , nel  primo  discorso  che  egli 
fece  , frall’altre  cose  da  lui  proposte  , per 
darle  forma  e buon  metodo ¥ disse  a'  com- 
pagni , che  noi  ( son  parole  riportate  dal 
Trito  ) non  più  Crusconi  ci  facciamo  chia- 
mare, ma  Accademia  della  Crusca.  Ed 
ecco , che  la  vera  origine  di  questa  famo- 
sissima Accademia  fu  certamente  intorno 
all’anno  i55o.  come  dalle  addotte  notizie 
si  deduce. 

Dopo  tutte  queste  cose,  correndo  l’an- 
no i566.  ed  essendo  Consolo  dell’  Accade- 
mia Fiorentina  il  suo  amicissimo  Cavalier 
Salviati  , a cui  pareva  forse  non  esser  ri- 
putazione di  quel  virtuoso  congresso , che 
per  capricciose  gare  stesse  esentato  da  quel- 
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la  urto  de'  suoi  fondatori  , consigliato  il 
Lisca  a sottomettere  al  giudizio  de*  Censo* 
ri  qualche  suo  componi  mento  ( che  era' 
una  delle  condizioni  per  rientrar  nell’  Ac~‘ 
cade  mia , secondo  la  riforma  del  dì  6.  di 
Giucco  1549.  ) egli  accettò  il  suo  pruden- 
te-c  insiglio  ; e date  al  Ceusore  co;’  Gioì; 
Battista  Adriani  aicQne  sue  Egloghe;  e que- 
ste da  lui  approvate,  fu  a’  dì  6.  di  Maggio 
del  detto  anno  i566.  alla  sua  Accademia 
restituito.  > • • )•>•*/  • : 

• Avanzandosi  egli  frattanto  coll'età,  non 
rimetteva  però  punto  del  consueto  vigore 
del  suo  vivacissimo  spirito;  ma  co’  suoi 
studj  continuamente  esercitandolo,  procu- 
rava di  condurre  alla  perfezione  il  > suo 
idealo  proponimento  , di  stabilire  cioè  tra  " 
ottimo  piano  e fondamento  per  d'iramorta-  ’ 
liti  della  patema  favella;  onde  in  avveni- 
re ella  non  avesse,  nou  solo  a vacillare  o 
imbarbarire,  ma  si  dovesse  con  maraviglio» 
so  splendore  ampiamente  dilatare,  siccome 
in  fatti  è succeduto.  Fatte  adunque  varie 
conferenze  co’ suoi  amici,  o vogliamo  di- 
re Crusconi , fu  risoluto  d’introdurre  nel- 
la loro  brigata  il  gran  maestro  della  lin- 
gua Toscana,  il  già  più  volte  mentovato 
Cavaliere  Liomrdo  Saiviati  ; il  ' che  segui 
verso  la  fine  d’Ollobre  del  i582.  siccome' 
io  ragionevolmente  congetturo  ; ancorché 
non  si  trovi  espresso  questo  tal  anno,  leg- 
gendosi solamente  sul  principio  del  Fram- 
mento 1.  del  Diario  del  Trito  : » Alla  fine 
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» (l’Ottobre  con  gran  contento  dì  tatti  fa 
» rioevuto  il  Salviati  nella  lor  piacevoi  bri- 
» gala;  isti  mando,  mediante  si  fatto  ap* 
» poggio,  dover  la  lor  compagnia  più  rew 
» sistcre  a’  fortunevoli  colpi  : « .e  di  poi 
facendosi  passaggio  al  di  20.  di  Gennaju  , 
nel  quale  afferma,  essere  stato  stabilito, 
dover  la  loro  brigata  prender  forma  d'Ac- 
cademia  , e denominarsi  della  Crusca;  il 
che  certamente  seguì  nel  dell’anno.  Accach 
de  , a dir  vero,  primachè  si  v,eoisse  alla 
positiva  risoluzione,  qualche  contrasto  fra 
Bernardo  Nanchini  ed  il  Lasca  ; perché 
avendo  il  Salviati  proposta  questa  mutazio- 
ne o fondazione,  da  farsi  con  tutte  le  re- 
gole e leggi , che  a simili  istituti  si  con- 
vengono , uè  parendo  al  Zaucbini  d'essere* 
egli  e i compagai  persone  capaci  , stante 
la  loro  grave  età,  da  cimentarsi  ad  una 
cesi  ardua  > impresa  , disse  liberamente  il 
suo  sentimento  contr’  a quanto  aveva  il 
medesimo  Salviati  proposto.  Ma  appena  eb- 
be finito  di  parlare  » che  il  Lasca  ( son 
» parole  del  Trito  ) non  potendo  più  stai* 
» cheto  , a guisa  di  nobil  cavallo  , che  stato 
» pur  troppo  alle  mosse,  in  fine  ode  il 
» bramato  segno , togliendo  quasi  di  bocca 
» le  parole  agli  altri , e in  particolare  al 
tt^Salviati,  che  di  parlare  aveva*  gran  de* 
y>  siderio,  brevemente , ma  arditamente  così 
» proruppe  al  parlare:-  Adunque  chiame * 
» renici  noi  cosi  deli  oli,  freddi  e canuti , 
»'  che  7 cuore  non  ci  dea , come  a molti 
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» altri , di  reggere  un  A ocademiaì  Fer- 
ii remci  noi  cosi  privi  iT  autorità,  che  molti 
» compagni  non  siamo  per  trovare  , che 
» secondino  le  nostre  voglie  in  si  giusto 
il  desiderio ? E ora  che  abbiamo  il  L'ava - 
» ìier  Salviati  dalla  nostra  , crederai  tu  , 
» o Manchino  , che  tanta  timidità  si  deb • 
ubi  avere  , e sotto  il  peso  gentile  di  si 
» gloriosa  opera  abbiamo  a restare  infran- 
il  ti  ? Ah  tu  t’inganni , nò  cosi  credono 
lì  quest’  ain . miei  compagni.  Però  rima- 
il  r tendo  nel  tuo  gielo  tu  , noi  dalla  fiam - 
j>  ma  scorti  di  sì  gran  luce  , caldissima - 
» mente  fonderemo  , e manterremo  que- 
ir st'  Accademia.  E così  detto , essendosi 
» rizzato  donde  era  a sedere,  crollando  la 
» testa,  e inarcando  le  ciglia,  volle  par- 
li tirsi  dagli  altri  compagni  ; ma  ritenuto 
» da  essi , e pregalo  a tornare  al  suo  luo- 
» go , fa  con-  più  quiete  cominciato  « Irafc- 
» tare  questo  negozio;  e il  Deli,  e lutd 
11  gli  altri  per  ordine , mostrando  d’essere 
il  della  volontà  del  Salviati , e vedendosi 
» esser  solo  il  Zanchino,  alla  line  anch’egli 
il  disse  : » Io  vi  confortava  a non  far  mur 
il  lamento  alcuno  nelle  nostre  azioni  , e 
il  vi  aveva  palesate  le  mie  ragioni;  voi 
il  non  l'avete  volute  considerare , ma  di au- 
lì torità  volete  che  si  faccia  questa  Aera- 
li demia  , aneli  io  vengo  con  voi , e lie- 
» tornente  quanto  si  faccia  il  Lasca  ma 
il  ne  compiaccio.  Or  se  le  dia  principio» 
» Così  restati  tutti  d’accordo , la  pi;im.a 
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» cosà  che  si  fece,  fu  che  di  cornuti  con- 
» sentimento  si  chiamarsela  loro.  Accademia 
» della  Crusca  «.  Ed  ecco  appunto  iissato 
il  giorno  del  suo  glorioso  nascimento.  Lo- 
de adunque  immortale  al  nostro  Lasca , 
che  coll’  efficacia  del  suo  dire , accompa- 
gnata dalla  ragione,  diede  {'ultimo  impul- 
so, per  venire  all’effetto  di  sì  grand’opera. 
Avuto  ch'ebbe  l’Accademia  questo  princi- 
pio , fatte  le  leggi  e gli  statuti , creato  in 
primo  Arciconsoln  Giovanbattista  Doti , ed 
esso  e gli  altri  Accademici  presi  i loro  so- 

Ìirannoini,  il  Salviati , che  si  chiamò  ric- 
aricato » considerando  (seguita  il  Trito) 
#>  che  quest' Accademia  , essendo  6ul  pigliar 
» piede , aveva  bisogno  di  gagliardi  fonda- 
y>  menti,  pensò  r.ser  bene  di  mandare  qual- 
» che  cosa  alla  stampa.  E perchè  di  già  il 
» mondo  aveva  vedute  solo  cose  burlesche 
dell’  Accademia  , credè  che  fosse  bene  , 
» che  cose  fatte  in  sul  saldo  si  mettessero 
» in  luce , che  non  però  fossero  prive  di 
» festevoli  materie  e allegre,  acciocché  la 
» doppia  natura  dell’  Accademia  , cioè  della 
» dottrina  e della  piacevolezza  , apparisse 
>»  manifesto.  E elesse  per  ciò  fare  di  com- 
» porre  un  Paradosso , mostrando  che  non 
1»  occorre  che  la  storia  sia  vera , dovendo 
» bastare , eh’  eli'  abbia  del  verisimile  ; e 
» tecelo  a uso  di  dialogo , del  quale  erano 
» gl'  interlocutori  il  Deti  e il  Lasca , ec.  « 
E dopo  non  molto,  soggiugne  dicendo  : 
» Quest'  operetta  all’  universale  fu  molto 
/josca.  3 
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»>  grata  , ma  a molti  fu  di  'gran  noja  ca^ 

>•»  gione  ; perciocché  hramaodò  essi  di  man- 
» tenersi  quasi  arbitri  delle  lettere  iti 
>»  renze  , dubitavano  che  non  gli  fosse  tolti» 
» di  mano  , mentrecbè  meno  lo  pensavano* 
»>  l'imperio  delle  Tòscaue  lettere.  « 33  poi* 
eli’  egli  ba  riportate  le  censure  degli  a> van- 
gar j , soggiuguc:  » Ma  questo  non  turbata 
r>  punto  gli  Accademici  da’  loro  nubili  eser- 
»>  cizj  ; perchè  sapendo  quali  fossero  i lor» 
» firn,  cioè  di  dilettar  giovando  , di  simili 
» gracchiamenti  si  facevano  beffe.  ' Ma  be* 
» ne  gli  turbò  e spaventò  altri  accidenti 
fieri  e inaspettati,  cb  avvennero  da  poi* 
» Perciocché  la  fortuna  invidiosa , cn’  ai 
»»  be’  principi  volentieri  contrasta  , ritol- 
»>  gendo  i lividi  occhi  coi-tra  l'Accademia, 
i>  cercò  di  spiantarla  , e torle  ogni  speraù»* 
» za  di  più  conseguire  cosa  alcun» , to* 
»>  gliendole  in  pochissimo  tempo  due  dei 
» suoi  principali  sostegni  i e togliendogli 
» allora  , quando  più  le  erano  di  mestiero* 
» o di  piu  gloria.  E'1  primiero  fu  l’infor* 
» nato  ( era  questi  il  Zanchini  ) che  itt 
»>  pochi  giorni  privò  l’Accademia  e FiréU^ 
» ze  d’ua  uomo  nobile,  d’ouoral*  costumi, 
» e più  che  mezzanamente  scienziato  iu 
» tutte  le  sorte  di  belle  lettere  , di  gt&n 
r>  memoria  , e di  fino  giudizio.  Ma  doti 
» contenta  la  fortuna  d’avere  aH’‘Aceade* 
» m a appoi lato  tanto  danno,  come  qiiel* 
» la  che  uon  comincia  per  poco  , cosi  nei 
» bene  come  nel  male,  eoa  maggior  dàn* 
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» no,  e più  universale  privò  l’Accademia, 
» Firenze,  e tutti  i letterati  del  graziosiS- 
» situo  Lasca,  uomo.se  tu  riguardi  i suoi 
» natali , di  bassa  condizione , ma  se  le 
» sue  azioni , nobile  e scienziato  , perciao 
» cbè  di  tutte  le  cose  parlava  fondatameu- 
>»  te,  ma  nella  poesia  burlesca  era  il  pri- 
» mo  di  quei  tempi;  e la  principal  sua 
» lode  veniva  dalla  dolcezza,  purità  e pia- 
» cevolezza  dello  siile,  il  quale  era  si  na- 
S>  turale  e sì  puro  , cbe  da  nessuno  altro, 
» se  bene  lo  agguagliassi  a quello  del  gran 
» padre  della  burlesca  Poesia,  era  sopra- 
» vgnzato.  E se  cosi  ne’  concetti  e nelle 
y>  vivezze  fosse  stalo  felice,  non  è. dubbio, 
♦>  che  l’avrebbe  interamente  arrivato.  La* 
t*  sciò  buona  quantità  di  Capitoli,  molti 
Sonetti  e Madrigali , e certi , quali  , 
per  esser  più  lunghi  degli  altri,  chia- 
mami Madrigalesse,  e qualche  Canzone, 
pur  tutte  iu  istile  piacevole.  Ancora  in 
prosa  , nella  quale  aveva  non  picciola 
attitudine , lasciò  qualche  cosa  , come 
alcune  Novelle  non  Unitissime,  e altre 
cose.  Nelle  Commedie  fu  di  qualche  uo- 
me , e alla  stampa  se  ne  veggono  alata- 
ne. Fu  adunque  di  gran  perdita  all'Ac- 
«ad ernia , nou  solo  per  questo , ma  per- 
chè essendo  stato  Foudatore , anzi  il  prin- 
cipale Fondatore , era  di  grandissimo  so- 
stegno , e per  la  sua  sollecitudine,  & per 
la  sua  piacevolissima  conversazione,  lo- 
de in  lui  principalissima.  « E qui  finisce 
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di  parlare  del  Lasca  il  nobilissimo  Trito, 
le  cui  parole,  nel  fatto  della  fondazione 
dell'  Accademia  della  Crusca,  e della  inori 
te  ed  elogio  di  questo  grand’  uomo,  io 
Jjo  voluto  distesamente’  riportare , sì  per 
essere  esattissime  e memorabili  ; e si  per 
creder  io  di  non  poter  rappresentare  tutto 
questo  in  forma  migliore  e più  elegante, 
I\Iori  il  Lasca  a’  18.  di  Febbrajo  del  i583* 
essendo  d’  età  d’  anni  79.  mesi  10.  e giorr 
ni  27.  e il  dì  20.  fa  sepolto  nella  Chiesa 
di  S.  Pier  maggiore  nella  sepoltura  de'  suoi 
antenati.  Egli  non  ebbe  moglie  ; ed  essen- 
do ancor  morto  1’  anno  antecedente,  e poi 
sto  nella  medesima  sepoltura  il  dì  z5.  di 
Febbraio , senza  masculina  saccessione  , 
Girolamo  suo  fratello,  iJ  quale  a lai  lasciò 
5oo.  boriai  per  sno  testamento , rogato  da 
sei  Benedetto  Maccamì  sotto  li  g.  di  detto 
mese , ed  anno  mancati  gli  altri  due  fra- 
telli autecedCntemente , iu  lui  terminò 
questo  ramo  de’  Gradini. 

Fu  il  Lasca  uomo  di  buona  e gagliar- 
da complessione  , ben  formato  della  perso-* 
n-*,di  volto  all  apparenza  alquanto  severo, 
di  testa  calva  , q ut.  barba  crespa  , corno 
dal  suo  ritratto  apparisce.  Ma  di  spirito 
poi  egli  fu  di  sua  natura  tanto  vivace  , 
pronto,  bizzarro  e faceto,  che  pochi  si 
possono  a lui  paragonare  ; ed  avendolo 
e0di  coltivato  con  un  coutinuo  studio  j 4 
C"Jla  conversazione  de’  primi  letterati  del 
tuo  tempo , lo  rendè  di  quella  perfezione 

< ..  •.'".'•A-".''  ‘ f 
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fi  pulite*)! a , .ohe  manifestano  1*  opere  «nei 
Egli  possedeva  i’  eloquenza  iu  alto  grado  j 
Onde  scrisse  copiosamente  iu  prosa  ed  in 
versi;  ma  alia  Poesia  fu  più  inclinato  « eri  iti 
ìspezie  alla  giocosa , che  il  caratterizzò,  se- 
Coudo  T asserzione  del  Cavalier  Saziati  4 
pel  principalissimo  erede  della  Berniesca 
piacevolezza  , e pel  primo  de'  suoi  tempi  * 
per  testimonianza  del  Trito,  quivi  poco  sopra 
riferita.  Nè  è per  questo,  eh’ e’  nou  sapes* 
6e  ben  comporre  in  qualsivoglia  altro  stile* 
o sacro  o morale,  o grave  e sostenuto» 
Hella  Raccolta  delle  sue  Rime,  ve  ne  so- 
no di  tutte  le  sorti  , sicché  ciascuno  può 
jitrovarvene  il  saggio  ; ed  è cosa  certa  * 
che  molte  di  questa  spezie  o si  sono  affata 
lo  perdute,  o non  è riuscito  per  anco  il 
ritrovarle  ; essendoché  (<  per  toccare  alcuna 
cosa  in  particolare  ) quell’  Egloghe  , pe* 
l’ approvazione  delle  quali  egli  rientrò  neU 
1’ Accademia  Fiorentina,  e che  essere  dove* 
vano  on  componimento  singolare  , comec- 
ché fattogli  esporre  all’  esame  dall*  in  ten- 
dentissimo di  Poesia , e già  più  volte  loda- 
to Cavalier  Salviati , non  si  sa  finora  do- 
ve possano  ritrovarsi  ; e Giovanni  Ciucili 
attesta  nella  sua  Storia  ms.  degli  Scrittori 
Fiorentini  , che  a suo  tempo  vera  ur.  iu** 
tero  volume  dell’  Egloghe  del  Lasca.  Dice- 
va egli  ancona  all’  improvviso  ; e ciò  si  ti;, 
stifica  da  lui  medesimo  nella  Madrigalessa 
X \ I X.  Ebbe  io  ambedue  i suddetti  geue* 
ri  di  dire  naturalezza  singolare , espressio- 
ne efficace , e novità  di  pensieri  ; e scri- 
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•rendo  nella  nostra  lìngua,  olir* aTlr averTe 
dato  pulimento  e vaghezza  , J*  accrebbe  as- 
sai di  nuove  frasi  e maniere.  Pertanto  Po* 
pere  sue,  siccome  d’eccellente  maestro* 
son  collocate  dagli  Accademici  della  Crusca 
nel  Catalogo  degli  Autori,  onde  essi  han- 
po  tratto  non  pochi  esempi  , per  correda- 
re il  loro  gran  Vocabolario;  e più  lavereb- 
bero potuti  estrarre,  se  prima  di  compi- 
larne l’ultima  edizione , fosse  venuta  fuora 
la  sua  Raccolta  di  Rime,  imperciocché 
nou  poche  nuove  voci  avrebbero  potuto 
apporvi,  che  non  vi  sono, siccome  nelTan- 
notazioni  alle  medesime  succintamente  è 
stato  accennato.  Un  bellissimo  e veridico 
elogio  fece  il  Varchi  allo  stile  del  Lasca  * 
io  quel  suo  Madrigale,  accennato  nelle 
suddette  Annotazioni  a 3^5.  della  Par.  I, 
allorché  egli  disse; 

Vostro  leggiadro  stil  chiaro  ne  mostra 
Quanto  dal  del  v'  infonde 
Lo  Dio,  c/i  in  terra  amò  mia  casta  frondex 
Per  voi  nostro  volgar  s indora  e mostra, 
'Talché  di  par  col  Greco  e Lntin  giostra . 

In  genere  di  Poesia  Toscana  egli  fu  in- 
ventore di  due  nuove  spezie  di  metro  ; e 
ciò  furono  le  Madrigalesse  ed  i Madriga- 
Ioni.  Delle  Madrigalesse,  di  già  il  Crescint- 
beui  nel  Voi.  1.  de’  suoi  Commenlarj  in- 
torno alla  Storia  della  Volgar  Poesia  a m, 
ne  attribuisce  al  Lasca  l’ invenzione.  Ma 


- au.—  
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che  poi  parimente  a lui  si  debba  attribui- 
re quella  de’  Madrigaloni  , nessuno  per 
anco  non  n’  ha  parlato  ; farse  per  non 
essere  stati  ved,uti  da  nessuno  , comecché 
»on  pochissimi  , non  essendosene  trovati 
che  (piatirò  soli  , che  portino  in  fronte 
questo  titolo.  Questi  souo  una  composizio- 
ne, che,  rispetto  alla  sua  lunghezza,  pare 
che  sia  di  mezzo  fra  i Madrigali  e Madri- 
galesse. Si  deouo  in  ultimo  avvertire  quei 
leggitori , i quali  nou  sono  pralichissi- 
mi  della  Fiorentina  favella,  a non  voler  ma- 
ravigliarsi, quando  per  avventura  s’abbat- 
trramjo  a troyai’e  fra  le  sue  Himc  qualche 
idiotismo,  o altro  irregolar  modo  di  par- 
lare ; perchè  questi,  siccome  grazie  o 
vezzi  di  nostra  lingua  , non  deooo  iu  re- 
ma patto  riputarsi  dispreginhili. 

Essendosi  parlato  (in  qui  delle  qualità 
del  corpo  e dello  spirito  del  Lasca,  reste- 
rebbe da  dirsi  alcuna  cosa  del  suo  costu- 
me, per  quello  nsguarda  la  religione  , 
nella  quale  .egli  nacque  e mori.  Ma  io 
volendo  ormai  por  termine  a questa  Sto- 
ria , e non  avendo  ritrovalo  molte  notizie 
in  questo  particolare , dirò  solo  , che  il 
Lasca,  per  quanto  si  deduce  da’suoi  com- 
ponimenti e sacri  e morali,  fu  uomo  d’o- 
nesti e’cattolici  costumi,  e dedito  molto  alla 
xristiana  pietà.  Egli  era  arruolato  ad  alcu- 
ne Compagnie  o Confraternite  secolaresche 
( che  sono  adunanze  <l’  uomini , i quali 
spesso  convengono  insieme  a praticare  spi- 


rituali  esercii})  trovandosi  fratte  sue  Rime 
alcune  composte  per  la  Couo pagaia  detta 
Cecilia  sul  poggio  di  Fiesole  , la  quale  ha 
il  suo  principal  luogo  nel  Chiostro  de’ Pa- 
dri Domenicani  di  Santa  Maria  Novella . 
sotto  il  titolo  di  Sau  Lorenzo  in  Palco;  ed 
alcune  Oraziani  sacre  alia  Croce,  dette  d«. 
lui  De!  Venerdì  Santo  , suppongo  netta 
Compagnia  di  San  Domenico  d<l  Bechtilo, 
alla  quale  in  quei  tempi  una  gran  parte 
degli  amici  suoi  erano  ascritti,  ed  in  par- 
ticolare il  suo  caro  Stradino , a cui  egli 
fa  dire  nel  Capitolo  da  esso  composto  netta 
di  lui  morte  ( Rime  Par.  II.  a 17.  ) 

* * . ' 

Appena  venne  a farmi  compagnia 
La  centesima  parte  del  Becliello , 

* ' 

ed  iu  tal  giorno  i fratelli  di  quella  erano 
consueti  farvi  solenni  apparati.  Per  tutte 
queste  cose  adunque  essendosi  il  Lasca  f 
acquistata  nel  mondo  fama  immortale  , 1 
dobbiamo  piamente  credere , che  per  le 
medesime  egli  goda  l’ eterna  gloria  nel 
cielo. 

L ' Opere  rimaste  di  lui 
sono  le  seguenti  : 

1.  Orazioni  alla  Croce  IV.  tolte  ioe>* 
dite  , tre  delle  quali  souo  nella  Magliabe» 
chiana  , 1*  altra  gpprtssa  il  nostro  Slam- 
natole.  » * . . . 


1.  » 


«r 


a 


A 


*r,‘  £.  Ttcn'ellè  'XI.  tu  tre  mss.  dieci  dell# 
quali  sm»  intitolate  La  seconda  Cena  f 
ed  il  più  antico  c migliore  esemplare  di 
queste  è nella  Paoéiatichiana  ; di  che' V. 
il  Vocabolario  della  Crusca  Voi.  6.  a 45.  * 
F altra  è appresso  il  già  mentoyato  Mar- 
chese Alamanni,  ritrovata  da  lui,  e da 
me  riconosciuta  per  lavoro  dei  Lasca.  Da 
quésta  io  corigetturai , che  trenta  doveva- 
no essere  'te  TVovelle  di  questo  Scrittore , 
divise  in  tre  Cene , siccome  io  accennai 
in  una  mia  nota  al  Malmantile  a 442. , t 
veramente  è un  gran  danno,  che  sia  per- 
duto il  restante,  essendo  opera  scfitta  con 
molto  naturale,  faconda  e leggiadra  elo- 
quenza. " ** 

3.  Commedie  VII.  in  prosa  , cioè  ìa 
Gelosia , la  Spiritata , la  Strega , la  Sibil- 
la, in  Pinzochera  , ì Parentadi , e V Arzi- 
gogolo. Quest’  ultima  solamente  è inedita, 
ed  è ms.  nella  Msgliabecbiana.  La  Gelosia 
fa  «stampata  la  prima  volta  in  Firenze  dai 
Giunti  nel  i55i.  in  8.,  e la  Sfnritala 
quivi  pure  da’ Giunti  nel  i56i.  in  8.  e 
nel  medesimo  anno  in  Venezia  dal  Ram- 
pazzetto  in  12.  Tutte  e sei  poi  insieme  le 
stamparono  in  Venezia  Bernardo  e Fratel- 
li Giunti  nel  i582.  in  8.  Ma  è da  avver- 
tirsi , che  le  prime  edizioni  delle  prime 
due  'sono  sempre  le  migliori  ; perciocché 
nelle  ristampe  furono  in  alcuni  luoghi 
eastralè.  Erra  Monsignor  Fontanili! , allor- 
ché dice  a 440.  della  sua  Eloquenza  Ita- 


liana  , stampata  in  Roma  d*l  Bernabò 
<736. ■.in  4.  che,  toltane,  la  Gelosia  e la 
* Spiritata  , 1’  altre  quattro  Commedie  del 
Fiasca  rrano  in  versi  j essendo  in  verità 
tutte  quante  in  prosa  , eccettuatine  gl*  Iny 
iertnedj-  Dei  pregio  di  queste  Commedie 
Filippo  Valori,  a , iG.  de’  Termini  di  mez- 
90  rilievo  e d' intera  dottrina  , asserisce 
che  » del  Lasca  se  ne  leggono  alcune  al 
» pari  di  Terenzio  «;  e UJeno  Nisieli  a 
120.  del  Voi.  3.  de’  Proginnasmi  Poetici 
don  dubita  d’affermare,  clic  questo  nostro 
Comico  merita  lode,  perché  «nella  Gelo- 
« sia , commedia , introdusse  per  Inter- 
» medj  o per  Cori  , Satiri  , Streghe,  Fol- 
» letti  e Sogni  ; le  quali  imitazioni , ben- 
» chè  estrinseche  , non  cedono  ai  Cori 
a>  d’ Aristofane , anzi  gli  sopravanzano  di 
» novità  e di  varietà,  «<  . , 

4.  Lettere  IX.  non  comprese  quelle, 
che  son  poste  avanti  la  Raccolta  delle  sue 
Rime.  Due  a ro.  Benedetto  Varchi,  e una 
a Luca  Martini , già  data  fuori  da  Anto- 
nio Bulifone  nel  Voi.  1-  della  sua  Raccol- 
ta di  Lettere  memorabili  a 112  e tutta  e 
■tre  ultimamente  stampate  nel  Voi.  I.  della 
Par.  IV.  delle  Prose  Fiorentine  a 78..  e 
^eg.  , e sei  sono  V infrascritte  Dedicatorie; 
cioè  deU'Operc  burlesche  del  Berni  e d’al- 
tri , a m.  Lorenzo  Scala  ; de'  Sonetti  del 
>Burchicllo  e d’altri , a m.  Curzio  Fregipa- 
.ui  ; de*  Canti  Carnascialeschi , a Don  Frao- 
cesco  de’  Medici , Principe  di  Firenze  ; 
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della  Gelosio,  a m-  BernardeUo  Mioerbet- 
ti , Vescovo  di  Arezzo  ; della  Spiritata,  a 
ro.  Raffaello  de’  Medici  ; e degl’InterroedjV 
fatti  da  Gio.  Battista  Cioi  alla  Cofanuria  , 
Commedia  di  Francesco  d'  Ambra  , recita- 
ta nelle  Nozze  di  D.  Francesco  de’Medici, 
Principe  di  Firenze  e di  Siena,  e di  poi 
Grandnea  di  Toscana,  e della  Regina  Gio- 
vanna d'Austria , figliuola  già  di  Ferdinan- 
do I.  Imperadore , seguite  nel  i5G6. , ai 
medesimi  Serenissimi  Sposi.  In  questa  De- 
dicatoria dice  il  Lasca  , che  essendo  stati 
stampati  in  fretta  i detti  Intermedj  (i 
quali  possono  stare  separati  dalla  medesi- 
ma Commedia , avendo  particolar  fronte- 
spizio) cavali  da  una  semplice  descrizione, 
fatta  dal  loro  Autore  innanzi  alla  loro 
rappresentazione  y mosso  da  compassione 
si  messe  ad  allargargli  alquanto  r ed  a ri- 
durli io  quella  forma.  Ifavvi  inoltre  uno 
squarcio  rt  altra  Lettera  responsiva  a Gii 
rolamo  Amelonghi  , detto  il  Gobbo  da 
Pisa,  sopra  il  Poemetto  della  Gigantea, 
da  Ini  rubato  a Botto  Arrighi  , e dato 
fuori  per  suo;  il  quale  squarcio  si  legge  a 
3i3.  del  sopraccitato  Voi.  1.  de'Commeutarf 
del  Crescimbeui. 

5.  Rime  diverse  Voi.  il.  impresse  in 
Firenze  nel  1741. , la  maggior  parte  non 
più  stampate;  l’al tre,  che  sono  state  date 
fuori  in  varie  Raccolte,  quivi  sono  corret- 
te ed  illustrate  <li  Prefazione  e d’Àuuota- 
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aloni  da  Francesco  Moiictè  , nostro  aitU 

\ • . V*  i \ ' «•  »'  i 

gentissimo  Stampatore. 

L'  Opere  perdute  sono  : , . 


:»*  r,  • j;  * 


1.  JVotW/e  XIX. 

2.  Egloghe  Volumi  1.,  ed  altre  Rime 

e Prose.  ' ' ».  ' r . . 

In  questo  luogo  io  giudico  dovere 
aggiugnere  le  tre  seguenti  notizie , sicco- 
me di  cose  spettanti  a questo  Autore. 

11  suo  Capitolo  in  lode  della  Salsic- 
cia ebbe  la  sorte  d’  essere  leggiadrissima- 
mente  commentato  da  un  Accademico  del- 
la Crusca,  che  postosi  un  finto  nome,  in- 
titolò quel  suo  Commento  : Lezione  di 
Maestro  Niccodemo  dalla  Pietra  al  Mi\ 
gliajo  sopra  il  Capitolo  della  Salsiccia 
del  Lasca.  All  Arciconsolo  della  Crusca. 
In  Firenze  per  Domenico  e Francesco 
Manzoni  i58g.  in  8.  1’  Arciconsolo  era 
Pierfrancesco  Cambi  , e gliele  dedica  lo 
Stampatore. 

Il  Cavaliere  Lionardo  Sai  viali  , ce- 
latosi sotto  il  nome  d’  Ormannoziso  Ri- 
gogoli, intitola  il  seguente  suo  Dialogo, 
di  cui  quivi  sopra  è stato  parlato,  li  La - 
sca , Dialogo  ( rateata  otver  Paradosso 
ri  Ormanno zzo  Rigogoli,  rivisto  e amplia - 
to  da  Panico  Granacci , Citte dini  ili  Fi- 
renze e Accademici  de’ la  Crusca.  Nel 
quale  si  mostra  , che  non  importa  , che 
la  Storia  sia  vera , e quistionasi  per  itici - 
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denza  alcuna  cosa  cantra  la  Poesia.  In 
Firenze  per  Domenico  Manzoni  1684. 
in  8. 

1!  Crescimbeni  nella  Storia  della  Vol- 
ger Poesia  disse , che  la  Lezione  ovvero 
Cicotamento  di  maestro  Bartolino  dal  Can- 
to de' Bischeri  sopra  il  Sonetto  del  BemL 

Passere  e Beccafichì  magri  arrosto 
era  del  Lasca  ; ma  poi  si  ridisse  nel  Voi. 
5.  a 3g.  dicendo  che  aveva  certa  notizia  , 
essere  o di  Gio.  Maria  Cecchi , o di  Ba- 
stiano de’  Rossi  e che  inclinava  più  a 
crederlo  dì  questo  secondo. 

Parlano  onorevolmente  del  Lasca 

i r U Cavaliere  Lionardo  Salviaii  negli 
Avvertimenti  della  Lingua  Voi.  1.  Lib.  li. 
Cap.  XlL  a *o5.  (di  onesta  edizione  ao3.) 
e a ìgg.  del  secondo  Infarinato. 

Il  Conte  Piero  de*  Bardi  nell’  Accade- 
mia della  Crusca , detto  il  Trito  , nel  suo 
Diario  ras. 

Michele  Poccianti  nel  Catalogo  degli 
Scrittori  Fiorentini,,  a 20. 

Filippo  Valori  ne’  Termini  di  mezzo 
rilievo,  e d’intera  dottriua,  a 16. 

' Paolo  Mini  nel  Discorso  della  Nobiltà 
di  Firenze  , a io5. 

Autonfravcesco  Doni  nella  Parte  I. 
de* Marmi,  a t60. 

Orazio  Lombardelli  ne’  Fonti  Toscani 
a 8». 
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1 Udeno  Nisieli , cioè  Benedetto  Fioretti, 
ne*  Proginnasmi  Poetici , ^ ol.  li.  Prog.  29» 
a 75.,  c Voi.  III.  Prog.  4^*  a I2<3, 

Francesco  Ridolli  nel  Coraeulo  del 
Pataffio  di  st-r  Brunello  Latini  ms.  ■ * 

Le  Notizie  Letterarie  ed  Storiche  in- 
torno agli  Uomini  illustri  dell’  Accademia 
Fiorentina,  a xvm.  a 8.  e a 170. 

Giovanni  Cinelli  nella  Storia  degli 
Scrittori  Fiorentini  ms.  , e nella  Scanzia 
quarta  a 70. 

Gin.  Mario  Crescimbeni  ne’  Commen* 
tarj  intorno  alla  sua  Storia  della  ‘Volga  r 
Poesia,  Voi.  I. , a in.  173.  e 314,  e nel 
Voi.  li.  Par.  II.  a 25s. 

Giovambattista  Casotti  nelle  Memorie 
dell’ lmprunela , Por.  I»  a 162.  iG8.e  Par. 
IL  a 22. 

Antommaria  Salvini  nelle  Note  all* 
Fiera  e alla  Tancia  del  Buonarruoti. 

11  Canonico  Salvino  Salvini  ue  Fasti 
Consolari  in  più  luoghi.. 

Il  Dottor  Giuseppe  Bianchini  nel 
Trattato  della  Satira  Italiana  a g.  e a 3g. 

Paolo  Minucci  , ed  io  nelle  Note  al 
Malmantile  Racqùistato  , nell’  edizione  del 
1731.  in  più  luoghi. 

Monsignor  Giusto  Fontanini  , Arci- 
vescovo d’ Ancira  , nell’  Eloquenza  Italiana 
dell’edizione  di  Roma  del  #733.,  a 4°^* 
440.  537.  538.  53g. 
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‘,J  tl  Doltor  Gio.  Andrea  ÉaroUt  nelle 
Annotazioni  a'  Bertoldo  , Bertolditto ' e Ca-^ 
castano  in  più  luoghi. 

• Domenico  Maria  Marnò  nel  Trattalo 

De  Floientinis  inventi s , a 80.  e 92.  • ■ 

M.  Laura  Pieri  Fiorentina  nella  setti- 
ina  Stanza  dei  primo  de’  suoi  quattro  Can- 
ti della  Guerra  di  Siena. 

' Poeti  cìte  hanno  mandato  de'  loro 
Componimenti  al  Lasca. 

• c.  .1  *i  : , . . . .1. 

Monsignor  Gio.  Girolamo  Rossi , 
“Véscovo  di  Pavia. 

M.  Benedetto  Varchi. 

Lorenzo  Scala. 

Niccolò  Martelli. 

Bernardo  Canigiani. 

• Alfonso  de'  Pazzi. 

Girolamo  Amelooghi , detto  il  Gobbo 
da  Pisa. 

Tullia  d’  Aragoba. 

M.  Laura  Battiferra  negli  Amman- 
nati.  ; • ' **‘  ■*'  ’ 

E questo  è quanto  ttì'ocòorrè  dire  del 
famosissimo  Lasca.  ' ’ 

Giacché  r erudito  Scrittore  di  questa 
Vita  non  ebbe  notizia  dèlie  varie  edizió- 
ni dell'  Opere  che  del  nostro  LaScà  tl 
hanno  , e perchè  ancora  alcune  di  esse 
Opere  erano  tuttavia  inedite , allorché  la 
medesima,  fu  compilata  ; stimo  perciò  cont 


vefici’ole  di  tesserne  < fui  brevemente  il  ca- 
talogo , di  quelle  almeno  che  sono  a mia j 
notizia  pervenute , lusingandomi  di  fare  cort^ 
Cfò  cosa  grata  agli  Amatori  di  questi  studia 


Q pere  in  prosa. 


» 

-r: 


• mi  \i  . , t.  > ^ iv 

I.  La  Seconda  Cena,  ove  si  rapcopU^ 
no  dieci  bellissime  e piacevolissime  Novel- 
le , non  mai  più;  stampate.  In  St^mbul*, 
Dell’Egira  122.  Appresso  lbrahim  Achincl 
stampatore  del  Divano  ec.  in  tì. 

Questa  edizione  si  crede  fatta  in  Fi-* 
renze  circa  al  17^0.  ed  è assai  corretta  * 
e la  prima  che  di  queste  Novelle  fosse  fat- 
ta 4 onde  non  è da  trascurarsi,  benché.^ 
esse  sieno  comprese  anche  nelle  seguenti , 
edizioni.  _ . 

il  La  medesima.  Ivi  come  «.opra  in  8. 

E una  ristampa  de  ir  edizione  suddetti 
ta  , ma  meno  pregevole  per  ogni  riguardo 
a specialmente  per  esser  molto  scorretta.  , 
Essa  è facile  a distinguersi  dalla  vera  con- 
tenendo pag.  228.  laddove  la  prima  è di 
sole  pag.  220. 

111.  La  Prima , e la  Seconda  Cena 
Novelle,  alle  quali  si  aggiunge  una  Novella  s 
della  Terza  Cena , che  unitamente  colla') 
Prima  ora  per  la  prima  volta,  si  dà  •)]*&. 
luce,  polla  Vita  dell'Autorete  con  la  Dùv» 
eli iaraz ione  delle  voci  più  difficili.  Loo^.-> 
dra  » ma  Parigi  » appresso  Q*  ^ourse 
X^ó6..  in  ..  ^ 
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Udizione  originale  assai  bella  ed  ac- 
curata, la  quale  è in  oggi  divenuta  rara. 
Può  collocarsi  fra  quelle  de'  Libri  che 
fanno  testo  di  lingua  , poiché  fu  fatta  po- 
steriormente all'  ultima  edizione  del  V o- 
cabotano  , in  cui  i Compilatori  non  pote- 
rono citare  che  i testi  a penna.  L'Editore, 
nella  dedicatoria  al  Sig.  Giacomo  Dawkins 
cavaliere  Inglese  , si  sottoscrive  colle  let- 
tere iniziali  F.  N.  B.  P.  B.  > delle  quali 
non  saprei  il  significato.  Il  Lasca  scrisse 
XXX.  Novelle , divise  in  tre  parti,  da 
esso  denominate  Cene , della  quali  XXI. 
sono  comprese  in  questa  sdizione  e nelle 
seguenti , e C altre  IX. , che  sono  il  se- 
guito della  terza  Cena , si  credono  smar- 
rite , con  danno  della  nostra  lingua , per 
essere  delle  migliori  che  si  abbiano , si 
riguardo  alla  bizzarria  e giocondità  del- 
t invenzione  , come  in  rapporto  allo  sti- 
le e purità  di  favella  , con  cui  sono  di- 
stese. 

IV.  Le  medesime  ec.  Ivi  come  sopra1 

io  8.  . . 

Questa  è una  ristampa  dell  edizione 
suddetta , che  sembra  fatta  in  Italia,  e se- 
condo alcuni  precisamente  in  Lucca  , po- 
chi anni  dopo  quella  del  1766. , la  quale 
è ad  essa  molto  somigliante , contenendo 
stneora  il  medesimo  numero  di  pagina  ; 
talché  potrebbe  facilmente  ingannar  colo- 
ro che  in  queste  cose  si  contentano  di  fer- 
marsi alla  prima  apparenza  senza  pescai 
Lasca.  4 


H-  ■ • ....... 

più  àUre.  'Quanto  péro  là  presènte  sta  di- 
versa  in  bontà , a correzione  dalla  prima- 
sarà  agevóle  il  rilevarlo  da  chi  vaglili 
farne  in  tutto  o in  parte  un  esatto  con- 
fronto , come  ho  fatto  io  per  assicurarme- 
ne esattamente.  Perchè  poi,  quel  fi  che  non 
(tanno  ambedue  le  dette  edizioni , possano 
distinguere  facilmente  qual  sia  la  buona 
dalla  difettosa  , ho  creduto  opportuno  di 
accennarne  le  differenze  più  rimarchevoli* 
Oltreché  la  prima  e,  per  la  carta , e pet  i 
caratteri  si  manifesta  subito  per  ediziotte 
oltramontana,  ogni  pagina  della  medgsiriHk 
è composta  di  28.  righe , e quelle  dell a 
copia  di  righe  27.  La  materia  però  che'jh 
ciascuna  di  esse  pagine  si  contiene,  è di- 
stribuita in  modo,  che  quella  che  occùpa  le 
37.  righe  della  prima , si  contiene  appunto 
nelle  28,  delia  seconda  ; lo  che  avviene  pfbt 
essere  il  carattere  di  questuiamo  un  patos 
più  picciolo  di  quello  dell' originale.  Pari- 
mente la  Dichiarazione  de'  V ocaboli  del U 
r edizione  originale  abbraccia  soltanto  cin- 
que carte , e quella  della  contraffattomi 
sei.  Inóltre  si  scorgono  in  quest'  ultima 
molti  massicci  erróri  di  stampa , che  nó/% 
sono  nella  prima,  i quali  mi  sembra  inù- 
tile di  qui  riportare  , bastando  gli  accen- 
nati due  rimarchevoli  contrassegni  per  l’og- 
getto attuale.  1;  x.v  f '.Zf'Li-X 
. , V.,  Le  medesime.  Leida  » nl&  Firenze  » 
per  G.  Van-der-Bet  1790.  iu  li.  ^ 
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E una  servile  ristampa  della  prinia 
edizione  del  i-.i'j.  , la  quale  ritiene  la 
vecchia  ortografìa  ed  interpunzione  ; cose 
<;he  recano  molto  fastidio  ai  leggitori. 
Inoltre  ciascuno  potrà  ocularmente  osser- 
vare quanto  sia  essa  veramente  ignobile 
*sì  riguardo  alla  carta , che  ai  caratteri. 

° Quattro  ' ideile  predette  Novelle  f^ 


no  udente,  da  Qirolamo  Z, metti  nel  ter- 
reo volume  del  Novelliero  Italiano  da 
I prene. 

IV.  Tomi 

Vi*  ~ Ma*  V.' 


tesso  compilato  , 

Jtia  pel  Pasquali  n 
in  8 

VI.  La  Gelosia  , Commedia  recitatasi 
in  Firenze  pubblicameule  il  Carnovale  del- 
.}’ anno  i55o.  Firenze  in  casa  de’  Giunti 
j55i.  in  8. 

c -11  ' rara,  e citata  dalla 

, prosa , come  lo  sono 
re  di  questo  Autore , ed  lui 
J m versi. 

La  medesima  nuovamente  ristante 


^inte 

Giuniiei36888inn6°VÌ  ^ H# 
li  una  ristampa  della  suddetta  , con 
t qualche  piccola  variazione  in  fine',  ed  è 
veramente  scorretta.  Tuttavolta  è da  te- 
nersi cara  per  aver  gf  Intermedi  in  versi, 
affatto  dis'crsi  dai  surriferiti , essendo 
primi  di  argomento  piacevole , e questi  di 
tetro  per  .accomodarli  alP  uso  notturno.  '• 
Vili.  Li  Spiritata,  Commedia,  reci- 
tatasi in  Bologna,  e iu  Firenze  al 
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de ! magnifico  Signore  Bernardetto  de’  Me- 
dici ,""*1  Carnovafedell’ antfo  ro6o.  'Ivi  ap- 
pèwè1!  liiitliti  1 5tS  i . in  8.  r-'*M  ♦*'  l 

Edizione  rara , e pariménte  citata  dal- 
la Crusca.'  • :v  • 1 

- ■■  Sarei  molto  inclinato  a considerare  la 
presente,  come  Feditone  originale  di  que- 
sta Commedia,  giacché  non  mi  è mai  av- 
venuto di  aver  sott ’ occhio , nè  citata  in 
verna  luogo  q ite  Ila  pur  di  Firenze  del 
j 56o. , che  si  accenna  nella  Biblioteca 
Italiana  dell'  Haym  accresciuta  dal  Già  ri- 
donati. ' • '■  » ' i,c- 

IX.  La  medesima.  Venezia  per  Fran- 
cesco Rampazretfo  i56i<  in  i2i 
• * ‘ Semplice  ristampa  delF  edizione  sud- 
detta. 

■ Al  N.°  29*9*  della  Pinelliana  se  ne 
cita  uri  edizione  di  Firenze  del  1 558.  ma 
ciò  è un  evidente  sbaglio , dovendosi  db- 
re  i56i.  ‘ a,u  • » 

^ X.  Commedie,  cioè  la  Gelosia,  la  Spi- 
ritata, la  Strega , la  Sibilla,  la  Pinzochera, 
i Parentadi.  Parte  non  più  stampate,  n%* 
recitate.  Venezia  per  Bernardo  Giunti  , ©' 
Fratelli  i58*.  in  8. 

Edizione  similmente  citata  dalla  Crii ir- 
sca,  nella  quòte  le  due  suddette  Commedie 
della  Gelosia,  e della  Spiritata  fui  ano 
in  varj  luoghi  mutilate.  Ciascuna  di  que 
ste  sei  Commedie  ha  il  suo  portico  lar  fron- 
tespizio, e comincia  con  nuova  segnatura 
m numerazione  di  carte. 


iU 

-elfl  uh  f.  ooilìngam  -fiA 

*"fjB  LAriigqgolo,,C<»WM4ifl  tratta  or* 
pèr  la  prima  VflUa,,  <kJHjps,JlS*jfiio*le*e«n 
|^ttte4»  ma  Venerò  » ijOq.  ìq„8.  gn 

E inserita  nel  Tomo  IV.  del  Teatro, 
Qpmico  , Fiorenti no,  che  si  pubblicò  in  Ve - 
Ug^ia  per,  «pera  del  dottor  Gio,  Carta 

fTn'  i 


.v»\  Munì  ;v  ' V»  •*.  ■.  > to\t, 
ki  i>' /•...  bi  , <.w\.'  o •..  »).  "v*Via  >tj  rii  w* 
ÌsV>  'svivi’,:  •0p\®iR^  IK  TUSt'  , 4u,  ,vì> 

^•.,.*•'■'<*1''^  aU»n  ìi. '.a  ;\  ■->  ■ . ctfil 

i vfW* M Guar™  da’  Mostri;  al  Padr* 
Stradino.  Firenze  per  Domenico  Maaxaoi 

lri§4*  risoni’!  .Udir..  ;,1-  1 IX*  ,i  i 

Edizione tas,sai  rara,  e jorseT origina* 
?f  ‘di  questo  .Poemetto  i la  quale  ò citata 
dalla  Crusca. 

ììjx  ^UvM-SPdeWBA  insieme  alla  Mane», 
Ivi  appresso  Antoni» 
Q^Mnopi  ^ a*.  , -,  /»* 

« Edizione  parimente  citata  dalla  Cru.- 
teat.  Il,  P oemqtto  detta  Gigentea  è opera 
del  Ferubotco  „ pipò  ,4^  Girolamo.  Ame~ 
bfVìhh  O riMOndò  altri,  di  benedetto  Ar*t 

^ÌJri'iiiiiO  oJmn%S  -i- »•  \ 1 • < . * 

XIV.  La  Nonea  di  M.  S.  A.  F.  Firena 

4»;I,S48i  io  •»••»>,.  . . , . v . , . , i 
• Siti  Questa  è per.  avventura  la  prima  edi- 
zione , ed  in  caso  che  esista , deve  estero 
di  gran  rarità,.  * , ...  v-,  • ....  , , 

XV.  La  medesima  insieme <«Ua  Gigari» 

tea  suddetta.  Ivi  i566.  10  4*.  a 

Edizione  assai  rara,. e conosciuta  tm 
molti  Bibliografi. 
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, « XVI.  Stanze  iu  ^spregio  delle  Sber- 
rettate, Iti  pel  Dini  1574.  in  4.  e 1^73* 


■In  8.  'A,  • \ j.  , 

- ■ Bisogna  dire  che  l accennate  due  edi- 

iietti  delia  presente  Operetta  sieno  vera- 
piente  rare , poiché  non  mi  è riuscito  di 
poterle  mai  acquistare  per  la  mia  Raccol- 
ta, e neppure  ini  è avvenuto  di  vederle 
citate  in  alcun  Catalogo  di  celebri  Biblio- 
teche , che  mi  è capitato  fra  mano.  Se 
ne  fa,  ch'io  sappia  ^soltanto  menzione 
nella  Biblioteca  Italiana  dell'  Haym  ao- 
cresciuta  dal  Giandonati.  Nella  par.  li. 
a pag  i35.  delle  Rime  del  Lasca  si 
leggono  XVI.  Ottave  contro  le  Sberret- 
tate , che  egli  indirizza  a Antonio  Bini  » 
che  fu  Accademico  Fiorentino,  le  quali 
saranno  probabilmente  simili  alle  surri- 
ferite. „ 

XVII.  Rime.  Firenre  per  Francesco 

Moucke  1741.  e 1743.  Tomi  II.  in  8.  col 
Ritratto  dell’  Autore. 

Accuratissima  edizione  formata  sopra 
i migliori  codici  mss.  per  opera  del  dotta 
Canonico  Antonmaria  Biscioni,  di  cui  è 
la  Vita  del  Lasca  premessa  al  primo 
Tomo.  Le  Annotazioni  sono  opera  del - 
r erudito  Stampatore , e non  del  Biscioni, » 
come  qualcheduno  ha  erroneamente  asse- 
rito. Questa  pregevole  edizione  può  ora 
esser  collocata  fra  quelle  de'  Libri  che 
fanno  Testo  di  lingua  , per  la  stessa  ra- 
gione che  si  è accennata  quivi  al  Nf  3t 
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Altre  Rime  di  questo  Autore  di  vario 
tenere  redensi  sparse  in  varie  raccolte  , 
come  in  quella  de ’ Canti  Carnascialeschi 
delle  Poesie  burlesche  del  Berni  e d al- 
tri ec.  La  Canzone  in  lode  della  Salsic- 
cia col  Contènto  del  Grappa,  stampata  in 
Mantova  nel  i545.,  e poscia  m Firenze 
pei  Manzani  nel  i589,  sempre  in  8..  non 
r ho  qui  riportata , perchè  io  pure  sono 
persuaso,  come  alcuni  altri  Bibliografi,  che 
essa  appartenga  più  probabilmente  al  Fi- 
renzuola che  al  Lasca. 

—oft  itafe  tritati 
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LA  INTRODUZIONE 

AL  NOVELLARE. 


,/jf  vevano  già  gli  anni  della  frutti * 
fera  incarnazione  deli  altissimo  Figiiuol 
di  Maria  Vergine  il  termine  passato  del 
MDXL. , nè  si  erano  ancora  al  cin- 
quanta condotti.  Nel  tempo  dunque , che 
per  vicario  di  Cristo , e per  successore  di 
Piero , Paeolo  III.  governava  la  Santa 
Madre  l hiesa , e Carla  Quinto  Cesare 
con  eterna  gloria  allentava  e stringeva  il 
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petto  allo  antico  Imperio  thlT invitto  popò* 
la  di  Matta , e i Galli  etano  ruttai  liti  et 
i retti  adata  da  Frane,  sco  primo,  sereni s~ 

. eimo  Re  di  Francia ; quando  nella  gene- 
rosa e bellissima  citò  di  Firenze,  là  nel - 
l'ultimo  di  Gennajo , un  giorno  di  festa 
dòpo  desinare  si  trovarono  in  casa  u ia 
non  meno  valorosa  e nobile , che  naca  e 
bella  donna  vedova  , quattro  giovani  dei 
primi  e più  gentili  della  terra , per  passar 
tempo,  a trattenersi  con  un  suo  carnai 
fratello,  che  per  lettere  e per  cortesia  ave- 
va pochi  pari,  non  solo  in  Firenze , ma 
in  tutta  Toscana ; perciocché,  oltre  t altre 
sue  virtù,  era  musico  perfetto,  e una  ca- 
mera teneva  fornita  di  canzonieri  scelti  t 
e (f  ogni  sorte  di  strumenti  lodevoli , sup- 
plendo tutti  que'  giovani  , chi  più  e chi 
7 netto,  cantare  e sonare.  Ora  mentre  ehm 
■ essi  a colle  voci , e co'  suoni  attendevanm 
a darse  piacere,  si  chiuse  il  tempo,  e co - 
mine iò  per  sorte  a mettere  una  neve  si 
folta , che  in  poco  di  ora  alzò  per  tutta 
un  braccio  sommesso;  di  maniera  che  i 
giovani  ciò  veggendo  , lasciato  il  sonare 
e il  cantare,  di  camera  si  uscirono , e ir* 
4Ht  bellissimo  cortile  venuti , sì  d>ero  a tra- 
■ stallane  colla  neve.  La  qual  cosa  senteti- 
r do  la  padrona  di  casa.  La  quale  era  awe- 
nevole  e manierosa,  le  cadde  neltanimo  di 
'fióre  al  fratello  e a gli  altri  giovani  un  as- 
salto piacevole-,  e prestamente  chiamò  quat - 
*ro  giovani  donne  , due  sue  figliastre,  una 
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hipatfi,  è IWtx'srtd  vicina,  tutCe  quat- 
tro marita  tè  \ K che  per'  varie'  cagionile  per 
diversi  rispètti  si  trovavano  vibra  iti  caste 
Séco  ; nòbili  e belle  tutte , leggiadra  e gra- 
ziose a maraviglia:  Le  figliastro  avevano 
i mariti  lóro;  per  Tiegoij  della  mercatura , 
uno  a Roma  v fàltrèa  V migrar,  -quel  del- 
la nipote  era  in'  ufisió,  è quel  della  vicina 
in  villa  ; e disse  : -Io  fio  pensato*  fanciulle 
mie  care  ,' Òhe  noi  spaccìatamente  ce  «e 
andiamo  irt  Sul  tetto-,  e facciamo  ite  un 
tratto  , con  tutte  le  fante sae  insieme  , un 
numerò  grandissimo  di  palle  di  neve,,  e-  di- 
poi alle  finestre  della  corte  ce  ne  andia- 
mo, e facciamo  con  esse  a qua giovani,  dia 
' Ira  loro  còmìr.  ttono,  una  guerra  terribile, 
fÈs-ti  li  Potranno  rivolgere  è risponderci  s 
ma  serido  di  sotto,  no-  toccheranno  tanto , 
J che  per  urip  volta  si  troveranno  malconci. 
Piacque  il  parlar  suo  a tutte  quante^  si 
che  dì  fatto  si  misero  in  assetto,  e colle 
f fanti  andatesene  in  sul  terrazzo,  e indi  so- 
pra tf  tetto,  con  prestezza  grandissima  tre 
^ -vassoi , c due  gran  paniere  empierono  di 
'ben  fané  e sode  palle  e chetamente . ne 
vennero  alle  finestre , che  rispondevano  so- 
’Tt  fra  il  cortile,  dove  i gioirmi  mal  governi 
tra  loro  combattevano  ancora',  e posato  a 
' piè  d'egni  finestra  il  suo  vassajo  ó la  sua 
paniera  , si  affacciarono  a un  trai fn-  s no- 
ciute e sbracciate,  e cominciarono  di  qua 
Pkifre  confusamente  a'  gióvani  , 
i quali  sfornito  meno  se  lo  aspettavano. 


^*4*  , - ■ ^ r%'\  ' . i 

Atnfo  piu  parve  loro  il  .caso  strano  c via? 

Tiglioso.  $ qolti  alf  improvviso , in 
subito , alzando  U capo  in  si *,  non  sappiqn^ 
da [jjso/verse,  stanano  fermi  e guardavano^ ^ 
sicché  di  lanine,  pallate  toccarono  nello  lem - 
pfa  , e nel  viso , per  lo  petto  e , per  tuttaf 
la  persona.  Pur  pni' v«ggendn  , che  le  don?., 
ne  facevano  duddovero,  gridando  e riden- 
do si  rivolsero,  e cominciarono  insieme  un%$ 
scaramuccia  la  più  sollazzevole  del  mondai  t 
ma  i giovani  ne  andavano  col  peggio,  per-^ 
che  nel  chinane  erano  colti,  sconciamene 
te,  e.  nello  schifare  una  palla,  r altra  gfovf?^ 
nlva  a investire , e spesse  volte  avvenne  ^ 
che  alcuni  di  loro,  sdrucciolando,  caddero ^ j 
onde  atto  o diece  vallate  toccavano  a WS,, 
tratto;  di  che  le  nonne  facevano  rnarppir  ? 
pi  iosa  festa,  e per  un  terso  dora,  guanto-  ^ 
bastò  loro  la  neve v.  ebbero  un  piacere 
comparabile . E di  fatto » quella,  màncatqr^ 
soprate  le  finestre,  se  ne  andorrano  a scal-  t 
darsc  e a mutane , lasciando  i giovani  nel- 
la. corte  a grido,  tutti  quanti  imbrodolati, ,, 
e molli.  I giovani  veggendo  sparite  le  don -, 
7ie,  e le  finestre  serrate , subito  , lasciata  ^ 
Va  impresa  , se  ne  tornarono  in  camera  , 
dove  trovato  acceso  un  buon  fuoco.,  chir  m 
attese  a rasciugane,  chi  a farse  scalzare , , 
dU  se  ne  entrò  nel  letto;  e fumavi  di  a 
quelli,  che  si  ebbero  a mutare  .per  infine*  ^ 
alfa  camicia-  Ua  poi  che  eisi  furono  ra-, 
sciatt  e riscaldaci , non  si  potendo  dar 
pace  dello  èssere  stati  dalle  donne  ctwè 
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malconci , pensarono  di  vcn  licersene  . e 
di  Concordia  tornatisene  chetamente  nel 
cortile,  s' empierono  tutti  le  manie  il  senti 
di  neve ; e credendosi  trovar  le  donne  sprov- 
vedute intorno  al  fuoco , s'  avviarono  putrì 
piano  per  assaltarle , e fare  La  loro  ve/ulet- 
te  ; ma  nel  salir  la  scala  , non  poterono  * 
tanto  celarse,  che  da  quelle  non  f ussero  c 
sentiti , e veduti;  si  che  coese  in  uno  stan- 
te, serrarono  l'uscio  della  sala  , onde  i gio- 
vani rimasti  scherniti , se  ne  ritornarono 
in  camera ; e perchè  egli  era  già  restato 
di  nevicare , ragionavano  di  andare  in  qual- 
che tato  a spasso  ; e mentre  che  tra  loro 
si  disputava  del  luogo , cominciò  per  sor- 
te, come  spesse  volte  veggiamo  che  là 
neve  si  converte  in  acqua , a piovere  ro-  " 
vinosamente  , di  modo  che  si  risolverono 
di  starse  quivi  per  la  sera,  e Jatto  portar'  ■ 
de'  lumi,  perchè  di  già  s'era  rabbujato,  e 
raccendere  il  fuoco,  si  dierono  a cantare 
certi  madrigali  a cinque  voci  di  erdclot- 
to  e tf  Arcadelte.  Le  donne , poiché  ella 
ebbero  scampato  la  mala  ventura  , atten- 
dendosi a scaldare,  si  ridevano  di  coloro , '* 
e nel  ragionare  insieme  di  cose  piacevoli 
e allegre , udirono  per  ventura  i giovani 
cantare , ma  non  discernevano  altro , cha 
un  poco  di  armonia ; onde  desiderose  (fin- 
tender  te  parole,  e massimamente  alcune 
di  loro  , che  se  ne  intendevano  e se  ne 
dilettavano,  deliberarono  per  consentimen- 
to di  tutte,  e tf  accordo,  che  i giovani  si 
• 'ìT4\oV,  rii»”'  • . toirT<>lVA 
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inumassero-,  perciocché  tu'tà  quanti,  o perì 
parentado  o per  vicinanza  o per  amicata*, 
erano  domesticamente  soliti  praticare  in-, 
eterne.  E cosi  la  padrona  fu  fatta  massag- 
gierà -T  la  qual  cosa  i giovani  accettarono . 
più  che  volentieri,  c colla  donna  presta- 
mente ne  vennero  contentissimi  in  safa^ 
dove  dalle  olire  donne Jttro.no  onoratameli - 
te,  e con  grandissima  allegrezza  e pnes.Ut \ 
ricevuti.  E poi  che  essi  ebbero  cantata  sei 
od  otto  madrigali,  con  soddisfacimenti 
e piacere  non  piccolo  di  tutta  la  brigata % 
si  misero  a sedere  al  fuoco , dove,  un  di 
spie,  giovani  avendo  arrecato  di  camera  ipi 
Cento  Novelle,  e.  tenendolo  così  sotto  il 
"braccio,  fu  domandato  da  una  di  quella 
donne , che  libro  egli  fussc  ; alla  quale  coT 
lui  rispose,  essere  il  più  bello  ed  il più  uti - 
la  dte  fussc  mai  stato,  composto.  Queste. , 
disse,  sono  le  favole  di  /riesser  Giovanni 
Boccaccio  , anzi  di  San  Giovanni  Bocca- 
doro. E bette,  rispose  un'altra  di  loro , San-, 
to  mi  piacque,  e sogghignò.  E perchè  il 
giovane  aveva,  bella  voce  e buona  grazia 
nel  leggere,  fu  d'intorno  pregatocela;  queir 
cuna  ne  volesse  dire  a sua  scelta;  ma 
egli,  ricusando,  voleva  ohe  altri  leggesse, 
prima  ; quando  un'altra  delle  donne  , ri, 
pigliando  le  parole,  disse  che  torre  si  dor 
vesso  una  giornata , e ciascuno  leggendo 
la  sua,  atteso  che  essi  erano  dicco,  ve/r 
rebbe  a fornirse , ohe  a ognuno,  toccherei^ 

• ■&»  -rncrury  tonftv  rjtsf 
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hè  la  sua  volta.  Piàèrp/é  assai u‘to  prepó- 
sta ili  costei,'. è cosi' mentre  olle si  potitene 
//ero  de  ile  g iòrnate , che  chi  vtrlóvà  bts  quin- 
ta i chi  lù  terza , altri  la  sesta , altri  Ica 
quarta,  e chi  la  svUinta , l'enne  cagli/* 
alla  /Ioana  principale  di  mettere  ad  effet- 
to un  pensiero,  che  allora  allora  • le  - era 
venuto  nella  fantasia  ; e senza  dire  a>tro, 
levatasi  dal  fuoco,  se  ne  andò  incamera *, 
« fattosi  chiamare  il  servitore  di  casa  e il 
famìglio , impose  loro  ordinatamente  quel 
lutilo,  ché  ella  voleva  che  essi  facessero  j; 
e tornata  sene  al  sito  luogo,  là  dove  ari* 
cara  tra  la  compagnia  della  giornata  si 
disputava , con  bella  maniera  , e tutta  fes 
st croie  cos\  pfesé  a dire:  Poiché  la  neces - 
4 ità  v pià  aiè,  il  . vostro  senno  , o il  nostra 
à<A>èd*p lettiòf  valorosi  giocarli,  e vói  leggine 
drèfàHciuìte  ,ci  hà  qui  insieme  \ptr  la 
noti  pensata  a ragionare  stasera  intense  a 
questo  fuoco  condotti l,  io  sono  forzata 
chiedervi  e pregarvi , che  mi  facciate  una 
grazia , voi  uomini , dico , perciocché  le 
itile  dotine , tanta  fidanza  ho  nella  benigni • 
là  e nella  cortesia  loro , so  che  non  man- 
cheranno di  fare  quel  tanto  che  mi  piace* 
rà.  Per  la  qual  cosa , i giovani  prometter» 
do  tutti , e giurando  di  fare  ogni  cosa  ohe 
per  loro  si  potesse  , e che  le  tornasse  oo* 
modo , ella  seguitando,  disse t Voi  ieditei 
come,  non  pur  piover  anzi  diluvio  U‘ càcio-* 
e però  la  grazia,  che  far.  mi  dovete*  sarà 
che  senza  partirvi  di  qui  altrimenti,  vi  de - 


gniate  quésta  sera  ài  cenar  meco  dome*’ 
et  contente,  e col  mio  fratello , e amicissi- 
mo vostro  insieme,  intanto  la  pioggia  do  - 
peni  fermane;  e quando  bene  ella  segui * 
tasse,  giù  a terreno  sono  tante  camere  for- 
nite , che  molti  più  che  Voi  non  sete  , pi 
a (leggerebbero  agiatamente  ; ma  intanto 
che  l'ora  ne  venga  del  cenare , ho  io  pen- 
sato, quando  vi  piaccia,  come  passare  al- 
legramente il  tempo;  e questo  sarà,  non  ' 
leggendo  te  favole  scritte  del  Boccaccio  , 
ancora  che  nè  più  belle  ni  più  giocon- 
de nè  più  sentenziose  se  ne  possano  ritro- 
vare ; ma  trovandone  e dicendone  da  noi 
seguiti  ognuno  la  tua ; le  quali,  se  non 
saranno  nè  tanto  belle , nè  tanto  buone  , 
non  saranno  nè  anche , nò  tanto  viste  nà  - 
tanto  udite,  e per  la  novità  e varietà,  no 
doperanno  porgere  , per  una  volta , con 
qualche  utilità  non  poco  piacere  e conten- 
to-, tendo  tra  noi  delle  persone  ingegnose, 
sofìstiche  , astratte  e capricciose.  E voi , 
giovani,  avete  tutti  buone  lettere  d umani- 
tà, siete  pratici  coi  poeti , non  solamente 
d,  a tini  o Tosami,  ma  Greci  altresi,  da  non 
dover  mancarvi  invenzione , o materia  di  . 
dire.  E le  mie  donne  ancora  s'ingegneran- 
no di  fané  onore;  e per  dime  la  verità # 
noi  temo  ora  per  carnevale,  nel  qual  tem- 
po è lecito  ai  religiosi  di  rallegrarsi , e i 
frati  tra  loro  fanno  al  pallone,  recitano 
commedie,  e travestiti  suonano,  ballano  a 
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enn ‘ano,  e alle  monache  accora  non  si 

disiLae.nel  rappresentare  le  fette,  qqèsti^ 
giorni  vestirsi  da  uq-flyst,  colle  berrette  'di 
velluto  in  tetta,  colle  calza  chiuse  in  gain  ' 
ba,  e colla  spada  al  fianca.  Perchè  dun-  x 
que  a noi  sarà  tiujnveueqole  o . disonesta  „ 
il  darci  piacere  no  vellando  ? chi  ce  ne  di- 
rà male  con  verità  ? chi  ce  ne  potrà  con 
ragione  riprenderei  Stasera  è giovedì  , c 
eorne  voi  sapete,  non  quest'ultra  ch$  verrà,  \k 
ma  quell  altro  dipoi , è Ber  Litigacelo-,  e pe- 
rò voglio , e chieggiovi  di  grazia,  che  que- 
sti altri  due  giovedì  sera  .vegnenti , vi  de  - 
gniate di  venire  a cenare  svilii  me  ntq  con 
mio  frat.ello  e meco-,  perciocché  stasera  , 
non  avendo  tempo  a pensare , le  nostre 
favole  saranno  piccole,  ma  quest ' altre  due  , 
sere . avendo  una  settimana  di  tempo,  mi 
parrebbe  che  nell una. si  dovessero  dir  mez-  t 
zane,  e nell’altra , che  sarà  la  sera  di  Ber - 
lingaccio , gr audi;  e cosi  ciascuno  di  noi  . 
dicendone  una  piccola,  unc  yiezzana  e una 
grande,  farà  di  se  prova  nelle  ire  guise; 
oltre  che  fi  numero  ternario  è tra  gli  al- 
tri perfettissimo,  richiedendo  in  se  princi- 
pio, mezza  « fine.  Quanto  il  parlare  della 
dorma  piacesse  agli  uomini  parimente  e 
alle  giovani  dotine  , nati  che  scriverlo  a j 
pieno,  non  si  potrebbe  pure  immaginare  in 
parte;  e ne  fecero  manifesto  segno  le  pa- 
role, gli  atti  e i gesti  di  tutti  quanti,  die 
non  pareva,  che  per  la  letizia  c per  U 
Lasca.  5 
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ginja  capettero  in  loro  stesti  ; laonde  la 
donna  seguitò  coti  dicendo  : Egli  mi  pa- 
re di  necessità , che  tutte  le  cose  , che  ti 
pigliano  a fare,  si  facciano  con  qualche  on- 
date', a fine  che  lo  effetto  ne  seguiti  per 
quello  che  elle  son  fatte  ; e per  questo  mi 
parrebbe,  quando  a voi  paresse  , che  nói 
ci  reggessimo  non  con  Ile  0 con  Fleìner , 
ma  che  ci  governassimo  a guisa  di  repùb- 
blica; e mi  parrebbe  ancora,  piacendo  non- 
dimeno a voi  tutti  quanti , che  nello  esse- 
re ò prima,  o poi  al  novellare;  che  la  Sòr. 
te  o la  fortuna  lo  disponesse,  e che  si  to- 
g/iessero  tre  borse,  e che  rieir una  fussero 
scritti  in  polize  i nomi  Vostri , e nell' altra 
quelli  di  noi  donne,  e che  nella  tetta  due 
polize  fussero  solamente , una  dicesse  no 
mini,  e una  donne , e che  di  questa  ulti- 
ma il  primo  tratto  se  ne  traesse  una  ; e 
che  di  quel  genere , che  ella  fusse  , si  ca- 
vasse poi  o della  borsa  degli  uomini,  o di 
quella  delle  donne , e così  si  seguitasse  , 
or  dell  una  or  dell altra  traendo,  per  infì- 
tto all' ultimo  : e di  mano  in  mano  a chi 
toccasse , si  acconciasse  al  fuoco  per  ar- 
dine a sedere,  e al  primo  che  esce  o don- 
na , od  uomo,  cosi  per  questa  sera  (i)  ... 
re , e guardare  come 


(i)  Manca  il  restante,  cioè  una  carta 
intiera  nell’originale,  indi  ripiglia  la  pagi ua 
susseguente  come  siegue. 
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lo  stessa  vita,  o più.  Ma  lasciando  oggi- 
rasi  questo  ragionamento  , prima  che  al 
novellarti  di  questa  sera  si  dia  principio  , 
mi  rivolgo  a te,  Dio  ottimo  e grandissimo, 
che  solo  tutto  sai,  e tutto  puoi,  p negan- 
doli devotamente  e di  cuore,  che  per  tua 
infinita  bontà,  e dementa  mi  conceda  , e 
cs  tutti  questi  altri,  che  dopo  me  diranno, 
tanto  del  tuo  ajuto  e della  tua  grazia , che 
la  mia  lingua  e la  loro  non  dica  cosa 
ninna,  se  non  a tua  lode,  e a nostra  con- 
solazione. E cosi  venendo  pila  mia  favola, 
la  quale  , per  dare  animo  a tutti  voi,  a 
mostrarvi  come  festevoli  e gioconde  si  deb- 
bono raccontare  , sarà  più  Costo  che  no 
alquanto  lasci  vetta  e allegra  ; e seguitò  di- 
cendo. ^ 

. r.  
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NOVELLA  PRIMA. 

Salv estro  Bis  domi  ni , credendosi  portare 
al  Maestro  t orina  della  moglie  amma- 
lala , gli  porta  quella  della  fante  sana, 
e per  commessione  del  medico  , usan- 
do seco  il  matrimonio , guarisce  ; e 
alla  serva,  che  bisogno  ne  aveva,  dà 
marito. 


IN  od  sono  però  molti  anni  passati,  che 
in  Firenze  fu  un  valentissimo  uomo  medi- 
co, che  si  chiamò  maestro  Mingo,  il  qua- 
le già  sendo  vecchio,  e dalle  gotte  tormen- 
tato , si  stava  in  casa , e per  suo  passa- 
tempo scriveva , a utilità  delle  persone , 
qualche  volta  alcune  ricette.  Ora  accadde, 
che  a un  suo  compare,  chiamato  Salve- 
stro  Bisdoraini,  si  ammalò  la  moglie  j on- 
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do  colui  avendo  molti  medici  provato»  e> 
ninno  avendone  aè  saputo  nè  potuto,  non 
che  guarire , conoscere  pure  la  infermili 
di  colei , se  ne  andò  finalmente  al  suo 
maestro  Mingo  , e gii  conto  della  moglie 
tutta  la  malattia  ; c d.  piu  gli  disse,  co- 
me tulli  i medici,  che  T avevano  veduta* 
ne  avevano  fatta  mala  gmslificaoza  ; per- 
Jochè  il  Maestro  dolente  disse  al  compa- 
re, che  molto  gliene  incresceva  e che  aves- 
se pneienia  ; perchè  il  dolore  della  morto 
delle  mogli  era  come  le  percosse  del  go- 
mito, che  benché  elle  dolgano  lene,  pa* 
sano  via  sparciatamenle , c che  non  si 
sbigottisse,  che  non  gliene  era  per  manca- 
re.  Ma  Salveslro,  come  colui  che  iuor  di 
modo  amava , c cara  teneva  la  donna , lo 
pregava  pure  , che  le  disse  e ordinasse  . 
qualche  rimedio.  Il  medico  rispondendo 
diceva  : Se  io  potessi  pure  venire  a veder- 
Ja.  qualche  riparo  le  faremmo  noi;  nondi- 
meno arrecami  domattina  il  segno;  e se' 
io  vedrò  di  poterle  giovare,  non  mancherò 
dell’  obbligo  mio  : e fattosi  raccontare  ap- 
punto,  e informatosi  meglio  della  malattia 
di  colei,  gli  disse  che  quella  orina  serbas- 
se , e arrecassegli , che  dalle  diere  ore  in 
là  fusse  falla  dalla  donna  , seudo  allora 
là  all*  ultimo  di  Gennnjo;  della  qual  cosa 
molto  ringrazialo  il  Maestro,  si  partì  con- 
tento So?  vòstro,  e tornossene  a casa  , e la 
sera  medesima,  po' eh*  egli  ebbe  cenato,  dis- 
se alla  moglie,  come  il  seguo  di  lei  voleva 
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la  mattina  vegete  ite  portare  al  compare  ; 
e le  feoe  intendere,  come  bisognava  quel- 
lo  «dalle  d iece  ore  in  là.  La  donna,  volon- 
terosa di  guarire,  ne  fu  contenta;  sì  clic 
Sai  vostro  impose  a una  faniicella  giovane., 
ehe  essi  avevano  , di  ventidue  auni  o in 
circa , ehe  stesse  intorno  a ciò  avvertita 
e in  orecchi  ; e acconciolle  un  orinolo , 
di  quelli  col  dcstatojo  , e le  comandò  che 
tosto  sentito  il  romore  badasse , e la  pri- 
ma orina  che  la  donna  facesse,  mettesse 
• guardasse  dentro  un  orinale  ; e ar.dn- 
tose  in  un’  altra  camera  al  letto , la  lasciò 
colla  moglie  iu  guardia,  acciocché  se  nul- 
la ancora  le  bisognasse  , le  potesse  accon- 
ciamente servire  , come  era  solita  di  fare. 
«Venne  intauto  l’ora  diputata , e forinolo 
avendo  fatto  il-  bisogno.,  la  fante  che 
Sandra  aveva  nome,  vegliando  tanto  stet- 
te, che  a colei  venne  voglia  di  orinare,  e 
raccoltala  diligentemente  la  mise  ue’P  0- 
rinale,  il  quale  pose  rasente  una  cassa  , e 
gittosai  sopra  il  tettuccio  a dormire.  Ma 
venutone  il  giorno , ed  ella  risentitasi  per 
dare  l'orina  al  padrone,  se  egli  la  diman- 
dasse, ne  andò  ratta  dove  posto  lo  aveva, 
« trovato , non  sapendo  come  l’orinale, 
-forse  da’  topi  o dalla  gatta  sospiuto , che 
aveva  dato  la  volta , e tutta  s’ era  rove- 
sciata ferina  , dolente  e paurosa  rimase; 
t-9  non  sapendo  che  scusa  si  pigliare  , te- 
•mendo  di  Salvestro,  che  era , anziché  no. 
subito  un  pochetto  , e bizzarro,  diiifcnò 
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per  non  averdèl  romorè,  o forse  qualche 
picchiata,  mettervi  dentro  la  sua;  eu  aven- 
done voglia  , pisciandovi , empiè  mezzo 
quell’  oriualé  : nè  stette  guari , che  Salve*- 
slrb1  venne,  e domandoli®  1’  orina  ; ed  eli* 
come  aVetc  inteso,  in  cambio  di  queliti 
della  moglie  inferma,  la  sua  gli  porse  den- 
tro 1’  ormale.  Colai  non  pensando  altro  , 
sotto  il  mantello  messoselo,  ne  andò  vo- 
lando al  medico  suo  compare,  il  quale 
reggendo  il  segno , maraviglioso  e ammi- 
rato ne  rimase , a Salvestro  dicendo  : Co- 
sici non  mi  pare  che  abbia  male  alcuno. 
Colui  diceva  pure  : Così  noli’  avts»’  ella  ; 
la  meschina  non  si  muove  di  letto.  11  me- 
dico non  reggendo  in  quella  orina  segno 
alcuno  di  malattia,  al  compare  rivoltosi, 
«liSse , allegane®  certe  sue  ragioni  e auto- 
rità di  Avicenna,  ebe  l’altra  mattina  vo- 
leva divedere  il  segno  ; e così  restati , se 
Ile  andò  Sai  veltro  alle  sue  faccende,  lascia- 
to il  maestro  di  tìon  poca  maraviglia  pie- 
no. La  sera  intanto  ue  venne,  e Salvestro 
tornato  a casa,  e cenalo,  alla  serva  mede- 
sima ordinato  il  tutto,  diede  la  cura,  e 
aìidussene  n dormire.  Ma  poi  , scoccato. 
l’ orinolo,  e venuto  il  tempo,  e colei  chie- 
sto da  orinare,  e la  Sandra,  riposto  aveu- 
dola,  si  ritornò  a dormire  ; e a buon’  ora 
risentitasi,  fra  se  stessa  pensando , l’entrò 
paura  addosso,  dubitando  che  il  padro- 
ne nel  portare  forili»  della  moglie  amma- 
lata , ella  non  fosse  dai  medico  couose iu- 
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fai  est  pentiva  forte  di  averla  il  primo 
tratto  scambiata;  temendo  poi  che  Salve- 
atro  adiratosi , non  le  facesse  confessare  il 
Cacio , onde  poi  la  cacciasse  via,  o le  des- 
se qualche  buona  tentennata  : sicché  riso- 
lutasi prese  per  miglior  partito  di  gittar 
via  quella,  e di  ripisciarvi  un’altra  volta; 
e levatasi  prestamente,  come  disegnato  ave- 
va , così  fece.  Ella  era  di  Casentino  , e 
come  voi  sapete,  ne’  veutidue  anni;  bas- 
sa , ma  grossa  della  persona  , e compres- 
sa e alquanto  brunetta  ; le  carni  aveva 
fresche  e sode,  ma  nel  viso  colorila  e ac- 
cesa ; gli  occhi  erano  grossi , e piuttosto 
che  no  lagninosi  e in  fuora , di  maniera 
che  parevo,  che  schizzar  le  volessero  dalla 
testa,  e che  giltassero  fuoco  ; uno  scorzone 
da  macinare  a raccolta,,  e un  cavallotto, 
vi  so  dire,  da  cavare  altrui  d’ogni  fango. 
Così  venutane  l’ora,  e Salvestro  avewlo 
chiesto  , e da  lei  avuto  l’orinale  , se  ne 
andò  al  medico;  il  quale  via  più  che  pri- 
ma maraviglioso , assai  quella  orina  guar- 
data e riguardata,  nè  vtggeodo  altro  dco- 
trovi  , che  segno  di  caldezza , a Salvestro , 
sorridendo,  disse:  Compare,  dimmi  per 
tua  fe , quant'  è che  tu  non  usasti  ron 
mogliatu  il  matrimonio  ? Colui , pensando 
che  il  maestro  lo  burlasse , rispose  : Voi 
avete  buon  tempo.  Ma  il  medico  pure  ri- 
doma ndandoDtlo  , rispose  , essere  più  di 
due  mesi.  Sta  bene , disse  il  maestro  ; e 
■'•opra  ciò  pensalo  alquanto  si  dispose  di 
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volere  la  terza  volta  rivedere  1*. orina , ^ 
gli  disse:  Compare,  rallegrati,  che  io  pcn-,. 
so  di  aver  conosciuto  la  infermità  della 
comare;  ond’ io  ho  speranza  agevolmente, 
e con  prestezza  rendertela  sana;  si  che  do- 
mattina  ritorna  medesimamente  col  segno  , 
e io  ti  ordinerò  quello  che  tu  debba  fare. 
Partissi  allegro  Salvestro,  e alla  mogli# 
portò  la  buona  novella  , lietamente  aspet- 
tando e con  disio  il  giorno  vegnente,  per 
intendere  il  modo  di  ritornar  sana  la  sii# 
cara  consorte.  Così  la  sera,  cenato  cheegl* 
ebbe  , stette  alquanto  intorno  alla  donna  t 
confortandola,  c dipoi,  commesso  il  ni^ 
desimo  alla  serva,  all*  usanza  se  ne  andò 
al  letto  a riposare.  La  Sandra,  avendo  ij| 
cervello  a partito,  perchè  non  avesse  a 
uscire  scandalo,  poiché  due  volle  aver# 
l'atto  lo  errore,  seguitò  di  farlo  la  terza,, 
e a Salvestro  la  mattina  diede  la  sua  ori- 
na, iu  vece  a quella  della  moglie:  il  qua.- 
Ic , quanto  più  tosto  potette,  al  maestro  la 
parlò.  Ma  il  medico,  pura  e chiara  veggeu- 
<lola  al  solilo,  se  gli  rivolse  ridendo, , e dis- 
se: Vien  qua,  Salvestro;  a te  conviene, 
se  brami , come  par  che  tu  mostri , la  si- 
iute  di  mogliata  , usare  seco  il  coito;  per- 
ciocché altro  non  veggio  in  lei  di  male,  se 
non  soverchio  di  caldezza;  nè  altra  via  o 
modo  ci  è per  sanarla,  che  il  cougiunger- 
si;  a che  fare  li  conforto,  quanto  più  to- 
sto meglio  , sforzandoti  ili  servirla  gagliar- 
damente, e se  questo  non  giova,  fa  coo- 
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lo  che  ella'  sia  spacciata.  Sai veStro  , intera 
fede  prestando  al  medico,  promesse  di  fa- 
re il  bisogno,  e lasriollrr  col  nome  di  Dio, 
aspettando  con  grandissimo  desiderio  la» 
notte  , nella  quale  la  salute  della  donna 
procacciar  doveva  , e ricoverarle  la  smar- 
rita sanità.  Venne  finalmente  la  sera  , ed 
egli  fatto  Ordinar  benissimo  da  cena , vol- 
le in  presenza  della  moglie  mangiare;  aven- 
do fatto  intorno  al  letto  accomodare  un 
quadro,  e con  un  suo  compagno',  uomo 
piacevole  e faceto,  motteggiando  sempre, 
cenò  allegramente.  Alla  fine  dato  licenza 
al  compagno  , c alla  fante  detto- che  se 
ne  andasse  a dormire  in  camera  sua,  e 
solo  rimaso,  si  cominciò  in  presenza  dell* 
donna  a spogliat  e , burlando  e ridendo 
tuttavia.  La  moglie,  maravigliosà  non  mer 
no  che  timida,  attendeva  pure  la  fine  di 
quello,  che  far  volesse;  il  quale  restato 
come  Dio  lo  fece  , se  le  coricò  al  lato  , e 
cominciò  di  fatto,  toccandola  e stringete 
dola,  ad  abbracciarla  e a baciarla:  a cui 
la  donna  , quasi  sbigottita,  ciò  veggendo  o 
sentendo  disse:  Ohimè!  Salvestro , e che 
vuol  dir  questo  ? Sareste  voi  mai  uscito 
del  cervello?  Che  c ciò,  che  voi  volete  fa- 
re? Colui  rispondendo  , diceva  pure  : .$ta 
ferma,  non  dubitare,  pazzerella ; io  pro- 
caccio tuttavia  di  guarirti  ; e volle,  questo 
detto,  acconciarsi,  per  salirle  addosso;  ma 
colei,  alzando  la  voce,  prese  a dire:  Ohi- 
mè ! traditore , a questo  modo  volete  atn- 
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tanto  che  da  se  stessa  mi  occida  la  malat,- 
tia , che  sarà  tosto,  senza  volere  affretta^ 
mi  con  si  strano  mezzo  la  morte?  Cornei 
t-ispos'*  Salveslro  ; io  cerco  mantenervi  iq^ 
vita,  anima  mia  dolce;  questa  è la  medi-' 
ciua  al  tuo  mule;  cosi  mi  ha  commesso  il 
compar  nostro  maestro  Mingo , che  sai. 

Guanto  egli  sia  intendente  fra  gli  altri  me- 
ici;  e però  non  dubitare,  sta  cheta,  e sal- 
da , a fine  che,  prestamente  guarita,  escgf* 
di  questo  letto.  Colei  gridando  pure,  e. 
scolandosi,  non  rifiuava  di  riprenderlo  e di 
garrirlo;  ma  sendo  debolissima,  dalla  forz^, 
e da’  preghi  del  marito  si  lasciò  linai  mente 
vìncere,  di  modochè  il  santo  matrimonia 
adempierono  : e la  dorma  , avendo  propo- 
stosi di  stare  immobile,  come  se  di  marmo 
fosse  stata,  non  potette  far  poi,  che  non  si 
dimenasse;  e ben  le  parve,  come  il  marito^ 
la  strinse,  che  le  mettesse,  come  egli  ave- 
va detto,  la  salute  iu  corpo;  perchè  in  ua 
tratto  senti  dileguarsi  il  rincrescimento  e 
1’  affauno  della  febbre,  la  gravezza  e la  de- 
bolezza de)  capo,  e la  lassezza  e la  stan- 
chezza delle  membra , e tornar  tutta  sca- 
rica e leggiera,  e col  seme  generativo  git- 
lare  insieme  la  zinghinaja,  e tutto  il  malo-- 
re:  e così  ameuduui,  foruito  il  primo  scon- 
tro, alquanto  prosano  riposo  e lena.  Ma. 
Salveslro , avendo  a mente  le  parole  del , 
medico,  si  messe  in  ordine  per  fare  il  se- 
condo assalto,  dopo  il  quale,  non  molto 
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stette  che  il  terzo  menarono  a fine:  si  che 
stanchi  a dormire  si  idearono,  e ia  il  ormai 
che  venti  notti  innanzi  non  aveva  mai  pò- 
tutto  chiudere  gli  occhi , s’  addormentò  in^ 
contaneute,  e per  otto  ore  non  si  svegliò 
mai,  nè  si  sarebbe  svegliata  ancora,  se  non 
che  frugandola  il  manto,  al  quarto  assal- 
to dierono  la  stretta , che  già  era  dì  alto  ; 
e la  donna  si  addormentò,  e dormì  poscia 
perinfino  a terza.  Salvestro  levatosi , lè 
portò  al  letto  di  sua  mano  confezione  0 
Trebbiano,  come  se  ella  fusse  stata  di  par- 
lò la  quale  più  mangiò  , e più  di  voglia 
la  mattina,  che  per  lo  addietro  non  aveva 
fatto  in  otto  giorni  ; di  che  lietissimo  il 
marito  ne  audò  al  medico,  e ogni  cosa  gli 
raccontò  per  filo  e per  segno;  onde  il  me- 
dico ne  rimase  consolato,  e confortollo  che 
seguitasse.  Salvestro  da  lui  partitosi , poi- 
ché egli  ebbe  recato  a fine  certe  sue  fac- 
cende, ih  su  l’ora  se  ne  tornò  a desinare, 
ed  avendo  fatto  cuocere  un  buono  e gras- 
so cappone , colla  sua  cara  moglie  desinò 
allegramente;  la  quale,  riavuto  il  gusto, 
quella  volta  mangiò  da  sana,  e bevve  da 
malata.  La  sera  poi,  molto  bea  cenato,  se 
ne  audò  col  suo  marito  al  letto,  nou  più 
dolente  e paurosa  , ma  lieta  e sicura  del- 
la medicina.  Così  Salvestro  all’ usato  medi- 
candola, e facendole  fare  buona  vita,  per 
non  tenervi  più  a tedio , in  quattro  o ji* 
sei  giorni  sì  uscì  del  letto,  e tu  meno  Vi 
dieci , ritornò  fresca  e colorita  , e quante 


mai  per  lo  addietro  lasse  stala,  sana  e bel- 
la. Della  qual  cosa,  col  marito  insieme  con- 
tentissima, ringraziava  Dio,  e la  buona  av* 
vertenza , e il  vero  couoscimeuto  del  me? 
dico  suo  compare  , che  di  quasi  morta  , 
renduto  le  aveva  cou  si  dolce  mezzo  la 
prospera  sanila.  In  questo  mentre,  venuto; 
ne  il  carnovale,  accadde  che  una  sera  dopo 
cena,  sendo  Salvestro  e la  moglie  al  fuoco, 
lieti  e pieni  di  festa  cianciando  e ridendo, 
la  Sandra,  veduto  che  lo  scambio  dell'o- 
rinale era  stato  la  salvezza  della  padrona 
ed  il  conforto  del  marito,  ogni  cosa,  come 
era  seguilo,  particolarmente  raccontò  lo- 
ro; di  che  maravigliandosi,  tanto  risero  la 
sera  , intorno  a ciò  pensando,  che  doleva- 
no loro  gli  occhi.  E Salvestro  nou  tu  pri- 
ma giorno,  che  ne  aodò  a casa  il  medico, 
e gli  narrò  ordì  natamente  il  tutto  ; il  qua- 
le stupito , c quasi  fuor  di  se  considerava 
il  bel  caso  che  era  nato  ; e come  non  vo- 
lendo, anzi  quasi  per  nuocere  alla  donna, 
colei  fusse  stata  cagione  di  giovarle,  e ve- 
ramente della  sanità  sua;  e avendo  riso  uu 
pe/7.0  ani  h’ egli,  a ognuno,  che  a casa  gli 
capitava,  come  per  un  miracolo,  racconta- 
va questa  piacevolezza  ; e nelle  sue  ricet- 
te scrisse,  che  a tutte  le  malattie  delle  don- 
ne, che  fussero  da'  sedici  iutìno 


a cin- 


quanta aulii,  quando  non  si  trovasse  altro 
'Vunedio,  e che  da'  medici  fussero  state  di- 
sti late,  il  coito  essere  aito  e potentissimo 
a renderle  in  breve  tempo  sane , addu- 
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«cado  questo  per  esempio , che  nelle  sue 
cure  gli  era  intervenuto.  E a Salvestro  fece 
intendere  , che  la  sua  fante,  che  di  tanto 
bene  gli  era  stata  cagione,  bisogno  gran- 
dissimo aveva  di  marito,  e che  senza  po- 
trebbe agevolmente  incorrere  in  qualche 
strana  e pericolosa  infermità  : onde  Salve- 
stro , per  ristorarla  del  beneficio  ricevuto  , 
la  diede  per  moglie  a uno  figliastro  di  un 
suo  lavoratore  da  San  Martin  la  Palma , 
giovane  di  prima  barba , uno  scuriscione  , 
vi  so  dire,  che  le  scosse  la  polvere  e le 
ritrovò  le  congienture. 
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Un  Giovane,  ricco  e nobile , per  vendi - 
carse  con  un  suo  Pedagogo  , gli  fa  una 
beffa , di  maniera  che  colui  ne  perde 
il  membro  virile , e lieto  poi  se  ne  tor- 
na a Lione. 

]^oq  potevano  restare  le  donne  e i gio- 
vani di  ridere  della  piacevole  novella  di 
Giacinto , molto  lodando  la  ricetta  del 
Medico  intorno  aile  incurabili  malattie  delle 
femmine;  ma  sapendo  Amaranta  a lei 
dover  toccare  la  seconda  volta  , così  scio- 
gliendo le  parole , vezzosamente  prese  a 
dire:  Veramente  che  Giacinto,  si  può  di- 
re , che  per  la  prima  una  favola  ci  abbia 
raccontato  , e io  per  me  ne  ho  preso  pia- 
cere, e avutone  contento  maraviglioso  ; e 
così  mi  pare  che  a tutti  voi  sia  interve- 
nuto , se  i segni  ,di  fuori  possono  o della 
letizia , o del  dolore  di  dentro  fare  alcuna 
fede;  laonde  io  sono  deliberata , imitando- 
lo , lasciarne  una , cbe  io  n’aveva  nella 
fantasia  , e un'  altra  raccontarne,  venutami 
or  ora  nella  meale , cbe  non  credo  che 
vi  piaccia  meno  , e meno  vi  faccia  ridete, 
e cominciò  così  dicendo. 

Amerigo  Ubaldi , come  voi  bene  po- 
tete supere,  fu  ne’ temiti  suoi  leggiadro, 
accorto  e piacevole  giovane , quanto  altro 
Lasca . 6 
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che  fosse  mai  io  Firenze , il  quale,  per 
mala  ventura  , vivente  suo  padre,  ebbe 
nella  sua  fanciullezza  per  guardia  uu  pe- 
dagogo, il  più  importuno  e ritroso  che 
fosse  giammai  , oltre  lo  essere  ignorante  p 
goffo;  il  quale,  lasciamo  andare  lo  accorta 
pagliai- lo  alla  scuota  e il  ritornarlo  a casa, 
non  gli  si  vole  va  mai  levar  d’in  torno  ; tal- 
ché il  povero  fanciullo  non  poteva  favellare 
parola,  che,  il  pedante  non  la  volese  lotpn-r 
dei  e.  Che  più  ? messer  lo  precettore  , nota 
aveva  altro  struggimento  che  menai sek>. die- 
tro, e stargli  appresso  , e lo  guardava  co- 
me una  fanciulla  in  casa,  facendo  inten- 
dere al  padre  . quanto  fosse  da  U ntolo  ia 
riguardo , e non  gli  lasciar  pigliar-  prati» 
che  ; perciocché  i giovani  erano  più  oh© 
mai  scorretti  e volti  ai  vizj  e per-conse- 
fluente  inimici  delle  virtù  : tanto  che  al 
iHociulletlo , per  paura  del  padre,  cnnve* 
niva  conversare  e praticare  con  compagni 
sempre,  o con  amici  del  pedagogo,  che 
per  lo  più  erano  tulli  o castellani  a con- 
tadini.  Pensate  dunque  voi , che  costumi  o 
buooe  creanze  apparar  poteva , ed  in  que- 
sta maniera  lo  teune  dagli  undici  per  iu- 
fino  ai  diciassette  anni.  Ma  dipoi  morendo 
a Lione  uno  suo  zio,  e il  padre  sendo 
cagionevole  e attempato,  fu  costretto  andar 
là  egli  per  una  eredità  grandissima  , dove 
stette  dieci  anni  , e praticando  a suo  pia» 
cere  con  alcuni  Fiorentini  che  vi  erano- 
pari  suoi , giovani  nobili  e gentili , si  fece 
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ei  io  breve  costumato  e valoroso  , e come 
<jne' ohe  aveva  spirito  . divenne  intendente 
ed  esperto  nella  mercatura.  Ma  in  questo 
mentre  morendogli  quaggi uso  il  padre , fu 
forzato  'tornarsene  a Firenze,  dove  .tro- 
vo il  pedagogo  prò  bello  ehe  mai , che 
due  suoi  fratellini  si  menava  dietro.  Ma 

Joichè  egli  ebbe  la  sue  cose  acconce  e di- 
isate  in  guisa  che  stavano  bene,  volendo 
a Lione  tornarsene  t diliberò  innanzi  tratto 
di  voler  cacciar  via  il  pedante  , che  tanto 
in  odio  aveva  , considerando  quanto  trista- 
mente consumar  gli  avesse  fatto  la  sua  più 
fresca  e più  fiorita  etade  senza  no  piacere 
© Ubo  spasso  al  mondo  , e liberare  i fra- 
telli da  così  fatta  soggettitudine  e gaglioffe- 
ria , tua  prima  qualche  beffa  rilevata  far- 
gli', onde  per  sempre  si  avesse  a ricordar 
di  lui.  E seco  pensando,  gli  cadde  nell’a- 
nimo una  fargliene,  collo  ajuto  di  certi 
suoi  compagni  e amici,  che  gii  scontereb- 
be gran  parte  degli  avuti  piaceri.  E rima- 
sti quel  che  di  fare  intendevano  , facen- 
dosi per  sorte  allora  una  commedia  nel 
palagio  de*  Pitti  dalla  compagnia  del  Lauro; 
e Amerigo  sendovi  stato  invitato,  vi  menò 
•eco  il  pedagogo , che  l'ebbe  molto  caro. 
Ma  poiché  essi  ebbero  cenato , e che  la 
commedia  fu  fornita  di  recitarne  , Amerigo 
col  precettore  e cou  un  suo  compagno  si 
partirono  , e in  verso  il  ponte  vecchio  pre- 
sero la  via,  per  andarsene  a casa,  dove 
egli  stavano  nel  quartieri  di  San  Giovanni, 
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e così  passando  per  Porsautamaria , ed  in 
sul  canto  di  Vaccbercccia  giunti  , una 
b'Htcguzza  riderò  , che  vi  stava  uno  di 
qiie»tt  che  meltouo  le  punte  alle  strin- 
gile, dirimpetto  al  quale  Amerigo  ferma- 
tosi , ridendo  , disse  al  compagno  : Di  que- 
sto botteghino  è patrone  un  vecchietto  , 
come  tu  puoi  sa  nere , ritroso,  arabico,  il 
più  fastidioso  e il  più  fantastico  uomo  del 
mondo.  Io  voglio  che  uoi  ve  gli  pisciamo 
dentro,  e tutto  colle  masserizie  insieme 
gliene  scompisciamo , acciocché  domatti- 
na poi  egli  abbia  di  che  rammaricarse , 
e così  detto , per  un  fesso  che  era  al  co- 
minciar dello  sportello  , come  se  stato  fosse 
fatto  a posta  , messe  lo  schizz  itojo , o forse 
fece  la  vista  di  pisciare , e dopo  lui  il 
compagno  fece  il  siraigliaute , sicché  vol- 
tosi Amerigo  al  pedagogo,  disse:  Deh  mae- 
stro , per  vostra  fe  , guardate  se  voi  n’a- 
vete voglia , perché  tutta  gli  empiamo  la 
bottega  di  pi.icia , acciocché  domattina  egli 
levi  il  romor  grande,  e arrovellandosi  dia 
che  ridere  a tutta  la  vicinanza.  11  pedante 
veggendo  l’animo  suo  , disse  che  si  sforze- 
rebbe , e ponzalo  alquanto,  sdiacciandosi 
la  brachetta,  cacciò  mano  al  pisciatojo , e 
come  e’ due  prima  aveau  fatto,  lo  messe 
per  quel  buco , e cominciò  a strosciare. 
Era  la  deutro  il  Piloto  , un  uomo  piace- 
vole e facetissimo,  il  quale  aveva  ordinato 
il  tutto,  e sentito  benissimo  tutte  quaute 
le  loro  parole , poiché  egli  conobbe  quello 
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essere  il  precettore  , stando  alla  posta  cori 
un  capo,  che  egli  aveva  , di  ua  luccio 
secco  nelle  mani,  -che  i denti  ispessi,  lun- 
gfai  e aguzzati  aveva  , di  modo  che  parevan 
lesine  , più  che  mezzo  il  cotale  prese  in 
un  tratto  a colui , e strinse  così  piacevol- 
mente , che  dall’ on  canto  all'altro  gliene 
trafisse , soffiando  e miagolando  , come  se 
propriamente  una  gatta  stata  fosse,  la  quale 
egli  sapeva  meglio  contraffare,  che  altro 
uomo  del  mondo.  Per  la  quale  cosa  il  pe- 
dagogo messe  un  muglio  grandissimo,  di- 
cendo: Oimè,  Cristo,  ajulamile!  pensando 
certamente  quella  dovere  essere  una  gatta, 
che  preso  in  bocca  gli  teneva  il  naturale, 
disse  quasi  piangendo:  O Amerigo,  miseri- 
cordia ! ajulo!  Ohimè  che  io  sono  diserto! 
una  gatta  mi  si  è attaccata  al  membro , e 
bacamelo  morso  e trafitto , e per  disgrazia 
non  lo  lascia  ; io  non  so  che  mi  fare;  ohi- 
mè , consigliatemi  in  qnalche  modo!  Ame- 
rigo e il  compagno  avevano  tauta  voglia 
di  ridere  , che  non  potevano  parlare , per- 
ciocché il  Piloto  simigliava  troppo  bene  un 
gallone  in  fregola;  laonde  il  pedante  co- 
minciò a dire  micia , micia , micia , rai- 
cina  mia  ; e in  tanto  tentava , se  ella 
gli  lasciasse  quella  cosa , e tiravaio  a se 
pian  piano.  Come  il  Piloto  sentiva  tirare  , 
così  miagolando  gli  dava  una  stretta  , e 
tralìggevagliene  ; e il  pedagogo  succiava  e 
sospirava,  e ritornava  a dire,  micia,  mi- 
cia : in  quella  guisa  propio , e con  quella 
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affezione , come  se  in  grembo  l’avessè  avit--  * 
ta  , e ligiatole  la  coda;  e in  parte  tirala  a 
se  un  pochette  , e colui  lo  ri  serrava  rimia* 
gelando , e soffiava  nella  guisa  ohe  gilta 
talvolta  tener  si  vede  in  bocca  uccello  fl»‘ 
carne , che  altri  se  le  accosta  per  toglier- 
ne. Cosi  stando  il  precettore  , come  seatit» 
avete,  Amerigo  e il  compagno,  mostrando 
avergli  compassione , fecero  non  sé  che 
cenno , onde  d'in  sul  cantone  di  Borgo 
Santo  Apostolo,  uscirono  quattro,  pieno 
avendo  le  mani  di  frombole,  comincia  va  no 
a tirare  alla  volta  di  costoro.  Amerigo  e 
l’amico  suo  non  stettero  a dire,' che  et  ò 
dato  , ma  secondo  !’  ordine  , si  dierono  di 
fatto  a fuggire.  Il  pedante  rimasto  preso  e 
attaccato  per  lo  uncino  da  Cor  di  6chi  , 
non  sapeva  che  farse  , e coloro  traevano 
a distesa , e gli  davano  nelle  schiene  e nei 
Baiicbi  le' maggiori  sassate  del  mondo,  on- 
de il  pedagogo  per  non  toccarne  una  nella 
tèsta , che  lo  ponesse  ic  terra , deliberò  di 
Strigarse  o d’isvilupparse  da  quello  impao» 
ciò  e da  quella  noja,  andassine  ciò  eh* 
volesse  ; e dato  una  grandissima  stratta  alla 
persona,  il  pivolo,con  che  Diogene  pian- 
tava gli  uomini  , strappò  per  forza  , e cav& 
di  bocca  a quel  maladetto  luccio  , ma  fie- 
ramente scorticalo  e guasto;  e -gridato 
quanto  della  gola  gli  usciva  , ohimè  io  son 
morto!  con  esso  in  inano,  piangendo  do- 
lorosissimamente si  cacciò  correndo  a fuggi- 
re, che  pareva  che  ne  lo  portasse  il  trea- 
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(amila  paja  di  diavoli.  Avute  avendo  pa- 
recchi sassate  delie  buone,  a casa  giunse 
quasi  all’ otta  di  Amerigo.,  a cui  dolente, 
quanto  mai  poteva,  mostrò  tutto  diserto, 
e guasto  ii  membro , dicendo  colle  lagrime 
hi  su  gii  occhi  : Ohimè , egli  è restato 
mezzo  tra’  denti  di  quella  ma'adetta  gatta! 
• mi  bisognò  trarlo  per  forza,  se  no u che 
coloro  mi  arebbouo  lapidato  e concio  peg- 
gio, che  non  fu  Santo  Stefano , e dolevasi 
molto  bene  de’  fianchi  e delle  reae.  Quan- 
ta gioja  Amerigo  ed  il  compagno  avessero, 
mentre  ohe  il  pedante  queste  cose  raccon- 
tava , non  è da  domandare  ; pure  il  me- 
glio che  seppero  si  sforzavano  di.  raccon- 
solarlo , non  potendo  qualche  volta  tenerne 
di  non  ridere.  Ma  perchè  egli  era  già  tar- 
di , se  ne  andarono  al  letto  , lasciando  il 
precettore,  che  non  restava  di  guaire  ; e 
coti  fece  infino  al  giorno  , il  quale  venuto, 
perchè  egli  era  un  solenne  gaglioffo , se 
ne  andò  , per  non  spendere  allo  spedale. , 
dove  mostrò  a’  medici  il  suo  male , e nar- 
ratone il  modo  e la  cagione  , tutti  gli  fece 
insieme  maravigliare  e ridere;  nondimeno  gli 
ebbero  grandissima  compassione  , giudican- 
dolo male  di  non  piccola  importanza  , onde 
il  pedagogo  si  rimase  quivi  per  alcun  gior- 
no, non  avendo  ardire  di  tornare  a casa, 
acciocché  la  padrona  e madre  degli  scolari 
non  avesse  a vedere  sì  bruita  sciagura.  Ma 
in  capo  di  pochi  giorni  o fosse  la  inavver- 
tenza o la  straccurataggine  o il  poco  sapere 
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de'  medici , o fussc  pure  la  malignità  della 
ferita  , quel  poco  cbe  restato  gli  era  di 
quella  faccenda,  infradiciando,  fu  biso- 

Ca,  se  campar  volle  la  vita,  tagliar  via. 

qual  cosa  fatta  di  corto  guarì,  ma  ri- 
mase sotto  il  pettiglione  , come  la  palma 
della  mano,  e se  orinar  volle  * fu  neces- 
sario un  cannellino  di  ottone  , salvo . cbe 
gli  rimase  una  borsa  sì  grande  e stermina- 
ta , che  di  leggieri  arebbe  fatto  la  cuffia 
a ogni  gran  capo  di  toro.  Ma  volendo  ri- 
tornarsene a casa  i padroni,  fa  dalla  ma- 
dre de’  suoi  discepoli , dicendogli  una  granar 
dissima  villania,  e facendogli  suo  conto  e 
pagatolo , cacciato  di  subito  via,  come  »- 
veva  ordinato  Amerigo.  Per  la  qual  cosa 
il  pedante  sbigottito  , fuor  di  quella  casa 
trovandosi , della  quale  prima  gli  pareva: 
esser  padrone  , e senza  naturale  , deliberà  ' 
di  non  stare  più  al  secolo , e fecesi  romito 
del  sacco.  Amerigo  ohe  il  terzo  dì  , dopo j 
che  al  pedagogo  seguì  1’orrtbil  caso  , se r 
afera  andato  u Lione,  fu  dal  compagno 
del  tutto  pienameute  ragguagliato  ; della 
qual  cosa  seco  stesso  fece  maravigliosa  fe- 
sta , parendogli  cbe  la  beffa  avesse  avuto 
miglior  line , cbe  saputo  non  arebbe  do- 
mandare , mille  volte  raccontandola  , in 
mille  luoghi,  che  a più  di  mille  dette,  più 
di  mille  volte  , materia  da  ridere. 
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Lo  Scheggia  , coir  a futa  del  Monaca  e 
dei  Pilucca,  fa  una  beffa  aNeriùhia- 
f ramontesi,  'di  mani eruche  disperato  e 
* sconosciuta  si  parte  di  Firenze  , dove 
non  ritorna  mai  se  non  vecchio. 

-li/  -Ì  , 

Ue  la  favola  di  Giacinto  aveva  fatto 
ridere  ‘la  brigata,  questa  di  Amaranti 
nolla  fece  rider  meno  ; pure  a qualcuno 
«cresceva  del  misero  pedante  , parendogli 
che  Amerigo  avesse  messo  un  po’ troppa 
mazza  ; perlocchò  Fileno , che  dopo  la- 
doona  sedeva  , con  allegra  fronte  e quasi 
ridendo  , disse:  La  novella  raccontata  me 
n’ha  fatto,  tornare  una  nella  memoria,  do- 
ve una  bi  ffa  similmente  si  contiene  y ma 
fatta  a uno  , che  era  solito  di  farne  agli 
altri , e però  gli  stette  tanto  meglio. 

Fu  dunque  iu  Firenze  al  tempo  dello 
Scheggia , del  Monaco  e del  Pilucca  , che 
furono  compagni  e amici  grandissimi  , fa- 
ceti e astuti,  e gran  maestri  di  beffare  al- 
trui, un  certo  Neri  Chiaramontesi',  nobi- 
le e assai  benestante , ma  sturato  e sagace 
quanto  alcuuo  altro  uomo  , che  fosse  al- 
lora nella  nostra  città,  e non  fu  mai  per- 
sona ninna,  che  più  di  Ini  si  dilettasse  di 
far  beffe  e giostrare  altrui,  e qualche  voi- , 
ta  , anzi  bene  spesso,  si  trovava  co’ tre  so* 
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prediletti  cobi  pagai  a desinare  e a cena  Ila 
casi*  m esser  Mario  Tornaquioci  , ca vallerò 
Spron  d' oro , assai  ricco  e onorevole , e al 
suoi  dì  avera  fette  mille  giarde  e natte* 
senza  che  mai  potesse  venir  lor  fette  di 
vendicarsene;  della  qual  cosa  era  lo  Scheg- 
gia soprattutto  scontentissimo  , e sempre 
seco  stesso  mulinava  centragli.  E così  tre 
Taltre  ritrovandosi  una  sera  in  camera  del 
Cavaliere  sopraddetto  a cicaleccio  iotoroQ 
• un  buon  fuoco , perciocché  gli  era  nel 
Gnor  del  verno;  ed  avendo  infra  loro  dà 
molte  e varie  cose  ragionato,  disse  Neri  allo 
Scheggia:  Eccoti  uno  scudo  di  oro,  e ve* 
ora  io  casa  la  Peliegri  oa  Bolognese  , che> 
era  in  que’  tempi  una  famosa  cortigiana.* 
cosi  vestito , come  tu  sei  ; ma  tigniti  o» 
collo,  inchiostro  o con  altro  solamente  lo 
mani,  e il  viso  , e dalle  questo  pojo  di 
guanti,  senza  dirle  cosa  alcuna.  Rispose  lo 
Scheggia  allora , e disse  : Eccone  uu  pajo 
a voi  r e andate  tutto  armato  di  armo 
bianca  con  una  roucola  in  spalla  ialino  iu 
bottega  di  Ceccherino  merciajo,  il  qaale 
stava  allora  in  sul  canto  di  Vncchereccia  » 
dove  si  ragunavano  quasi  tutti  i primi  e » 
più  ricchi  giovani  ai  Firenze.  Di  grazia  * 
ridendo  rispose  Neri,  dà  pur  qua  gli  scu* 
di.  Son  contento,  rispose  lo  Scheggia;  ma 
udite:  In  voglio  che  a quelle  persone,  che 
vi  saranno  , mostrandovi  adirato  , facciata 
una  gran  bravata  , minacciando  d«  volerla 
tutte  tagliare  a pezzi.  Lascia  pur  fare  a. 
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me,  seguitò  Neri,  vengano  pure  i «lanari. 
Allora  lo  Scheggia  si  cavò  due  scudi  nuovi- 
dalia  borsa,  e disse:  Eccogli  in  pegno  qui' 
al  Cavaliere.;  fornito  che  voi  avete  1’  opev 
ra  , siansi  vostri.  Neri  allegro,  pensando 
di  cavargli  delle  mani'  due  fiorini , che  lo 
aveva  più  caro,  che  da  un  altro  diece,  per 
poter  poi  schernirlo  e uccellarlo  a 9tio  pia- 
cere  , cominciò  subito  a fare  ajutarse  ve- 
stire P armadura,  sendone  allora  tante  in 
casa  il  Cavaliere,  che  arehbero  armati  cena- 
to compagni,  perciocché  egli  era  amico 
grandissimo  di  Lorenzo  vecchio  de? Medici* 
ohe  governava  Firenze.  In  questo  roeutre,' 
ohe  Neri  si  armava,  lo  Scheggia  j chiama-' 
lo  il'  Monaco  e (ài  Pilucca  da  parte,  disse» 
loré  quel  che  far  dovessero  , e avviogli" 
fetori,  e cianciando  col  Cavaliere;  stava  a 
vedere  armar  colui , il  quale  fu  foruritof 
d*a*settarse  appunto  che  sonavano  le  du«f 
ore..  Nel  fine,  allacciatosi  l’elmo,  si  mise' 
h roncola  io  spalla  , e tirò  via  alla  volta* 
della  bottega  di  Ceccherino.*  ma  cammina* 
gli  conveniva  adagio  , si  per  lo  peso  delle 
arme,  e sì  rispetto  alti  stinieri  , percioc- 
ché sendogli  alquanto  lunghetti  , gl’  impe- 
divano lo  alzare  e il  muovere  il  piede/ 
Intanto  il  Monaco  e il  Pilucca  erano  auJ 
dati  a far  1’  uffizio.  Pano  in*  bottega  del 
merciajo  , e P altro  in  stilla  scuola  de! 
Grecbetto,  «he  insegnava  allora  schermire 
Bella  torre  vicina  « Mercato:  vecchio,  i 
quali  iu  presenza  alle  persone,'  affermava* 
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no  con  giuramento , Neri  Chiaramonteai 
essere  uscito  del  cervello  (cosi  siati  indet- 
tali dallo  Scheggia)  e che  in  casa  egli  ave- 
va voluto  ammazzar  la  madre  , ed  in  un 
pozzo  gettato  tutte  le  masserizie  di  came- 
ra, e come  io  casa  il  Cavalier'dei  Torna- 
qu  ilici  «'era  armalo  tutto  di  arme  bianca, 
e preso  uria  roncola  , aveva  fatto  fuggire 
ognuno:  ed  il  Pilucca  , eh' era  andato  al- 
la scuola  della  scherma  , disse  che  egli 
aveva  nella  fine  detto , che  voleva  andare 
a bottega  a bastonare  Ceccherino  di  santa 
ragione  ; talché  la  maggior  parte  di  quei 
giovani  si  partirono  per  veder  questa  fe- 
sta , non  avendo  molto  a grado  quel  mer- 
ciajo  , per  lo  essere  egli  arrogante  , pro- 
simi uoso,  ignorante  e dappoco,  e una  lin- 
guaccia aveva  la  più  traditora  di  Firenze, 
pappatore  e leccatore  non  vi  dico;  nondi» 
meno  con  tutto  ciò  aveva  sempre  la  bot- 
tega piena  di  giovani  nobili  e onorati , al 
quali  il  Monaco  raccontava  anche  egli  le 
maraviglie  e le  pazzie  di  Neri,  il  quale  da 
casa  il  Cavalier  partitosi  , che  stava  da 
Santa  Maria  Novella,  non  senza  maraviglia 
e riso  di  chiunque  lo  vedeva  , s’  era  con- 
dotto già  alla  bottega  di  Ceccherino,  nella 
quale  a prima  giunta  , dato  una  spinta 
grandissima,  e spalancato  lo  sportello,  entrò 
furiosamente  dentro  così  armato,  nella  gui- 
sa che  voi  avete  inteso  : e gridando  , ahi 
traditori,  voi  siete  morii!  inalberò  la  ron- 
cola. Coloro,  per  la  subita  venuta,  per  1» 
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vista  delle  armi , per  lo  grido  delle  paro- 
le minacciose,  e per  veder  la  roncola  per 
l’aria  , ebbero  tutti  una  grandissima  pau- 
ra ; e di  fatto  , cbi  si  fuggi  nel  fondaco  , 
chi  si  uascose  nella  mostra.,  cbi  ricoverò 
sotto  le  pauche  e sotto  il  desco  , chi  gri- 
dava , cbi  minacciava,  cbi  garriva,  chi  si 
raccomandava  ; un  trambusto  era  il  mag- 
giore del  mondo.  Lo  Scheggia,  che.  gli  era 
venuto  dietro  sempre  alla  secouda  , subi- 
to che  lo  vide  vicino  alla  bottega  di  Ceo 
cherino , si  mosse  a corsa,  e,  ne  audò  vo- 
lando in  Portarossa  , dove  faceva  arte  di. 
lana  Agnolo  Cbiaramontesi  suo  zio,  uomo 
vecchio,  e cittadiu  riputato  e di  buon  cre- 
dito; e gli  disse  ebe  corresse  tosto  in  bot- 
tega di  Ceccberin  merciajo  , dove  Neri  , 
ebe  era  uscito  di  se  ed  impazzato , si  tro* 
vava  tutto  armato,  e eoa  una  roncola  ia 
mano  , acciocché  egli  non  facesse  qualche 
gran  male.  Agnolo , che  non  avendo  figli- 
noli , voleva  grandissimo  bene  al  nipote  , 
rispose:  Oirnè!  che  mi  di’ tu?  Il  vero,  dis- 
se lo  Scheggia  , e soggiunse  : Tosto  , ohi- 
mè! tosto  , venite  via  ; ma  chiamate  quat- 
tro o sei  di  que'  vostri  lavoranti  di  pal- 
co, a fine  che  si  pigli  e leghisi  , e cosi 
legato  si  conduca  a casa;  dove  stando  al 
bujo  tre  o quattro  giorni  che  ninno  gli 
lavelli , ritornerà  agevolmente  in  cervello. 
Colui  , non  gli  parendo  , e non  essendo 
uomo  da  esser  burlato , credette  troppo 
bene  alle  parole  dello  Scheggiale  subito. 
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ehiamati  sei  , tra-  -battilani  dTvéttitfSty 
de’ più  crovani  e più  gagliardi  , con  du# 
paj  • di  funi , ne  andò  Via  battendo  aliai 
bottega  dì  Ceccherino  , quindi  poco  lori* 
tana  , dove  trovò  Pieri , che  aveva  eondot* 
ta  coloro  per  mata  via,  e aitavano  colte*  féb*- 
bri  di  non  toccar  qualche  tentennata  y e 
Neri  gongolando  fra  se  , faceva  loro  una 
tagliata  , e uno  squartamento  ^ che  si  sa- 
rebbe disdetto  al • Bevilacqua  , girando  ina 
torno  con  quella  roncola,' ma  guardando* 
sempre  a corre  dove  potesse  far  loro  as- 
sai paura  e poco  danno.  Quando  il  aio 7 
entrato  dentro  ,-  avendolo  di  fumi  cono- 
sciuto alla  voce,*  se  gli  scagliò  di  fatto  ad* 
dosso,  e messagli  la  mano  in  su  la  ronco* 
la,  gridò:  Sta  forte;  che -vuoi  tu  far,  nipo* 
te  mio?  re  a coloro  , che  menati  aveva  se-* 
co,’ voltosi,  disse:  Su,  voi  toglietegli  l’ar-r 
me,  tosto  gi  Itatelo in  terra  e legatelo  pre* 
Blamente.  Coloro  se  gli  scagliarono  subito- 
addosso,  e presolo  chi  per  le  gambe,  chi* 
per  le  braccia  , e chi  per  lo  collo  ,'  lo  di- 
stesero1 in  un  tempo  in  su  l'ammattonato  , 
che  egli  noi  ebbe  agio  a fatica  di  poter 
raooor  I’  alito  ; e gridando  ad  alta  voce 
che  fate  voi  , traditori,  io  non  son  pazzo; 
potette  ringoiare,  che  essi  gli  legarono  le 
braccia  e le  gtmbe  di  maniera  , che  non 

{>oteva  pur  dar  crollo;  e trovato  una  sca- 
a,  ve  lo  accomodarono  sopra,  legato  aven- 
dolo savi  di  buona  sorte , acciocché  egli 
qou  se  ne  gittasse  a terra.  Lo  Scheggia  dst- 
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porte  recatosi , e adendolo  in  quella  gui- 
sa. guaire  , minacciare  e bestemmiare -4 
aveva  una  allegrezza  sì  fatta,  che  egli  non 
capiva  nella  pelle.  Le  genti,  che  erano 
fuggite  e nascostesi  , sentendo  e veggeuilo 
che  gli  era  legalo  il  pazzo  , si  facevano 
avanti,  e riguardandolo  da  presso,  a tutti 
ne  incresceva  , e lo  dimostravano  chiara» 
mente  co*  gesti  e colle  parole.  Pensate  voi, 
se  Tieri  dunque,  superbissimo  di  natura  e 
bizzarro  , si  rodeva  dentro  ; e non  rcslan» 
do  di  gridare,  nè  di  minacciare,  non  se 
ne  accorgendo  , faceva,  il  suo  peggio ,» 
Agnolo,  fatto  pigliar  la  scala  da  que’ suoi 
garzoni  e lavoranti , e gittatogli  una  cap- 
pa sopra,  ne  lo  fece  portare  a casa,  dove 
il  Monaco  correndo  era  andato,  e za g* 
gitaglielo  d'ogni  cosa  la  madre, dalla  qua* 
le  piangendo  fu  ricevuto,  ed  ellaeilzio  lo 
fecero  mettere  in  camera  principale  sopra 
il  letto  , così  legato  come  egli  era  , dispo- 
siisi  per  infino  alia  mattioa  non  gli  dire  , 
e non  gli  dare  niente  ; e di  poi  , chiama- 
ti i medici  , governa rse  secondo  che  ve* 
dranno  il  bisogno;  cosi  per  consiglio  dello 
Scheggia  fu  conchiuso,  e ognuno  dopo  si 
partì.  Erasi  intanto  sparso  di  questo  fatto 
la  voce  per  tutto  Firenze  , e io  Scheggia 
e i compagni  lieti  se  ne  andarono  a tro- 
var il  Cavaliere,  al  quale  ordinatamente 
tutto  il  successo  raccontarono  , che  n’  eb- 
be allegrezza  e gioja  grandissima.  E per- 
chè già  erano  quattro  ore  sonate  , si 
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stellerò  seco  a < eoa , senza  avere  col»» 
(l’ù  i«  .rno , che  rompesse  loro  la  lesta.  Re- 
sta* dunque  sole,  e al  bujo  io  su  quel  let- 
to ledalo,  come  fosse  p.<zzo.  il  mais  accor- 
to 'Vri  , cabalo  1'  elmo  e gli  slinieri  sola- 
mente , e coperto  benissimo  nondimeno  * 
6U  tie  buona  pezza  che.o  ; e seco  stesso  di- 
si rio  e ripensato  la  cosa  molto  bene  , fa 
Certo , come  per  opera  dello  Scheggia,  er» 
ooiid  >tto  tu  quel  termine,  e dai  zio  e dal- 
la madre,  anzi  da  tutto  Firenze  tenuto  per 
pazza  ; onde  da  tanto  dolore  , e così  fatto 
dispiacere  fu  snprappreso , che  se  egli  fos- 
se s alo  libero  , arebbe  o a se  o ad  altri 
fello  qualche  gran  male.  Cosi  senza  dor- 
mire, e pien  ili  rabbia,  sendo  dimoralo  in- 
fino a mezza  notte,  fu  assaltato  dalia  fa- 
me e. dalla  seti;  per  lo  che  gridando  quan- 
to egli  ne  aveva  nella  gola , non  restava 
di  eh  amare  or  la  madre,  or  la  serva , che 
gli . portassero  da  mangiare  e da  bere;  ma 

E «tette  arrovellarse , che  elle  fecero  seta- 
tante  sempremai  di  non  lo  sentire.  La 
mattina  poi  a due  ore  di  giorno,  o in  cir- 
ca, venne  il  zio  in  compagnia  di  un  suo 
fratel  cugino,  frale  di  San  Marco,  e di  due 
medici  , allora  i primi  della  città.  E aper- 
to la  camera  , avendo  la  madre  un  lume 
in  mano,  trovarono  Neri,  dove  la  sera  lo 
avevano  lasciato  , il  quale  dal  disagio  del 
tanto  gridare,  dal  non  avere  Dè  mangialo 
nè  bevuto  nè  dormito  , era-  i deboiito  di” 
sorte , che  egli  era  tornato  mansueto,  co? 
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me  ano  agnelliao  : alla  venula  de  quali  , 
alzando  la  lesta  , umanamente  gli  salutò  , 
e appresso  gli  pregò  che  fossero  còntea- 
tt , senza  replicargli  altro  , di  ascoltarlo 
cento  parole  , e di  udire  le  sue  ragioui  ; 
onde  Agnolo  e gli  altri  cortesemente  ri- 
sposto , che  dicesse  ciò  che  egli  volesse , 
egli  iacouiiuciò.  E fattosi  da  cupo , ordi- 
natamente narrò  loro  tutta  la  cosa  di  puu* 

' to  iu  punto , affermando , come  lo  Scheg- 
gia lo  aveva  tradito  , e fattolo  tenero  e 
legare  per  matto , e poi  soggiunse  : Se  voi 
volete  chiarirvi  affatto  , andate  costì  in  ca- 
sa il  Cavaliere  de’  Toruaquinci , nostro  vi- 
cino , e vedrete  che  egli  ha  aacora  i due 
scudi  iu  deposito.  Il  zio  e i medici  uden- 
dolo favellare  si  saviamente  , e dir  cosi 
bene  le  sue  ragioni  , giudicarono  che  egli 
dicesse  la  verità , conoscendosi  assai  bene 
chi  fusse  lo  Scheggia.  Pur,  per  certificar- 
se  meglio,  Aguolo , il  frate  e uno  di  quii 
medici  , andatisene  al  Cavaliere  , trovaro- 
no esser  vero  lutto  quello  che  Neri  aveva 
detto  ; e di  più  disse  loro  niesser  Mario  • 
come  lo  Soheggia  e i compagui , cenato  la 
sera  seco , ne  avevano  fatto  le  maggiori 
risa  del  mondo.  Sicché,  ritornali  in  uno 
stante , il  zio  si  vergognava , e di  sua  ma- 
no scioltolo  e disarmatolo, e chiestogli  per- 
dono , tutta  la  broda  versava  addosso  allo 
Scheggia  , contro  al  cjuale  si  accese  di  sde- 
gno  e di  collera  grandissima.  Neri  dolente 
fuor  di  modo , fece  tosto  accendere  un 
Laica.  7 
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gran  fuoco  , « ringrazia  ti  e licenziati  tatti 
coloro , si  fece  portare  da  mangiare  , e 
fatto  eh'  egli  ebbe  una  buona  collazione  , 
se  ne  andò  nel  letto  a riposare  che  n’ave*- 
va  bisoguo.  La  cosa  già , per  bocca  de’  tre 
compagni  e de’  medici , si  sapeva  per  tot* 
to  Firenze,  si  come  ella  era  seguita  ap- 
punto , e ne  andò  per  infino  agli  orecchi 
del  Magnifico  , il  quale  , mandato  per  lo 
Scheggia  , volle  intendere  ogni  particolari- 
tà ; il  che  poi  risapendo  Neri  , venite  oli 
tanta  disperazione,  ebe  egli  fu  tutto  ten- 
talo di  dar  loro  - e màssimamente  allo 


Scheggia  , un  monte  di  bastonate  , e ven- 
dicarsene per  quella  via.  Ma  poi  conside- 
rando , che  egli  ne  a*eva  fatte  tante  à lo- 
ro e ad  altri , che  troppa  vergogna,  e forse 
danno  gliene  risulterebbe,  deliberò  di' gui- 
darla per  altro  verso , e senza  fare  inten- 
dere a persona,  vita , fuor  che  alla  madre, 
se  ne  andò  a Roma , e quindi  a Napoli  , 
dove  si  pese  per  scrivano  d’una  nave,  deHa 
quale  poi  in  processo  di  tempo'  diventò 
.padrone,  e non  tornò  mai  a Firenze  , -Me 
non  vecchio,  che  la  cosa  s’era  sdimenti- 
cata. Lo  Scheggia , riavuti  i due  fiorini 
d ii  Cavaliere , attese  co’  compagni  a fer 
buon  tempo,  lietissimo  sopra  tutto  di  «verti 
levalo  colui  dinanzi  agli  occhi. 
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,:  . .^Tosto  ehp. Fingilo»,  fornendo  le  parole, 
.diede  Jìoe  alla  .sua  nocella,  risa  e coqamea- 
da.  ciascuno  » Galatea,  non  men  bella 
%t  vaga,  che  cortese  e piacevole,  con  leg- 
giadra favella , seguitando  disse  : Vezzosa 
donne  e vertuosi  gipvani , posciachà  a tne 
conviene  ora  colla  ini  a novella  trattener* 
ini , prendendo,  occasione  dalle  due  soprad* 
.dette,  una  ve.  ng  racconterà  auch*  Io  d'ù- 
na  beffa , ma  ncfu  tanto  rigida  , quaa- 
JU>  la  piriqia,  e meno  villana  cne  la  secon- 
da,  dove  altro  non  accadde,  che  parole  e 
.risa,  per,  fare  accorto  e avvertito  un  prò* 
auntuoso  aglio  errojce  suo;  e soggiunse  di- 

. «elido,  . , , . ...  . . 

...  J 1 beoni,  i pappatori.,  i tavernieri ,; e 
quagli  Goal  mente,  .che  non  attendono  ad 
. pltro  che  ad  empiere  il  ventre e che 
: fanno  professione  d*  intendersi  e de’  vini 
« di  conoscere  i buoni  bocconi , come  voi 
dovete  sapere , la  maggior  parte  sono  di 
non  troppo  buona  vita  e poveri  ; porci  oc* 
che  stando  tolto  il  giorno  in  sn  le  la  ver* 
ne,  consumerei) bone,  come  si  dice,  la  Xar* 
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pea  di  Roma  ; e così  soa  quasi)  tutti  rovi- 
nati  e falliti,  trovandosi  io  capo  dell’ anso 
aver  pegno  il  fiorino  per  diece  lire.  Ritro- 
vandosi dunque  questi  tali  i|>esso  insieme 
• desco  molle,  beendo  e mangiando,  a far 
buona  cera,  avviene  che  quando  pet»  lo 
troppo  tosto , o per  lo  -soverchio  bere  e 
mangiare,  per  le  parti  di  sopra  e per  quel- 
le di  sotto,  senza  rispetto  alcuno  sventola- 
re si  sentono , hanno  nn  cotal  proverbio 
o ribobolo,  dicendo  sempre,  alla  barba  di 
fcbi  non  ha  debito,  sendo  certissimi  di  non 
offendere  nessuno  di  loro,  nò  altri  ancora, 
che  ivi  intorno  fossero.  Onde  a questo 
proposito  vi  dieo,  che  nella  nostra  città 
già  furono  alcuni-  giovani' in  una  compa- 
gnia nobili  e ricchi  e costumati , i quali 
usavano  spesso  ora  in  casa  Udo,  ora  in  casi 
"un  altro  cenare  allegramente , più  per  ri- 
trovarse  insieme  e ragionare,  che  per  cóla 
Ho  sollecitudine  d'  empiere  il  corpo  - d’otti* 
'mi  vini  e di  preziose  vivande,  non  però, 
«he  non  stessero  onoratamente  e da  par 
loro.  Ed  erano  appunto  tanti,  che  facen- 
do ognuno  la  sua  cena , tutta  ingombra- 
vano la  settimana  ,f  che  a ciascuno  toccava 
la  sua  volta  , e di  poi  ripigliando , conti- 
novavano  di  mano  in  mano  ; e u colui  che 
faceva  la  cena  , era  lecito  solamente  poter 
menare  chi-  gli  veniva  bene , agli  altri 
conveniva  andar  soli.  Ora  accadde  che  seti- 
de  la  prima  volta  stato  invitato  uu  giova- 
ne, niaico  di  tutti,  Dionigi  nominalo,  senza 
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«aere  poi  da  nessune  altro  alato  riavitato, 
non  lasciava  mai  di  non  rappresentarne, 
e per  sorte  era  il  più  ignorante  e pro- 
sati tu  OSO  giovane  di  Firenze , e colai  che 
« più  deboli  e sciocchi  ragionamenti  ave* 
▼ai  che  nomo  del  mondo,,  e per  dispetto 
sempre  tener  voleva  il  compagnnzzo  hi 
mano,  nè  diceva  altro  mai,  se  non  che  i| 
non  aver  debito  faceva  solo  gli  uomioi 
felici,  « come  non  si  può  trovare  nè  il.;  mag- 
gior contento  , nè  la  maggior  dolcezza , e 
ohe  egli  ringraziava  Dio,  che  si  trovavi, 
senza  avere  un  debito  al  mondo , nè  mai 
averne  fatto,  nè  animo  mai  di  volerne  % 
re:  e ogni  volta,  che  eglino  si  ritrovava- 

10  insieme,  faceva  una  filastroccola  lunga 
lunga  di  questo  suo  non  aver  debito,  cbp 
troppo  gran  fastidio  arrecava  igli  orecchi 
di  coloro  ; dimodoché  egli  era  venuto  g 
tutti  in  odio,  e lo  aveano  piè  a noja,  che 

11  mal  del  capo.  Nondimeno  per  lo  esser 
egli  figliuolo  di  gran  cittadino , e in  que- 
gli tempi  assai  reputato,  ninno  ardiva  di 
dirgli  cosa  alcuna  alla  scoperta,  benché  mil- 
le bottoni  avessero  sputato,  e-  mille  volte 
datogli  a traverso;  ma  egli,  o non  inten- 
dendo o facendo  la  vista  di  non  intende- 
re , badava  a tirare  innaozi  ; onde  tutti 
restavano  dolorosi  e malcontenti,  aspettan- 
do pure,  che  da  Ini  venisse  la  discrezio- 
ne, che  nella  fine,  vergognandosi,  sì  levas- 
se loro  d'intorno^  Ora  avvenne  che  toc- 
cando la  volta  a un  giovane,  che  si  face- 
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va  chiamare  Giannetto  della  Tonte# 
duto  molto  e faceto  , fece  seco  pensiero 
di  far  prora  di  levarsi  colui  dinanzi  a ogni 
modo.  E fra  se  pensato  quel  tanto  che  fa- 
re intorno  a <ciò  volesse , trovato  uno  dea 
compagni  suoi  , e il  tutto  conferitogli , lo 
pregò  che  ajutar  lo  volesse,  e rnostrogli 
aò  che  a fare  e a dire  aveva.  Così  venu- 
tane l’ora  della  cena,  e i giovani  ragqna- 
tisi  al  luogo  diputato,  quasi  in  sul  porsi 
a tavola , eccoli  giungere  all’  usanza,  sen- 
za essere  stato  invitato , il  buon  Dionigi , 
con  una  prosopopea , come  se  egli  fosse 
stalo  il  padrone  di  tutti,  e arrogantemen- 
te , rompendo  loro  i ragionamenti  , entrò 
in  sn  le  sue  cicalerie.  Ma  Giannetto , sca- 
do le  vivande  a ordine  , fece  dar  1 acqna 
alle  mani,  e Dionigi  il  primo  si  pose  a 
mensa , e arrecosse  di  dentro  , dirimpetto 
appunto  a una  porta  d’un  giardino,  donde 
spirava  sempre  un  6oave  venticello,  accioc- 
ché la  freschezza  di  quello,  gli  temperas- 
se alquanto  il  soverchio  caldo  , sendo  ap- 
punto allora  nel  colmo  della  state.  Egli 
era  molto  bel  cero , ed  aveva  una  delle 
belle,  ben  composte  e coltivate  barbe,  che 
fussero  non  pure  in  Firenze  , ma  ia  tutto 
Toscana , nera  e assai  lunga.  Ed  essendo 
poi  gli  altri  di  mano  iu  mano  a tavola 
postisi  , e mangiando  già  i poponi , Dio- 
nigi , avendone  tolto  una  fetta , e bevuto 
un  trailo,  come  colui,  che  non  troppo  gli 
andavano  a grado , cominciò  favellando  a 
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entrare  in  su  la  beatitudine  del  non  ave- 
re, nè  mai  avere  avuto  debito  ; e 9' era 
appunto  dirizzato  in  su  la  pesta  , quando 
Giannetto,  dato  l'occhio  al  compagno', 
cominciò  a turarsi  il  naso,  e così  fece  co- 
lui, i quali  a bella  posta  si  avevano  mes- 
so 'in  mezzo  Dionigi;  onde  l’uno  prese  a 
dire  : Che  puzzo  seni’  io  ? rispose  V altro;, 
il  più  corrotto,  che  si  seutisse  giammai. 
Egli  non  sa  di  tanto  tristo  odore  un  carna- 
io , e nè  disgrazio,  là  dietro  Mercato  vec- 
chio. 1 compagni,  meravigliandosi,  non 
sentendo  altro  odore  che  soliti  fossero , 
stavano  guardandosi  l’un  l’altro,  come 
smemorati , attendendo  che  fine  dolesse 
avere  la  cosa  , quando  Dionigi , quasi  iu 
«oliera,  veggendo  coloro  turarse  il  naso, 
e così  soli’  occhi  guardar  pure  inverso 
lui,  disse:  Sarei  mai  io,  che  putessi  ? che 
voi  mi  guardate  cosi  fiso?  Se ‘io  non  cre- 
dessi, che  voi  ve  ne  adiraste,  rispose  G L'in- 
detto, cou  licenza  nondimeno  di  questi 
altri  buoni  compagni , direi  veramente  la 
cagione  di  questo  tanto  puzzo.  Allora  Dio- 
nigi , come  colui , che  era  tutto  il  giorno 
iu°sul  corpo  alle  dame , lascivetto  e snel- 
lo , tutto  profumato  e pulito,  rispose  : Dì, 
dì,  dì  pure,  non  aver  rispetto  alcuno.  Sog- 
giunse dunque  Giannetto:  Poiché  vi  pia- 

ce , io  la  dirò,  e seguitò.  Otesta  barba  è 
quella  che  tanto  pute,  e sì  corrottamente, 
perchè?  rispose  Dionigi,  e che  vuol  dire? 
Ascoltatemi,  e inleuderetelo,  soggiunse  Co- 
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lui , c disse  : Tutti  coloro  , et  e fretjuea*^ 
tane  le  taverne,  e che  vi  si  trovano  con- 
tinovamente  a bere  e a mangiare , ì più 
sono  nomini  di  pessimi  costumi , disonesti.' 
e sporchi , e con  reverenza  della  tavola 
npn  hanno  riguardo  alcuno  di  lasciate  an- 
dare o da  basso  o da  alto , anzi  vitupero- 
samente danno  ajuto  e forza  a’  rutti  e al- 
le corregge , alla  fine  delle  quali , quasi 
sempre  dicono  : Alla  barba  di  chi  non  ha. 
debito.  Ora  dunque,  secondo  le  parole 
vostre,  non  avendo  voi  debito,  ne  mai 
avutone,  credo  veramente,  ebe  voi  siate 
«do  in. Firenze,  e così  avendo  tanto  folta 
e bella  barba  , tutte  le  coloro  vituperose 
bestemmie  vi  vengono,  e nella  vostra  bar- 
ba giungono  , e vi  si  appiccano  di  manie- 
ra , che  non  vi  è pelo  , che  non  abbia 
suo  rutto  e la  6ua  correggia;  onde  ella 
pute  tanto  di  reciticcio  e di  merda,  che 
non  vi  si  può  stare  appresso.  Sicché  non  vi 
meravigliate  più  del  nostro  turarci  il  naso, 
e fareste  bene  per  onor  di  voi  prima  , e 
poi  per  beneficio  nostro  a non  vi  ritrovar 
più  alle  nostre  cene;  se  già  voi  non  veni- 
ste o raso,  o veramente  con  debito.  Alla 
fine  delle  cui  parole , taDto  abbnudarono 
le  risa  alla  brigata  , che  vi  fu  più  d'uno, 
che  si  ebbe  a levar  da  tavola,  e sfibbiarse; 
e a più  d'uno  vennero  giù  le  laciime  da- 
gli occhi  , veggendo  massimamente  star 
Dionigi , che  pareva  un  orso  , e non  po- 
teva per  la  collera  e per  la  rabbia  risponder 
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parola  ; e reggendo  parimente  ognuno  ri- 
dere, cheto  cheto  si  levò  da  tavola,  aren- 
do fatto  nn  capo  come  un  cestone,  e prè^ 
so  la  cappa  , senza  dir  nulla  a persona  i® 
sdegnoso  s'andò  con  Dio,  non  sendo  an- 
cor Tenute  in  tavola  le  insalate  ; e tanto 
fu  lo  sdegno  e l’odio,  che  egli  nc  prese/ 
che  per  Io  innanzi  non  si  volle  mai  più 
trovare  con  esso  loro  e non  favellò  mai  a 
nessuno,  e massimamente  a Giannetto.  I 
giovani  lietamente  finirono  di  cenare  , e 
colle  risa  fornito , dopo  i loro  piacevoli 
ragionamenti,  se  ne  tornarono  alle  loro 
case  allegri  e contenti , che  con  sì  bella 
burla  e piacevole  invenzione,  mordendo  e 
riprendendo  Giannetto,  leggiadramente  la 
ignoranza  e la  presunzione  di  Dionigi,  tol- 
to avesse  loro  dagli  orecchi  così  fatta  sec- 
caggine. 
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'Guglielmo  Grimaldi  una  notte  ferito , cor- 
re in  casa  Fazio  orafo,  e quivi  si  muo- 
re ; al  quale , Fazio  maliziosamente  ru- 
ba una  grossa  somma  di  ducati,  e sot- 
terratolo secretamente , finge,  perchè  egli 
era  anche  alchimista,  d’aver  fatto  orien- 
to , e vassene  con  esso  in  Francia  , e 
fatto  sembiante  di  averlo  venduto , in 
Pisa  ricchissimo  toma  ; e poi , per  ge- 
losia della  moglie,  accusato , perde  la 
vita,  ed  ella  dopo  ammazza  i figliuoli  e 
se  stessa. 

JNFon  sì  tosto  si  tacque  Galatea,  alla 
fine  venuta  della  sua  corta  favola,  ma  pia- 
ciuta per  altro , e lodata  da  tutti , che 
Leandro,  girato  gli  occhi  intorno,  e dol- 
cemente la  lieta  brigata  rimirato,  cortesi 
fanciulle  , disse,  e voi  innamorati  giovaui, 
poiché  il  cielo  ha  voluto  forse  dal  nome 
finto,  col  quale  voi  mi  chiamate , atteso 
che  chi  l' ebbe  daddovero  capitò  male , 
mentre  che  notando  andava  alla  casa  del- 
la sua  amata  donna , o altra  qualsivoglia 
cagione , che  io , contro  a mia  voglia,  de- 
gli sfortunati  avvenimenti  altrui , ed  infe- 
lici faccia  primieramente  fede  ; sono  con- 
tento con  una  delle  mie  novelle,  un  dolo- 
roso e compassione  voi  caso , e veramente 
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degno  delle  vostre  lagrime , farvi  udire  9 
fiero  e spaventevole  quanto  altro  forse  o 
più,  che  intervenisse  giammai.  E quanta!*^ 
que  egli  non  accadesse  nè  in  Grecia 
in  Poma  nè  a persone  di  alta  pregenie  o, 
di  regale  stirpe  , pure  così  fa  appunto  , 
come  io  ve  lo  racconterò,  e vedrete  che 
nell®  umili  e basse  case,  così  come  ne’su- 
perbi  palagi , e sotto  i dorati  tetti , il  fu- 
rore tragico  ancora  alberga  , e por  cagio- 
ne d’una  femmina , ancora  che  ella  non 
fusse  nè  imperadrice  nè  reina  nè  princi- 
péssa , disperata  e sanguinosa  morte  ,del 
marito,  de*  figliuoli  e ui  se  stessa  nacqpe* 
Ascoltatemi  dunque;  e cominciò  dicendo. 

Leggesi  nelle  storie  Pisane , come  aa», 
floamente  venne  ad  abitare  in  Pisa 
glieimo  Grimaldi  confinato  da  Genova  per 
le  parti  , il  quale  giovine  ancora  di 
tidue  anni  con  non  molti  danari  , toltq 
una  casetta  appigione,  e sottilmente  viven- 
do , cominciò  a prestare  a usura  ; nella 
quale  arte  guadagnando  assai , « spenden- 
do poco,  in  breve  tempo  diventò  ricco  j 
e perseverando  in  ispazio  di  tempo  , ric- 
chissimo si  fece  sempre  coi  deuari  ere-, 
scendagli  insieme  la  voglia  di  guadagnare. 
Intanto  che  vecchio  trovandosi  con  pareep 
chi  mi^liaja  di  fiorini,  non  Bveva  mai  niu: 
tato  casa  , e per  masserizia  tuttavia  sl^to 
solo;  e ques'i  suoi  denari  non  fidando  a. 
persona , guardava  in  casa  con  mirabile 
diligenza,  e cotanto  amore  aveva  posto  lov 
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ro , che  non  arebbe  con  ano  scudo  cam- 
pato un  uomo  da  morte  a vita,  di  manie- 
ra che  egli  era  mal  voluto  e odiato  da  tut- 
ta Pisa.  Ora  meuaudo  questa  vita  Gugliel- 
mo, accadde  che  una  sera  aveudo  egli  con 
certi  suoi  amici  cenato  fuor  di  casa  sua  , 
nel  tornarsene  poi,  sendo  di  notte  uu  buon 
pezzo  c bujo , fu  , o per  malevoglienza  o 
colto  iu  cambio,  affrontato  e ferito,  di  uu 
pugnale  sopra  la  poppa  manca,  onde  il  po- 
verello sentitosi  ferito,  si  mise  a fuggire.  Iu 
quello  stante  si  ruppe  appunto  il  tempo,  e co- 
minciò a piovere  rovinosamente.  Iu  tantoché 
aveudo  egli  corso  più  d’una  balestrata,  egià  lut- 
to molle,  veduto  uno  uscio  aperto,  e là  dentro 
risplendere  uu  gran  fuoco,  entrò  iu  quella 
casa  , nella  quale  stava  uu  Fazio  orafo  , 
ma  di  poco  tempo  s'  era  dato  all'alchimia, 
dietro  alla  quale  consumato  aveva  gran 
parte  delle  sue  sostanze,  cercando  di  fare 
del  piombo  e del  peltro  , arieuto  fino,  fi 
questa  sera , acceso  uu  grandissimo  fuoco, 
attendeva  a fondere,  e per  lo  caldo,  seu- 
do  allora  di  stare,  tenera  1*  uscio  aperto, 
sì  che  sentito  il  calpestio  di  colui,  si  volse 
di  fatto  , e conosciutolo , subito  gli  disse  : 
Guglielmo  , che  fate  voi  qui  a quest'otta, 
e a questo  tempaccio  slrauo  ? Ohimè!  ri- 
spose Guglielmo  , male  ; io  sono  6talo  as- 
saltato e ferito,  nè  so  dà  chi  nè  perchè  ; 
e il  dire  queste  parole,  il  posarsi  a sedere. 
e il  passar  di  questa  vita , fu  tulio  uua 
cosa  medesima.  Fazio  vergendolo  cader» , 
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meraviglioso  e paurosi»  tuie  «li  modo , 
mise  a sfibbiargli  lo  stomacc,  e a spljevar^ 
e a chiamar . Guglielmi» , .pentodo  esserci 
Tenuto  qualche  sfinimento,  JVla  nollo  ?eoy 
tendo  muovere  pè  bittergU  polso,  e,  tro* 
itogli  poi  la  ferita  nel  petto,  e di  quella, 
per  la  malignità,  non  uscito  quasi  sangue, 
ebbe  per  certo  che  egli , fosse  , come  j|jX 
era  veramente,  morto;  laiche  sbigottiti 
corse  ioconianente  all'uscio  ,per  chiamar 
la  vicina  uza , ritrovandosi  per  sorte  in  ca- 
sa solo;  perciocché  la  moglie,  con  due 
suoi  tigliuoiini  maschi  di  cinque  anni  „ 9 
iu  circa  nati  a un  corpo , era  a casa 
suo  padre  andata  , che  stava  per  morirà 
Ma  poi  sentendo  fortemente  piovere  e tuo- 
nare, e nou  veggendosi  per  le  strade  un 
testimonio  per  medicina,  dubitando  di 
non  essere  udito,  si  restò  ; e mutato  in  oò 
tratto  proposito  , serrò  l’uscio,  e tornosse- 
ne  in  casa,  e la  prima  cosa  aperse  la  scai> 
«ella  di  colui,  per  vedere,  come  Vera  dei*- 
tro  danari;. e trovovvi  quattro  lgre  di  mo- 
neta , e tra  molto  ciarpame  di  pochissimo 
valore  , uu  gran  mazzo  di  chiavi,  le  qua- 
.li  si  avvisò  dovere  aprire  l’uscio,  da  via.* 
.«  dipoi  tutte  le  stanze,  le  casse  c i forzie- 
ri di  casa  Guglielmo;  il  quale,  secondo  jje 
pubblica  fama,  pensava  essere  ricchissimo, 
e soprattutto  di  danari  secchi,  e quegli.  p- 
vere  appresso;  di  se.  Laonde  sopra  ciò  dj- 
.soai  renda  f pensando,  gli  venne  nella  mep- 
-le.,  come  colui , che  astuto  e saggciKÙmp 
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era di  fare  un  benìssimo  corpo  affa  viti! 
Sua  , e seco  stèsso  disse  : Deh  perchè  Botf 
Viyìd  con  queste  ciliari  or  ora  a casa  di  costai# 
dove  son  certo  che  non  è persona  nata  ? 
Chi  mi  vieterà  dunque,  che  io  noi  prenda 
tutti  i suoi  danari,  e chetamente  "li  arreeM 
qui  iti  casa  mia?  Egli  per  mia  buona  sortei 
piove,  anzi  rovina  il  cielo , -la  qual  oo* 
sa  fa,  che  tìiuno,  oltreché  gli  è già  vali- 
cata mezza  notte  , vadia  attorno  , an  i 
ognuno  si  sta  rinchiuso  al  coperto,  e dot1 
me  nelle  più  riposte  stanze  della  casa,  lo 
sono  in  questa  càsa  solò  , e colui  ^ che  bà 
fdrito  Guglielmo , dovette  , dato  che  gli 
ebbe,  fuggir  ria,  e nascondere , e di  r» 
gibne  nollo  arà  veduto  entrare  qua  entro} 
c se  io  So  taeepe  , e di  questo  fatto-  non 
ragionar  mar  coti  Uotno  niente  , chi  potrà 
mai  pensare  che  Guglielmo  Grimaldi  sìa 
capitato  qna  ferito,  e in  questa  guisa  «op- 
to? Domcneddio  de  l’ha  mandalo  per  miè 
bene;  e chi  sa  anche,  se  dicendo  io  di 
questa  cosa  la  Stessa  verità , mi  fttsse  ct& 
auto?' forse  si  penserà  che  to  l’abbia  mot^ 
to  per  rubarlo,  e poscia  mi  sia  mancata 
l'animo.  Chi  mi  sicura  che  io  non  sia  pre- 
sso, e posto  al  martoro?  e come  potrò  gi  Mi- 
stifica rari  ? e questi  ministri  della  giustizia 
sono  rigidissimi , intantocbè  io  potrei  toc- 
carne qualche  strappatela  di  fune,  d for- 
se peggio  ancora.  Che  farò  dunque?  ind- 
ile egli  ^é  mèglio  risolversi  a tentar  la  for- 
tuna, la  quale  si  -dice  che  njata  gli  audaf- 
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ci,  e vedere  se  io  potessi  uaa  folta  assire 
di  affanni.  E questo  detto,  tolto  un  buon 
feltro  addosso  , e un  gran  cappello  in  ca- 
po , le  chiavi  in  seno  , e una  lanterna  in 
mano , piovendo , tonando  e balenando 
sempre,  si  mise  iu  via,  e in  poco  d’ora  ar* 
rivò  alla  casa  di  Guglielmo  , non  troppo 
indi  lontana;  e con  due  di  quelle  chiavi 
le  maggiori , aperse  1*  uscio  , ed  il  primo 
volo  fece  iu  camera  , la  quale  aperta , se 
ne  andò  alla  volta  di  un  cassone  grandis? 
simo , e tante  chiavi  provò  , che  egli  lo 
aperse , e dentro  vi  vide  due  forzieri , i 
quali  con  grau  fatica  aperti  , 1’  uno  trovò 
pieno  di  dorerie,  come  auella , catene, 
maniglie  e gioje  e perle  di  grandissima  va- 
luta ; nell’  altro  erano  quattro  sacchetti 
pieni  di  ducati  d'oro  traboccami,  sopra 
ognuno  dei  quali  era  scritto  una  polizza  , 
e cucita,  che  diceva  : tre  mila  scudi  d’oro 
ben  conti  ; onde  Fazio  allegro  e volonte- 
roso , prese  solo  quel  forzieretto  , temen- 
do forse  che  le  dorerie  e le  gioje  non 
gli  fossero  state  a qualche  tempo  ricono- 
sciute. Lasciando  stare  o»ui  altra  cosa  ras- 
settata  al  luogo  suo,  e riserrato  e raccon- 
cio il  tutto,  come  trovato  aveva,  se  ne  usci 
di  casa  colle  chiavi  a cintola,  e con  quel 
forziere  iu  capo,  e toruossene  alia  sua  abi- 
tazione, senza  essere  stato  veduto  da  per- 
sona; la  qual  cosa  gli  succedette  agevol- 
mente rispetto  al  tempo , che  di  quell'aa- 
no  non  era  ancora  stato  il  peggiore,  pio* 
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Vfendo  tuttavia  quanto  dai  cielo  ne  poteva 
venire,  con  baleni -e  con  grandissimi  tuo- 
ni. Fazio  la  prima  cosa,  poicbè  fa  al  si- 
curo in  casa  sua,  mise  il  forziéro  in  came- 
ra, e mutossi  tutto  , e perchè  egli  era  ai- 
tante e gagliardo  della  persona,  prese  su- 
bito di  peso  colui  morto,  e andossene  con 
esso  nella  volta,  e con  strumenti  a ciò,  ht 
un  canto  di  quella  cavò,  e fece  una  fossa 

3uatl.ro  braccia  a dentro , e tre  lunga  e 
ue  larga;  e Guglielmo,  cosi  come  egli 
era  vestito  , e colle  chiavi  insieme  vi  po- 
se dentro,  e ricoperse  colla  terra  medesi- 
ma , la  quale  rappianò  e rassodò  molto 
bene,  e vi  mise  sopra  certi  calcinacci,  che 
eran  là  in  ua  canto,  in  guisa  tale,  che  quel 
luogo  non  pareva  mai  stato  tocco;  e poscia, 
tornato  in  camera , e aperto  il  forziéro,  e 
sopra  un  desco  rovesciato  un  di  quelli  sac- 
chetti si  accertò  quegli  essere  tutti  quanti 
fiorini  d’oro,  e gli  abbagliarono  mezza  la 
vista , e cosi  gli  altri  sacchetti  guardati  - e 
pesati,  trovò  che  gli  erano,  come  diceva 
la  scritta , tre  mila  per  sacchetto  ; onde 
pieno  d’allegrezza  e di  gioja  rilegatigli  mol- 
to bene,  gli  pose  n’uno  armadio  d'un  suo 
"Icrittojo,  e serragli;  ed  il  fortiera  mise  in 
suol  fuoco , e prima  che  se  ne  partisse , 
vide  ridotto  in  cenere;  e lasciato  i forne- 
gli , il  piombo  e le  bocce  a bandiera , se 
ue  andò  a dormire,  che  appunto  era  re- 
stato di  piovere,  e cominciatosi  a far  gior- 
Lasca , 8 ; ' 
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do.  e per  ristoro  della  passata  notte,  dor- 
mi  per  infino  a vespro  ; di  poi  levatosi 
ae  uè  andò  in  piazza , e in  banchi , per 
udire  se  nulla  si  diceste  di  Guglielmo  nei 
luoghi  per  le  faccende  ordinati,  del  quale 
non  sentì  ragionare  nè  quel  giorno  nè  i| 
secondo.  Il  terso  poi , non  comparendo 
Guglielmo  nei  luoghi  per  le  faccende  or-: 
dioati , si  cominciò  a mormorare  tra  la 
geme , e a dubitare  , veggendosi  serrati 
della  sua  casa  gii  usci  e le  finestre , che 
qualche  male  non  gli  fusse  intervenuto. 
Quegli  amici  suoi  , coi  quali  cenato  ulti- 
mamente aveva  , ne  davano  , per  insioo 
che  da  iero  si  parli , vera  reiasione  ; da 
ìndi  in  là,  non  si  sapeva  nè  quel  che  fat- 
to avesse , nè  dove  sialo  si  fusse.  Per  la 

Sitai  cosa  la  corte,  non  si  ri  reggendo  Gu- 
_ ielmo  , dubitando  che  noo  fusse  in  casa 
tuorlo,  fece  dai  suoi  ministri  aprire  per 
forza  l'uscio,  ed  entrar  dentro  , dove,  ec- 
cetto che  Guglielmo,  ogni  cosa  trovarono 
ordinatamente  al  luogo  suo,  di  che  mara- 
vigliatisi , in  presenza  di  testimoni , tutti 
gli  usci , le  casse  e forzieri  , non  si  tro- 
vando alcuna  chiave , collo  ajuto  dei  ma- 
gnani , aperti  furono , e tutte  le  roìitf 
scritte,  dalla  cassetta  delle  dorerie  in  fuo- 
ri, ed  i libri,  che  furono  portati  alla  Cor- 
te, e posti  a buona  guardia  , e cosi  rima- 
se la  casa.  E prestamente  andarono  bandi 
severissimi  per  averne  notizia , prometten- 
do premio  grandissimo  a chi  io  notificasse 
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o morto  o viro.  Mi  ogni  cosa  fa  invano, 
che  per  un  tempo  non  se  ne  seppe  mai 
niente;  di  maniera  che  in  capo  a tre  me* 
si,  non  seodo  quivi  chi  Io  vedesse,  e area» 
do  allora  i Genovesi  inimicizia  e guerra 
grandissima  coi  Pisani  , per  lo  che  non  vi 
sarebbero  venuti  i parenti;  la  corte  si  in- 
gomberò  tutte  le  suslanze  state  di  Gngliel- 
no,  facendosi  gran  maraviglia  pur  ognuno» 
che  uon  si  fusse  trovato  danari.  C alcuni 
si  pensavano,  che  egli  si  fusse  andato  con 
Ìlio  con  essi,  e altri,  che  gli  avesse  sotter- 
rati o nascosi  in  qualche  luogo  strano  ; e 
ipoiti  che  la  corte  non  gli  avesse  voluti 
appalesare.  Fazio  in  questo  mentre  era  star 
tp  chetissimo  sempre , e vergendo  andare 
le  cose  di  bene  in  meglio,  lietissimo  viver 
va  , seodo  di  buona  pezza  tornato  a casa 
la  moglie  coi  figliuoli , alla  quale  nondi- 
meno non  aveva  detto  cosa  del  moudo , 
e cosi  aveva  ia  animo  di  fare , il  che  sa- 
rebbe stato  la  ventura  sua  ; dove  il  con- 
trario fu  la  sua  rovina,  della  moglie  e dai 
figliuoli.  Ora  sendosi  la  cosa  di  Guglielmo 
addormentata , e già  non  se  ne  ragionan- 
do più,  Fazio  dette  voce  fuori  di  avere 
fatto  parecchi  pani  d*  ariento,  e di  volete 
andare  a vendergli  in  Francia;  della  qaal 
posa  si  ridevano  la  maggior  parte  degli  uo- 
mini , come  di  colui , che  già  due  volle 
s’era  affaticalo  iu  vano , eil  aveva  gUtato 
tia  la  fatica  , il  tempo  e la  spesa  , < per- 
ciocché a farne  il  saggio  non  aveva  mai 
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reno  al  martello  , e gli  amici  e i parenti 
suoi  soprattutto  ne  lo  sconsigliavano , di- 
cendo che  ne  facesse  quivi  il  paragone,  e 
se  buono  riuscisse  a tutta  prova  , cosi  in 
Pisa , come  a Parigi  vender  lo  potrebbe  ; 
dove , non  riuscendo , come  si  pensavano, 
«un  arebbe  quel  disagio,  nè  quella  spesa. 
Ma  niente  rilevava;  cbe  Faria  era  disposto 
di  andare  a ogni  modo,  e non  voleva  al- 
trimenti farne  il  saggio  quivi,  sapendo  que- 
sta volta  , che  lo  ariento  suo  era  ottimo  \ 
e fingendo  cbe  gli  mancassero  danari  da 
condursi;  impegnalo  un  suo  poderetto  per 
cento  fiorini,  che  cinquanta  ne  bisognava- 
no a lui , e cinquanta  diseguava  lasciarne 
alla  moglie,  per  vivere  infioo  a tanto,  che 
- egli  tornasse,  e già,  lasciando  dire  ognuuo, 
pi  era  pattuito  con  una  nave  Raugea,  che 
partiva  allora  per  alla  volta  di  Marsiglia. 
.11  che  sentendo  la  donna , cominciò  a far 
-rotnore  e a pianger  seco , dicendogli  : 

‘ Dunque,  o marito  mio,  mi  Iascerete  voi 
sola  con  due  bambini  a questo  modo?  e 
andrete  consumando  quel  poco  , cbe  ci  è 
restato,  acciocché  i vostri  figliuoli  ed  io 
ci  muojamo  di  fame  ? Che  maladetto  sia 
r alchimia  , e chi  ve  la  mise  per  lo  capo! 
Quanto  stavamo  noi  meglio,  quando  voi 
■ attendevate  a far  l’arte  dell’orafo,  e a la- 
vorare! Fazio  attendeva  pure  a consolar- 
la e a confortarla  , e le  prometteva  tanto 
bene  alla  tornata,  che  era  una  maraviglia. 
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Ma  ella  rispondendogli , diceva  pure  : . $a 
cotesto  ariento  è fino  e buono , così  sarà 
egli  buono  e fino  qui , come  in  Francia  , 
e in  quel  medesimo  modo  to  rènderete  ; 
ma  voi  ve  ne  andate  per  non  ci  tornar 
mai  più  ; e logori  questi  cinquanta  ducati 
ebe  mi  lasciate , ne  converrà , misera  me! 
con  questi  figliuoliui  andare  accattando. 
E non  faceva  nè  giorno  nè  notte  mai  Al- 
tro , cbe  piangere  e rammaricarse  ; onde 
a Fazio , cbe  l’amava  e teneva  cara  quan- 
to gli  occhi  stessi  e- la  propria  vita,  >venne 
(Anta  pietà  di  lei,  e compassione,  che  un 
giorno  dietro  mangiare,  chiamatola  in  ca- 
mera sola,  per  rallegrarla  e consolarla, 
ogni  cosa , fattosi  da  capo  , intorno  a’  casi 
di  Guglielmo  particolarmente  le  narrò;  e 
presola  per  la  mano,  la  menò  qello  sctft- 
-tòjo,  e le  fece  vedere  tutti  quei  sacchetti, 
tutti  pieni  di  ducati  d'oro.  La  quale , co- 
me si  maravigliasse , e quanta  allegrezza 
avesse,  non  che  raccontar  con  parole,  non 
si  potrebbe  pare  immaginare  col  pensiero  ; 
mille  volte  per  la  soverchia  letizia  abbrac- 
ciando e baciando  il  diletto  sposo,  il  qua- 
le con  lungo  giro  di  parole  , mostratole 
come  tacere  sopra  ogni  cosa  le  bisognava, 
le  disse  quello  che  intendeva  di  fare,  e la 
vita  poi  felicissima  e beata  , che  alta  tor- 
nata sua  ordinar  voleva  ; il  che  piacendo 
sommamente  alla  donna,  gli  diede  licenza 
allegramente , con  questo,  che  egli  tornas- 
se più  tosto  che  potesse.  Fazio  ordinato 
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colla  sua  Pippa  il  tutto,  1* altra  mattina 
fatto  fare  uua  buona  cassa  nuova  e forte* 
pon  un  serrarne  doppio  e gagliardo,  vi  mi- 
se nel  fondo  tre  di  que’  sacchetti , lascia- 
to l'altro,- per  i casi  che  potessero  inter- 
venire, in  guardia  alla  sua  moglie,  e so- 
pra dodici  o quattordici  di  quei  pani  di 
mesterà  di  piombo,  di  peltro  c d oriento 
vivo  e d 'altra  materia  , la  fece  condurre 
alla  nave  , contro  la  voglia  del  suocero  * 
degli  altri  parenti  e di  tutti  gli  amici  • 
della  donna  ancora  , che  tingeva  di  pian-r 

Sergi i dietro  ; e tutta  Pisa  si  burlava  e 
.rideva  di  lui , e certi , che  lo  conosce- 
vano ingegnoso  e accorto  per  lo  addietro, 
si  pensavano  che  egli  avesse  dato  la  volta 
e impazzato,  come  molti,  in  quella  male- 
dizione dell’alchimia.  La  nave,  dato  le  ve- 
le a)  vento  , eh’  era  prospero  , si  parti  al 
suo  viaggio.  La  Pippa , facendo  la  vista 
di  essere  restata  mal  contenta  , attendeva 
a provveder  la  casa,  e governare  i figliuo- 
li. La  nave  al  tempo  debito  arrivò  a Mar- 
siglia , dove  una  notte  Fazio  gittò  in  ma- 
re tutti  que*  pani  dell’alchimia  , e uscitosi 
di  nave , colla  sua  cassa  , se  ne  andò  coi 
vetturali  insieme  a Lione  , dove  stato  al- 
quanti giorni,  mise  mano  ai  suoi  sacchet- 
ti, e a una  delle  prime  banche  che  vi  lus- 
serò , annoverati  i suoi  danari,  se  ne  fe- 
ce fare  due  lettere  di  cambio  per  Pisa  ; 
una  alla  ragione  de’  Lanfranchi , l’altra  al 
banco  de’  Gualandi , e una  lettera  scris- 
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te  alla  moglie , come  seco  era  rimasto  j 
avvisandola  avere  venduto  il  suo  ar!ento| 
e di  corto  tornare  a Pisa  ricco.  La  qual 
lettera  la  Pippa  fece  leggerà  prima  a sud 
padre  , e poi  a gli  altri  parenti  e amici 
di  Fazio  , i quali  tutti  si  maravigliavano  •, 
e molti  nollo  credevano,  aspettandosi  Pop» 
posilo.  Fazio  , dopo  non  molto  , colle  sue 
lettere  di  pagamento  si  parti  di  Lione  , è 
andonne  a Marsiglia  ; e indi  sopra  una  na- 
ve Buscai  uà  , carice  di'  grano  , salito , si 
condusse  a Livorno,  t di  quivi  a Pisa.' E 
la  prima  cosa  se  ne  andò  a visitar  la  mo- 
glie e i figliuoli,  e pieno  di  gioja  e d’al- 
legrézza abbracciava  e basciava  ognuno, 
che  egli  scontrava  per  la  strada , dicendo 
Che  coll’  ajuto  di  Dio  era  tornato  ricco  , 
sendo  1*  arienlo  suo  riuscito  finissimo , e 
a ogni  paragone;  e andatosene  colle  lette- 
re di  credenza  in  bancbi  da’  Gualaudi  e 
dai  Lanfrancbi,  gli  furono  rimessi  e anno- 
verati nove  mila  ducali  d’oro,  e tutti  9c 
gli  fece  portare  a casa  eoa  maraviglia  è 
piacere  dei  parenti  e degli  amici , i quali 
non  si  saziavano  di  accarezzarlo  e di  far- 
gli fèsta,  lodando  estremamente  la  sua  vir- 
tù. Fazio,  ricchissimo  da  par  suo  ritrovan- 
dosi, veggendo  che  tutta  Pisa  oggimai  cre- 
deva che  dall'  alchimia  fasse  uscito  la  sua 
ricchezza,  fece  pensiero  di  valersene  e co- 
minciarla a spendere  ; e prima  riscosse  il 
suo  podcretto  , e poi  comperò  una  bellis- 
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cima  casa  , dirimpetto  alla  sua  , e quattro 
possessioni  delle  migliori,  che  fussero  nel 
contado  di  Pisa.  Comperò  ancora  per  due 
mila  scudi  di  ufizj  a Roma  , e due  mila 
ue  pose  in  su  n’  un  fondaco  a diece  per 
cento,  di  maniera  che  egli  stara  come  un 
principe  , e abitando  la  casa  nuova  , ave- 
va preso  due  serve  e duo  servidori  , e te- 
neva due  cavalcature  , una  per  se,  e l’al- 
tra per  la  donna  ; e onoratissimameute  ve- 
stiti i figliuoli , si  viveva  collo  sua  Pippa 

f anticamente  in  lieta  e riposata  vita.  La 
ippa  , che  non  era  solita , in  tanta  roba 
e in  tante  delicatezze  ritrovandosi  , insu- 
perbita, deliberò  condursi  in  casa  una  vec- 
ohi  creila  sua  conoscente  , e seco  una  sua 
figliuoletta  di  sedici  in  diciassette  anni  , 
bellissima  a maraviglia  ; e fece  tanto  che 
Fazio  ne  fu  contento  , dicendogli  che  la 
fanciulla  , per  cucire,  tagliare  e lavorare 
camicie  e scuffie  era  il  proposito  appunto 
ed  il  bisogno  della  casa;  e così  col  suo 
marito  e coi  figliuoli  viveva  contenta  ia 
lieta  e dolce  pace.  Ma  la  fortuna  invidio- 
sa , che  sempre  fu  nemica  de’  contenti  e 
de' mondani  piaceri,  ordinò  in  guisa,  che 
la  letizia  loro  in  dolore,  la  dolcezza  ia 
amaritudine  , ed  il  riso  in  pianto  presta- 
mente si  rivolse;  perciocché  Fazio  si  in- 
namorò ardeutissimamente  della  Maddale- 
na , che  così  si  chiamava  la  figliuola  di 
quella  vecchie  rei  la  , e cercando. con  ogni 
opportuno  rimedio  di  venire  allo  iuleuto 
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suo , fece  taDto , che  con  preghi  e con 
danari  corruppe  la  vecchia  poverissima  ; 
dimodoché  la  figliuola  conobbe  carnalmen- 
te. E conlinovando  la  cosa  pur  senza  sa- 
puta della  donna , di  giorno  in  giorno  a 
Fazio  cresceva  lo  amore  , avendo  dato  la 
fede  sua  a lei,  e alla  madre  di  tosto  ma- 
ritarla con  buonissima  dote  , attendeva  a 
darsi  piacere  e buon  tempo  ; e , ancorché 
tuttavia  spendesse  qualche . fiorinello  , se- 
gretamente si  godeva  la  sua  Maddalena. 
Ma  non  potettono  tanto  cautamente  gover- 
nale , che  la  Pippa  non  se  ne  avvedesse; 
di  che  col  marito  prima  ebbe  di  sconce  e 
di  strane  parole,  ma  poi  più  villanamente 
colla  vecchia  e colla  Maddalena  procedette, 
e dopo  desinare,  un  giorno  che  Fazio  era 
andato  fuori,  colle  loro  robe  ne  le  mandò 
con  Dio , avendo  detto  loro  una  villania 
da  cani.  Di  che  Fazio  le  fece  grandissimo 
romorc,  e a casa  loro  le  cominciò  a prov- 
vedere , crescendogli  sempre  più  di  mano 
ia  mano  il  disordinato  desiderio,  e colla 
moglie  slava  sempre  in  litigi  e in  guerra , 
perchè  nelle  dando  egli  più  noja  la  notte, 
come  prima  far  soleva,  andando  il  giorno 
a scaricar  le  some  colla  sua  Maddalena,  era 
colei  in  troppa  rabbia  per  la  gelosia,  e per 
lo  sdegno  salita  ; talché  in  quella  casa  non 
si  poteva  più  stare  per  le  grida  e i rim- 
brotti della  donna.  Onde  Fazio  garritola, 
confortatola  , e più  volte  minacciatola  , e 
niente  giovando,  per  dar  luogo  al  furore 
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di  lei  e al  suo  cocentissimo  amore , se  ne 
andò  in  villa,  e vi  fece  la  sua  Maddalena, 
e la  madre  venite,  dove  senza  essergli  rot* 
to  la  testa  dalla  importuna  e sazievol  mo- 
glie , allegrissimo  badava  a cavarsi  le  sue 
voglie.  Della  qual  cosa  la  Pippa  restò  sì 
dolorosa  e mal  contenta , che  altro  non  fa* 
ceva  mai  riè  giorno  nè  notte,  che  piange* 
re  e sospirate  del  disleal  marito,  della  di* 
sonesta  vecchia,  a della  odiata  fanciulle 
dolendosi  e rammaricandosi.  Ed  essendo 
già  passato  un  mese,  e Fazio  non  tornan- 
do , nè  facendo  segno  di  voler  tornare  , 
colla  sua  innamorata  trastullandosi,  con 
diletto  incomparabile  e con  immensa  gioja 
consumava  il  tempo.  11  che  sapendo  la  Pip* 
pa,  fuor  di  modo,  e sopra  ogni  guisa  a* 
mina  dolente  , in  tanta  collera , furore  e 
rabbia  contro  le  donne  e lo  sposo  suo  si 
accese , che  disperata , non  pensando  al 
danno  che  riuscir  ne  le  poteva , si  dispo- 
se e diliberò  di  accasare  il  marito  , che 
non  guadagnati  dall'  alchimia , ma  rubato 
aveva  i danari  a Guglielmo  Grimaldi , i 
quali  di  Francia  aveva  finto  di  portare  del- 
j ariamo  venduto  ; in  questo  modo , di- 
cendo , gàstigherò  lo  ingrato  sposo  e le 
nemiche  femmine.  E senza  altro  pensare  , 
infuriata  allora  allora  si  mise  a ordine , e 
senza  torre  compagnia  di  serve , sola , peri- 
tata dal  furore  se  ne  andò , che  era  quasi 
sera  , dentro  a un  Magistrato  , che  giu- 
stizia teneva,  come  nella  città  nostra  gli 
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òtto  di  guattita  e di  balìa  , al  quale  fece 
intendere  tutti  i casi  del  marito , così  co« 
me  da  lui  1’  erano  stati  raccontati  ; dicen- 
do che  andassero  a vedere , che  Guglieta 
no  eia  sotterrato  nella  volta  della  casa 
vecchia , e disegnò  loro  il  luogo  appualo; 
Il  Magistrato  fece  il  primo  tratto  ritenere 
la  douna , pensando  ch'esser  potesse , e non 
esser  la  verità;  e -mandarono  segretamen- 
te e con  prestezza,  e trovarono , in  quanto 
al  morto  Guglielmo , così  essere  oome  la 
Pippa  aveva  detto,  e la  notte  stessa  fece- 
ro andar  la  famiglia  del  bargello , che  nel 
letto , colla  sua  amorosa  giacendo  , Fazio  , 
che  non  se  lo  aspettava,  furiosamente  pre» 
Sero,  ed  incanti  al  giorno  in  Pisa  e in  pri- 
gione condussero.  11  quale  malincouoso  in- 
fino al  dì  stette  , e dipoi  venuto  alla  esa- 
mina , nulla  voleva  confessare.  Ma  coloro 
gli  fecero  venire  innanzi  la  moglie , alla 
cui  vista  , egli  gridò  ad  alta  voce  , dicen- 
do , ben  mi  sta  ; e a lei  rivolto  disse  : li 
troppo  amore,  che  io  ti  portai,  m'ha  qui 
condotto  ; e al  Magistrato  poscia  rivoltosi , 
tutto  il  caso , cosi  come  veramente  era 
seguito , raccontò.  Ma  coloro  spaventan- 
dolo e minacciandolo  sempre  , gli  dissero 
che  fermamente  tenevano , che  Guglielmo 
maliziosamente  da  lui  fosse  stalo  ferito  e 
ammazzato  per  rubargli  i snoi  danari  e go- 
detegli , come  per  infino  allora  gli  era 
riuscito  ; e incrudeliti , messolo  alla  tortu- 
ra , tanti  martìri  e tanti  gli  dierono , che 
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innanzi  che  da  lui  si  partissero  t ogni  cow 
sa,  come  a lor  piacque,  gli  fecero  confes- 
sare. Per  lo  che  diede  il  Magistrato  sen- 
tenza , che  T altra  nlattioa , facendo  1<* 
cerehie  maggiori  per  Pisa,  fosse  attanaglia- 
to finalmente  e squartato  vivo  ; e subita- 
mente tutti  i beni  di  Fazio  incorporarono. 
£ Guglielmo  cavato  di  quella  volta  , fece- 
ro sotterrare  io  sagrato , con  meraviglia  a 
stupore  grandissimo  di  chiunque  lo  vide  ; 
e senza  indogio  mandarono  in  villa  a pi- 
gliare la  possessione  dei  poderi  , dove  fa 
cacciato  ognuno  fuori  , e la  Maddalena  e 
Ja  madre  se  ne  tornarono  in  Pisa  alla  lo- 
ro casetta  povere  e sconsolate.  La  Pippa  , 
sendo  stala  licenziata  , se  ne  tornò  verso 
casa  , credendosi  , come  prima  , essere  la 
bella  madonna  ; ma  di  gran  lunga  ne  ri- 
mase ingannata  , perchè  le  fantesche  , i 
servidori  e i figliuolini  trovò  fuori  dalla 
famiglia  della  corte  essere  stati  cacciati  ; 
onde  con  essi  dolorosa  a morte,  nella  sua 
vota  casa  se  ne  eutrò  , tardi  piangendo  « 
.dolendosi , accorta  del  suo  errore.  La  no- 
vella si  sparse  iotaoto  per  tutta  Pisa  , tal- 
ché ognuno  restava  attonito  e pieno  di 
meraviglia  , biasimando  non  meno  la  scel- 
lerata astuzia  dell'alchimista , che  la  iniqua 
ingratitudine  della  perfida  moglie.  E il  pa- 
dre e alcuni  parenti  , che  a visitarla  era- 
no andati,  tutti  la  riprendevano  e prover- 
biavano rigidamente  , protestandole  che 
co  i suoi  figliuoli  insieme  si  morrebbe  di 
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fame,  così  crudele  avendo  fatto  ed  inu* 
mano  tradimento  al  povero  suo  marito  ; 
per  la  qual  cosa  malcontenta  e piangendo 
lasciatola-  avevano.  Venne  1’  altra  mattina  , 
e all’  ora  deputata  sopra  un  carro  lo  in* 
felicissimo  Fazio , fatto  per  tutta  Pisa  le 
cerehie  maggiori  , in  piazza  condotto  , so- 
pra un  palchetto  a posta  fatto , bestem- 
miando sempre  se  e la  iniqua  moglie,  dal 
manigoldo  in  presenza  di  tutto  il  popolo 
fu  squartalo  , e dipoi  insieme  ridotto  , e 
sopra  il  medesimo  palchetto  acconcio  , fu 
disteso  , che  quivi  tutto  l'avanzo  del  gior- 
no stette  , a esempio  dei  rei  e malvagi 
uomiui.  La  Pippa,  avuto  le  tristissime  no- 
velle, quanto  più  essere  si  possa  dolorosa, 
priva  trovandosi  per  la  sua  rabbia  e gelo- 
sia del  marito  e della  roba  , si  dispose  da 
se  stessa  del  commesso  peccato  pigliane 
la  penitenza;  ed  arrabbiata,  pensato  aven- 
do quel  che  far  voleva  , quando  la  mag- 
gior parte  delle  persone  era  a desinare  , 
coi  suoi  figliuoletti , presone  uno  da  ogni 
mano,  piangendo  in -verso  piazza  preso  il 
cammino , quelle  poche  genti , che  la  ri- 
scontravano , conoscendola  , la  biasimava- 
no e riprendevano  e lasciavano  andare.  E 
così  iu  piazza  appiè  del  palchetto  arriva- 
ta , pochissime  persoae  vi  trovò  intorno  , 
e se  tra  quelle  poche  era  chi  la  conosces- 
se , non  sapendo  quello  che  far  si  voleva, 
le  davauo  la  via  , ed  ella  piangendo  sem- 
pre coi  figliuoli,  la  crudelissima  scala  salì. 
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e fingendo  sopra  il  palchetto  d' abbrao 
ciare  e piangere  il  morto  suo  sposo , era,  ' 
d’intorao  aspramente  ripresa  dicendo:  Pes- 
siina  femmina!  ella  piange  ora  quello  che 
ella  ha  voluto,  e da  se  stessa  procacciato' 
si.  La  Pippa  avendosi  fitto  1*  ugna  nel  vi* 
60,  e stracciatosi  i capelli,  tuttavia  pian» 
gendo  e baciando  il  viso  del  morto  mari* 
to,  fece  i teueri  figliuolini  chinare,  dicen- 
do , abbracciate  e baciate  lo  sventurato 
hibbo,  i quali  piangendo,  tutto  il  popolo 
lacrimar  facevano.  Ma  la  cruda  madre  io 
questa , cavato  fuori  del  seno  un  bene  ar- 
rotato e pungente  coltello , 1*  uno  dei  fi- 
gliuoli in  un  tratto  percosse  nella  gola  , e 

10  scannò  di  fatto,  e più  rabbiosa  che  per- 
cossa vipera  , in  un  attimo  all’  altro  volta- 
si, il  medesimo  fece  cosi  tosto,  che  la  bri- 
gata a fatica  se  ne  accorse;  e furiosamen- 
te in  se  rivoltasi  , nella  canna  della  gola 

11  tinto  coltello  tutto  si  mise  , e scannata-  ' 
si,  morendo,  addosso  ai  figliuoli  e al  mor- 
to marita  cadde  morta.  Le  persone  , che 
erano  quivi  intorno  , ciò  vergendo  , lassù 
gridando  corsero,  e i due  miseri  fratellini, 
e la  disperata  madre  trovarono  , che  da- 
vano i tratti,  sgozzati  a guisa  di  semplici 
agnelli.  11  romore  e le  grida  sabito  si  le- 
varono altissime,  e per  tutta  Pisa  si  spar- 
se in  un  tratto  la  crudele  novella  ; talché 
le  genti,  piangendo,  correvano  là  per  ve- 
dere uno  cosi  spaventoso  e orribilissimo 
spettacolo , dove  il  padre  e la  madre  con 
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due  loro  così  belli  e biondi  figliuoli™  em- 
piamente feriti,  e crudelissimamente  insan- 
guinati , morti  T nno  sopra  I*  altro  altra-, 
versati  giacevano.  Ceda  Tebe  e Siracusa  , 
Argo,  Micvoa  e Atene,  ceda  Troja  e Roma 
alla  infelice  e sfortunata  Pisa.  I pianti,  i la- 
menti e le  strida  intanto  erano  tali,  e così 
fatte  per  tutta  la  città,  che  pareva  che  do- 
vesse finire  il  mondo.  E soprattutto  doleva 
ai  popoli  la  morte  dei  due  innocenti  fra- 
tellini , che  senza  colpa  o peccato  troppo 
inumanamente  del  paterno  sangue  , e di 
quello  dell*  empia  madre  tinti  e macchia- 
ti , in  terra  morti  stavano  , in  guisa  che 
pareva  che  dormissero  , avendo  la  tenera 
gola  aperta  , e di  quella  caldo  e rossissi- 
mo sangue  gemendo , tanta  nei  petti  dei 
riguardanti  e doglia  e compassione  mette- 
vano , che  chi  ritenere  avesse  potuto  le 
lagrime  e il  pianto, o sasso  o ferro,  più  to- 
sto che  corpo  umano , si  sarebbe  potuto 
dire;  perciocché  il  crudo  e scellerato  spet- 
tacolo arebbe  potuto  destare  alcuno  spiri- 
to di  pietà  nella  crudeltade  stessa.  Quivi 
alcuni  amici  e parenti  di  Fazio  e della 
Pjppa,  con  licenza  della  giustizia  , il  ma- 
rito e la  moglie  fecero  mettere  in  una  bara, 
t perchè  essi  erano  morti  disperati  , non 
in  luogo  sagro  , ma  lungo  le  mura  gli 
mandarono  a seppellire.  Ma  i due  fratelli- 
ni , con  dolore  inestimabile  di  tutti  i Pi- 
sani, in  Santa  Caterina  sotterrati  furono. 


129 
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Racconciarla  o rifarla. 


® Prete  da  San  Felice  a Etna  col  voler 
darle  un  pa fiero  , conosce  carnalmente 
e inganna  la  Mea;  di  poi  ritornando  è 
.da  lei  ingannato , e perdendo  il  papero 
e i capponi,  doloroso,  non  potendo  ira 
ai  suoi  piedi,  è portato  a casa. 

No.  accorti  avvedimenti , non  pronte 
risposte , non  audaci  parole  t non  arguii 
Diodi,  non  scempia  goffaggine,  non  goffa 
scerapiczza , non  faceta  invenzione  , non 
piacevole  o stravagante  fine,  non  la  letizia 
e il  contento , ma  focosi  sdegni,  feroci  ac- 
centi d’ira,  ingiuriose  parole,  angosciosi  la- 
menti, rabbiosa  gelosia,  gelosa  rabbia,  cru- 
dele invenzione,  disperato  e inumano  fine, 
il  dispiacere  ed  il  dolore  avevano  questa 
volta  dai  hegli  occhi  delle  vaghe  giovani 
tirato  in  abbondanza  giù  le  lagrime,  e ba- 
gnato loro  le  colorite  guancie  e il  dilica- 
to  seno  i uè  di  piangere  aucora  si  poteva- 
no tenere,  molto  biasimando  la  malvagia 
femmina  , quando  Siringa  , ebe  seguitar 
doveva  , rasciugatisi  gli  occhi  , prese  cosi 
a favellare  : Pietose  donne  , e voi  altri , 
«ertamente,  che  non  è stato  fuor  di  prò- 
Lasca.  q 
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posito  , in  mezzo  a tanto  zucchero  e me- 
le, alquanto  d’aloè  e d’assenzio  mescola- 
re; a fine  che  per  la  amaritudine,  sia  me- 
glio conosciuta  la  dolcezza  , perciocché  i 
contrarj  posti  insieme , le  cose  buone  e 
belle,  di  bontà  e di  bellezza  in  infinito  ac- 
crescono. Per  questa  cagione  dunque  io 
mi  rendo  certa  , che  se  le  passate  nocelle 
della  presente  sera  ri  tornarete  nella  me- 
moria , quanto  più  questa  v’  ha  dato  do- 
glia e roaninconia  , tanto  ri  accresceranno 
gicja  e contento.  £ ancora  io  ho  speran- 
za, che  la  mia  favola,  la  quale  sarà  tutta 
ridente  e lieta,  maggiore  allegrezza  e con- 
forto ri  porga  ; e così  detto,  con  un  dol- 
ce riso  soavemente  la  lingua  sciolse. 

Come  voi  dovete  sapere,  usauza  è sta- 
ta sempre  mai  nel  nostro  contado,  che  i 
-preti  della  villa  , quando  per  avventura  è 
la  festa  alla  lor  Chiesa  , invitano  tutti  i 
•preti  loro  vicini:  per  lo  che  avendo  il  pre- 
te del  Portico  tra  l' altre , una  volta  la  fe- 
sta , tutti  i preti  da  lui  chiamali  vi  con- 
corsero; tra  i quali  vi  fu  uu  ser  Agostino, 
che  ofiziava  a San  Felice  a £ma,  poco  in- 
di lontano,  li  quale,  mentre  che  la  Mes- 
sa grande  solennemente  si  cantava  , vide 
per  sorte  nella  Chiesa  una  bella  giovine  e 
manierosa;  e demandato  livi  interno,  chi 
ella  fosse  , gli  fu  risposto  esser  quindi  po- 
polana; e perchè  dia  gli  andava  molto  per 
Ja  fantasia,»  poco  ad  altro,  fuor  che  a mi- 
rarla e vagheggiarla,  attese  la  mattina.  Av- 
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▼enne  poi  che  detto  1’  utìzio  e foroite  le 
Messe  , tutte  le  persone  di  Chiesa  parti- 
tesi, se  ne  andarono  a desinare,  e cosi  fe- 
cero i preti.  In  sul  vespro  poi,  ser  Ago- 
stino uscendo  così  fuori  in  sulla  strada,  per 
via  di  diporto,  vide  per  buona  ventura  in 
6ul  suo  uscio  sedersi  la  giovane  , che  ve- 
duto la  mattina  iu  Chiesa  aveva , la  qua- 
le si  faceva  chiamar  Mea  , moglie  di  un 
muratore,  che  in  compagnia  dell'altre  don- 
ne vicine  si  stava  al  fresco  e a motteggia- 
re. Per  la  qual  cosa , chiamalo  il  prete 
della  Chiesa  , lo  prese  a domandar  di  lei 
e della  sua  condizione  ; il  quale  gli  rispo- 
se , essere  tutta  piacevole  e buona  compa- 
gnia, eccetto  che  coi  preti,  i quali,  che  che 
se  ne  fosse  la  cagione,  aveva  più  in  odio, 
che  il  mal  del  capo  , e non  voleva  , non 
che  far  lor  piacere  , ma  pur  sentirgli 
ricordare.  Gran  meraviglia  se  ne  fece  ser 
Agostino  , e fra  se  dispose  di  caricarglie- 
ne a ogni  modo,  dicendo  6eco  medesimo: 
Io  so  che  tu  ci  bai  a lasciar  la  pelle,  vo- 
glia tu  , o no  ; e perchè  ella  non  avesse 
cagione  di  conoscerlo  per  prete , se  gli 
levò,  benché  mal  volentieri  d'intorno, 
ma  di  lontano  la  riguardava  pure  soli'  oc- 
chi , che  non  pareva  suo  fatto  ; e quanto 
più  la  mirava,  tanto  più  gli  cresceva  il  de- 
siderio di  possederla.  In  questo  mentre  ne 
venne  il  vespro,  e di  poi  la  compieta, che 
la  Mea  uou  entrò  mai  in  Chiesa,  tanto  che 
fornito  gli  ufizj  e la  festa,  ser  Agostino 
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fallo  colazione  grossamente  con  gli  altri 
preti  , prese  licenza  , e tornossene  a San 
Felice  a Ema.  dove  non  faceva  altro  mai, 
che  pensare  alla  sua  innamorata,  ed  il  mo- 
do che  tener  dovesse , per  poterle  favella- 
re „ che  non  fosse  da  lei  per  prete  cono- 
sciuto, e poscia  cercare  di  venire  a {«li  at- 
tenti suoi,  E p/errhè  egli  era  scaltro  e ma- 
Jizioselto  > gli  cadde  nelj’  animo  di  tenta- 
re una  via  da  dovergli  agevolmente  riu- 
iscire  , per  contentare  i desidcrj  suoi  , cil 
un  lunedì  in  si)  le  vcntiun’ora , travestito- 
si a guisa  di  un  villano,  sparpagliatosi  la 
furba,  con  una  cufGa  bianca,  c un  cap- 
pelletto di  paglia  in  testa  , preso  un  bello 
e grasso  papero  in  collo,  nascosamente  si 
partì  di  casa  , e per  trngetti  se  ne  venne 
olla  strada,  poco  di  sopra  al  Portico,  e pre- 
so la  via  verso  Firenze , se  ne  veniva  ada- 
gio adagio  fermandosi  a ogni  passo,  tanto 
che  di  lontano  vide  la  Mea  in  su  1'  uscio 
sedersi  e nettare  la  insalata  ; onde  affret- 
tando il  cammino  , se  le  fermò  al  dirim- 
petto , guardandola  così  alla  semplice  ; 
per  clic  la  Mca,  veduto  questo  gonzo  così 
fiso  rimirarla,  lo  dpmaudò,  se  quel  papp- 
erò, che  egli  a reva  in  braccio,  sì  vendeva; 
JS’oq  si  vende,  rispose  il  prete.  Donamelp 
(dunque,  disse  la  donna,  che  era  favellante, 
funesto  si  potrebbe  fate,  rispose  ser  Ago- 
stino; entriamo  in  casa,  e saremo  d’accoj> 
do,  Ea  Mea,  ch'era  di  buoua  cucina  , aot> 
ehiato  quel  pperone,  ch’era  grosso  e bina» 
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€cJ , élla  bella  prima  si  rizzò  coir  insalata 
inr  grembo  , e mise  colui  (teatro  , e serròr 
P ascio.  Coaie  il  prete  si  vide  io  terreno* 
e P uscio  serrato  , disse  alla  Mea  i Udite  , 
madonna.  Questo  papero  , che  voi  vedete 
si  bianco  e bello  , io  lo  portava  alt’  oste  } 
pure  a voi  non  si  può  negare  , se  voi  coi 
darete  delle  cose  vostre;  e nella  fine  rima* 
sero  insieme,  che  ella  gliene  desse  una  ab- 
brocciatura , e che  il  papero  fosse  suo  ; e 
cosi  la  Mea , parendole  un  cola)  solìuccbe- 
ròne  cresciute*  innanzi  al  tempo,  se  lo  cac- 
ciò sotto  ; e fornito  che  gii  ebbero  atnbe- 
duoi  la  danza,  si  levò  su  la  donna,  e dis- 
se a coluitTu  te  ne  puoi  andare  a tua  po- 
sta , che  i!  papero  è mio.  Il  malprete  ri- 
spose : No  no  b voi  noli*  avete  guadagnato 
ancora  ; perciocché  quello  che  io  doveva 
a Ver  da  voi,  avete  voi  avuto  da  me,  poi- 
ché stando  di  sopra  , sete  stalo  voi  P uo- 
mo , C io  la  donna  , trovandomi  di  sotto  * 
el  essere  stato  cavalcato.  La  Mea  fece  boc- 
ci da  ridere  , c disse  io  ti  ho  inteso  ; o 
perchè  il  sere  Pera  riuscito  meglio  die  di 
pàruta,  sendo  giovane  ancora , grande  del- 
la persona  e morbido,  se  lo  tirò  volentie- 
ri addosso  ; si  che  fornito  la  seconda  bal-j. 
lata  , pose  le  mani  ser  Agostino  di  fatto 
in  sul  papero,  e disse  alla  donna:  Mona, 
voi  ancor  vi  bisogna , se  Voi  lo  volete,  star 
sdito  Un’  altra  volta  , perchè  questa  d’ora, 
sconta  quella  di  prima  , e senio  appunto 
pagali  e del  pari  ; a quest’  altra  volta  , si 
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bene,  che  voi  arete,  e giustamente,  gua- 
dagnato il  papero.  La  Mea , che  per  iali- 
no all'  ora  se  ne  era  riso , e recatoselo  in. 
burla,  se  questa  cosa  le  parve  strana,  non 
è da  domandarne,  e voltataseli  con  un 
mal  viso,  disse:  Non  ti  vergogni  tu,  villan 
'tirchio?  Che  pensi  tu  aver  trovato  qual- 
che femmina  di  partito?  ribaldone , egli 
ti  debile  piacer  1’  unto  ; dallo  qua,  e Tatti 
con  Dio  , e volevagniene  strappare  di  ma- 
no ; ma  il  prete  lo  teneva  forte  , e acco- 
statosi all'uscio  lo  aperse,  e voleva  fug- 
girsene , se  non  che  colei  se  gli  parò  in- 
nanzi , e cominciò  a dirgli  villania,  e co- 
lui a risponderle.  In  questo  accadde  ap- 
punto, che  fuori  d’ogni  sua  usanza,  giun- 
se qui  il  marito  delia  Mea,  e sentendogli 
quisliooare , dato  una  spinta  all'  uscio, 
entrò  in  casa,  e veggendo  la  moglie  con 
quel  contadino  alle  mani  , disse  : Che  dia- 
voi  gridi  tu , Mea  ? Che  domine  hai  tu 
che  fare  con  cotesto  villano  ? A cui , sen- 
za aspettare  altro,  rispose  subito  ser  Ago- 
stino, e disse:  Sappiate,  uomo  da  bene,  che 
io  mercatai  cou  questa  donna  trenta  soldi 
questo  papero,  e di  tanto  restammo  Rac- 
cordo nella  via  ; ora  ella  qui  in  casa  me 
ne  vorrebbe  dar  diciotto.  Tu  menti  per 
la  gola,  soggiunse  la  Mea1,  e parendole  ot- 
timo modo  a ricoprire  il  suo  fallo  col 
marito,  seguitò  dicendo:  Io  te  ne  voleva 
pur  dare  venti,  e così  facemmo  i patti;  e 
io  dica  trenta,  rispose  il  prete;  per  la  qual 
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cosa  il  marito  di  lei  disse  : Deb,  Mea  lascia- 
lo andare  in  mal’ ora!  tu  diresti  pari,  ed 
egli  caffo , e non  verreste  mai  a conclu- 
sione. Hai  tu  paura  che  t'abbiano  a man- 
care i paperi  ? Vadiasene  col  mal’  an  che 
Domenedio  gli  dia,  soggiunse  la  Mea  ; che 
egli  non  troverà  mai  più  chi  gli  faccia 
quel  che  gli  bo  fatt'io.  Il  prete,  parten- 
dosi di  casa  disse:  E tu  non  troverai  mai 
più  altri,  che  abbia  sì  grasso  e sì  gros- 
so papero;  e allegro  fuor  di  modo  se  ne 
tornò  a casa , che  da  persona  non  fu  co- 
nosciuto. Il  marito , non  avendo  bene  in- 
teso le  parole  della  Mea,  le  disse:  E che 
gli  hai  tu  fatto  però?  Egli  era  più  presso 
al  dovere  di  te,  e se  egli  lo  porta  io  Firen- 
ze, ne  caverà  de'  soldi  più  di  quaranta;  e 
cosi  tolto  di  casa  quel  che  gli  bisognava, 
se  ne  tornò  a lavorare,  e la  Mea  a nettar 
l'insalala,  piena  tutta  di  stizza  e di  dolore, 
che  da  un  villano  a quei  modo  fusse  sta* 
ta  beffata.  Passarono  intanto  otto  o dieci 
di , che  ser  Agostino  , pensando  alla  sua 
Mea,  che  gli  era  riuscita  meglio,  che  peu- 
sato  non  s’aveva,  si  dispose  di  tornare 
a visitarla,  e veder,  se  egli  potesse  colpir 
seco  di  nuovo , ma  non  come  prima  a 
macca  ; anzi  pentito  al  tutto  di  quel  che 
fatto  aveva,  in  quel  modo  medesimo  vestito 
da  contadino  , tolse  il  papero  stesso  e un 
pajo  di  buoni  e grassi  capponi,  con  animo 
di  darle  l’uno  per  lo  benefìzio  ricevuto,  e 
gji  altri  per  quello  che  egli  sperava  di  rice- 
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•«ere,  e far  seco  la  pace.  IL  così  mi  giorne 
in  sull’  ora  medesima  sfuggiascameute  se 
ne  venne  alla  strada  per  la  via  del  Gal- 
luzzo, e così  in  verso  Firenze  pianamente 
camminando,  appoco  appoco  si  condusse 
al  Portico;  e quindi  dalla  casa  della  sua 
Mea  passando,  la  vide  per  buona  sorte 
appunto  alla  finestra,  ed  ella  lui,  e co- 
nobbelo  subito,  e al  papero  e ai  capponi 
si  avvisò  troppo  bene  dello'  8uimo  suo.  Per 
la  qual  cosa  dispostasi  alla  vendetta,  veg- 
gendo  che  da  Ini  era  guardata,  rise  e ac- 
cennollo  così  colla  mano  , e levesse  n’ua 
tratto  dalla  finestra,  e a ou  suo  amante, 
che  per  ventura  aveva  in  casa  , e che  pu- 
re allora  s’era  stalo  un  pezzo  seco  , disse 
quello  che  far  dovesse , e con  esso  lui 
sceso  la  scala  , e nascosolo  nella  volt» , se 
ne  venne  , e aperse  1’  uscio.  Il  prete  era 
già  comparito,  e postosi  al  dirimpetto,  sic- 
ché a prima  giunta  salutò  la  Mea , c dis- 
se : Io  sou  venuto  a povtarvi  il  vostro  pa- 
pero , e questi  capponi  ancora,  se  voi  gli 
vorrete.  La  donna  ghignando  gli  rispose  : 
Tu  sii  il  molto  ben  venuto,  passa  drente 
col  buon  unno  , che  io  mi  sono  maravi- 
gliala, che  tu  abbi  penato  tanto  a tornar- 
mi a vedere.  Ser  Agostino  entrò  in  casa 
allegrissimo  , e la  Mea  di  fatto  serrò  la 
porta  , e presolo  per  la  mano , non  come 
l'altra  volta  a basso  , ma  su  in  camera  le 
menò  , dove  postisi  a sedere , il  prete  per 
sua  scusa , cosi  prese  a dire  : Egli  è vero. 
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buona  donna  , che  l’altra  volta  che  io  ci 
fui,  con  esso  voi  mi  portai  un  poco  alla 
selvatica,  e quasi  villanamente,  ma  se  co* 
lui  non  sopravveniva  , io  vi  lasciava  il  pa- 
pero senza  fallo  alcuno  ; ma  pensando  eh 'es- 
ser dovesse  vostro  marito , com’ esser  dove- 
va, feci  cosi  per  lo  meglio,  che  mi  parve 
assai  buono  spedieute  per  l’ouor  vostro  e 
per  la  salute  mia.  Ma  ora  son  tornato  a 
fare  il  debito  mio , eccovi  iunanzi  tratto 
il  papero  , cd  i capponi  saranno  anche 
Vostri  , perch’  io  ho  disegnato  che  noi  sia-? 
no  amici  , e tuttavia  vi  arrecherò  quan- 
do una  cosa  , e quando  un’  altra,  lo  ho 
dei  pippioui  , delle  pollastre  , del  cacio  , 
de’  capretti  , e sempremai , secondo  le  sta- 
gioni , vi  verrò  a visitare  colle  mun  pie- 
ne. Rise  la  Mea  , e rispose  dicendo  : lo 
non  credo  che  mai  più  alla  sua  vita  ci 
tornasse  quello  sciatto  di  mio  marito  a 
quella  otta  ; ma  vedi  , tu  mi  facesti  mon- 
tare la  luna  , dimanierachè  io  l’arei  ma- 
nicato seuza  sale.  E questo  detto,  preso 
il  papero  e i capponi  che  il  prete  le  lasciò, 
volentieri,  pensando  che  ella  si  fosse  rap- 
pacificala, e messegli  n’uno  armadio,  di- 
cendo , or  ora  fo  ciò  che  tu  vuoi.  Ma  in 
quella  che  ella  tornava  a lui  , fatto  non 
so  che  cenno  , sentirono  battere  l'uscio  ro- 
vinosamente ; perciocché  colui  , uscendo 
d’agguato,  aveva  aperto  l’useio  pian  piano, 
e di  fuori  trovandosi  , picchiava  a più  po- 
tere ; per  lo  che  la  donna,  fattasi  alla  fi- 
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Destra  , e tiralo  la  testa  prt-f.ameDte  ace,, 
disse  quasi  piangendo:  io  son  morta.  Ohi- 
mè, che  questo  è un  mio  fratello  , il  più 
disjteralo  e crudele  uomo  che  sia  nel  mon-, 
do!  e Tolta  a ser  Agostino,  disse:  Entra 
tosto  in  questa  camera  , che  guai  a te  e 
me , se  ti  vedesse  meco  ; e in  un  tratto 
fere  la  vista  di  tirar  la  corda , e spinse  il 
prete  nella  camera,  e messo  nell’  uscio  di 

Juella  un  cbiavistellino , si  fece  in  capo 
i scala  , dicendo  forte,  acciocché  colui 
intendesse:  Ben  sia  venuto  per  mille  volle 
il  mio  carissimo  fratello.  Colui  ammaestra-, 
to  , così  rispose  con  voce  alta. e minaccia  n-, 
te  : E tu  per  cento  mila  sii  la  mallrovata. , 
Vedi  che  io  t’ho  pur  giunta  questo  tratto  », 
die  tu  pensavi  che  io  fossi  mille  migliai 
lontano.  Dove  è,  malvagia  femmina  , quel 
traditore  del  tuo  amante  , che  ardisce  di 
fare  alla  casa  nostra  lauto  disonore  ? dove 
è egli,  ribalda , che  io  voglio  ammazzar  te 
e lui  ? la  Mea  piangendo  c gridando  di- 
ceva : Fratei  mio , misericordia  ! io  non 
ho  persona  in  casa.  Si,  bai  bene  , seguitò 
colui,  io  lo  troverà  ben  io  ; e sendo  fa-, 
miglio  del  Podestà  del  Galluzzo , aveva 
cavato  fuori  la-  spada , e arrotava!?  su  per 
lo  ammattonato  , soffiando  e sbuffando 
tuttavia.  Per  la  qual  cosa  venne  a ser  Ar 
gostino  in  un  subito  tanta  paura , che  egli 
fu  per  venirsi  meno  ; perciocché  la  Mea 
piangendo  e raccomandandosi,  e colai  be- 
stemmiando e minacciandola  , fingevano 
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troppo  bene  ; ma  nella  (ine  colai  dato  un 
calcio  nell’  uscio  della  camera  , disse  gri- 
dando: Apri  qua,  cbc  io  vo'  veder  chi  ci 
è , e passarlo  fuori  fuori  con  questa  spada. 
Il  prete , sentito  dimenar  l’uscio  , e udite  le 
colui  parole,  non  stette  a dir  cbe  ci  è 
dato  , ma  parendogli  tuttavia  sentir  pas- 
sarsi da  banda  a Landa  , si  gittò  da  una 
finestra  , alta  forse  venti  braccia , cbe  die- 
tro alia  casa  riusciva  sopra  una  vigna  , e 
poco  mancò,  eh’  ei  non  rimanesse  infilzato 
sopra  un  palo  ; pure  dette  in  terra , ma 
di  sorte , che  si  ruppe  un  ginocchio  , e 
sconciosse  un  piè  malamente.  Pure  lauta 
fu  la  paura  , che  egli  si  stette  cheto  come 
l’olio  , e non  si  reggendo  in  su  le  gambe, 
carponi  se  ne  andò  tra  vite  e vite  tanto  f 
che  più  d’una  balestrata  si  discostò  dalla 
casa.  Come  coloro  sentirono  il  remore  del 
salto  , subito  apersono  la  camera , ed  en- 
trati dentro  e veduto  la  fine , non  cerca- 
rono più  oltre , ma  cascarono  ambedue 
nelle  maggiori  risa  del  mondo , e anda- 
ronsene  a vedere  il  papero  e i capponi , 
eh’ erano  buoni  e grassi  ; e la  Mea  nou 
capiva  nelle  quoia  per  l’allegrezza , paren- 
dole essersi  vendicata  a misura  di  carboni. 
E sia  certo  ognuno  , cbe  non  è cosa  nel 
mondo , cbe  tanto  piaccia  e contenti  quau- 
to  la  vendetta  , e massimamente  alle  don- 
ne.  11  misero  ser  Agostino  carpon  carponi, 
doloroso  e tremante  tanto  adoperò,  cbe  si 
condusse  alla  strada  , e aascoso  stette  per 
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ibfloó  alla  sera , tanto  cbe  per  avventuri* 
vide  passare  il  mugnajo , che  macinava 
Alla  pescaja  d’Ema,  suo  amico  e vicina* 
il  quale  chiamato  con  bassa  voce  , e dato- 
seli a conoscere,  pregò  che  sopra  un  mu- 
lo Io  mettesse , c a casa  ne  lo  portasse. 
Il  mugnajo , raeravigliaudosi , senza  voler 
altrimenti  intender  la  cagione  , come  quivi 
a quell’ otta,  e in  qual  modo  si  fosse  con- 
dotto, sopra  un  mulo  lo  pose,  e incre- 
scendogtiene  fuor  di  modo  , a casa  sua  lo 
condusse  ; e , come  il  prete  lo  pregò , non 
disse  mai  niente  a persona.  Ser  Agostino 
alla  fante  e alla  madre  poi  , trovò  certa 
soa  scusa  dello  essere  uscito  a quella  fog- 
gia travestito , e cosi  della  rottura  del  gi-  ' 
nocchio  e della  isvoltura  del  piede  , che  • 
ir’ ebbe  assai  parecchie  e parecchie  setti- 
inane,  e al  mugnajo  ancora  fece  credere? 
certa  sua  invenzione  , talché  di  molto  tem- 
po stette  la  cosa,  che  non  si  seppe,  e non 
si  sarebbe  saputa  mai , se  non  che  ser  A- 
gostino  già  vecchio  , morto  la  Mea  c il 
marito , la  disse  più  volte , e la  raccon- 
tava per  via  di  favola. 
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novella  vii. 

Prete  Piero  da  Siena  , mentre  vuole  bef- 
fare un  cherico  Fiorentino , è da  lui 
beffato  in  guisa  , che  egli  vi  mette  la 
vita. 

jA^veva  Siringa  colla  sua  novella  latto 
più  volte  arrossire  e ridere  le  donne,  e pa- 
rimente c a loro,  e a i giovani  addolcito 
il  cuore,  e racconsolato  l’animo,  e più  lo 
nrebbe  fatto  , se  messer  lo  prete,  non  si 
fusse  , saltando,  fatto  male  alcuno,  sola- 
mente messovi , cbe  ben  gli  stava  , il  pa- 
pero e i capponi.  Ma  Fileno,  sentendola 
già  tacere , e sappiendo  a lui  toccare  il 
dover  dire,  così  con  dolce  favella  a ra- 
gionare incominciò.  Leggiadre  donne , e 
voi  generosi  giovani , io  voglio  colla  mia 
favola , farvi  sentire  una  beffa  fatta  da 
un  Fioreotino  a un  Sanese  , il  quale  cer- 
cava di  beffare  lui , fi  perciò  non  è da 
increscerne  troppo , ancora  cbe  male  ne 
capitasse,  perche  chi  si  diletta  di  far  frode, 
non  si  dee  lamentar  s’  altri  lo  ’nganna  ; e 
disse. 

In  Prato , non  so  già  se  di  Toscana 
jragionevol  Città , o pure  bellissimo  Castel- 
lo fu,  non  ha  gran  tempo,  un  Messer  Mi- 
co  da  Siena,  priore  nella  Pieve  principa- 
le, il  quale  aveva  seco  un  suo  nipote»  an- 
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eh’  egli  prete , ma  giovane  tanto , che  non 
diceva  ancor  .Messa;  solo  era  ordinato  a 
Pistola  e a Vangelo,  e un  altro  chericotto 
teneva  ancora  a fare  i servigi  della  sagre1’ 
stia  e della  Chiesa,  che  per  essere  da  Fi- 
renze, lo  chiamavano  il  Fiorentino.  11  qua- 
le, ancora  che  fosse  giovanetto,  era  non- 
dimeno sagace  e malizioso,  e bizzarretto  al- 
quanto, tal  che  con  prete  Piero,  che  cosi 
si  faceva  chiamare  il  nipote  del  detto  Priore, 
6tava  sempre  in  litigi  e in  t^uistione  , di 
che  Messer  Mico  aveva  grandissimo  dispia- 
cere; e se  non  fosse  stato  che  dal  Fioren- 
tino si  trovava  ben  servito,  per  liberarse 
da  cosi  fatta  seccaggine,  venti  volteTareb- 
be  cacciato  via , e col  nipote  più  volte 
n’ehhe  di  sconce  e di  cattive  parole,  met- 
tendo ogni  diligenza  per  tenergli  d’accordo 
e in  pace.  Ma  nulla  rilevava  nella  (ine  , 
perciocché  il  Sanese  , vergendosi  padrone, 
di  troppo  l’altro  superchiar  volea,  e colui 
non  gliene  risparmiava  una  maladetta.  Ora 
prete  Piero  atendo  in  animo  di  voler  far 
una  beffa  daddovero  al  Fiorentino , sen- 
dogli  venuta  un  giorno  una  bellissima  oc- 
casione , deliberò  di  fargliene  la  notte  ; e 
cosi  la  sera  , poiché  egli  ebbe  cenato , e 
ognuno  se  ne  fu  andato  a dormire,  stette 
tanto  alla  posta  aspettando  ( perciocché 
solo  in  una  camera  dormiva  allato  a quel- 
la del  Zio  ) che  tempo  gli  parve  di  dar 
cominciamento  a quello  , che  di  fare  in- 
tendeva* E partitosi  tutto  solo  di  camera  , 
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se  ne  venne  chetamente  in  Chiesa,  e aper- 
se una  sepoltura,  dove  era  stata  sotterrata 
il  giorno  una  fauciuilelta , che  era  morta 
in  sci  ore,  per  lo  avere  mangiato  funghi 
velenosi  ; e cavatola  fuori , e ricoperto  lo 
avello,  la  prese  in  ispaila,  e portatola  die- 
dro all' aitar  grande,  dove  veni vauo  all* ora 
le  funi  delle  campane,  la  legò  con  suoi  ai* 
tificj  aila  fané  di  quella  campana  , che 
li  vi  a poco  doveva  il  Fiorentino  sonare 
per  dare  segno  di  mattutino,  e congegni- 
la appunto , che  nel  dare  tgli  la  pi  ima 
sonata , gli  venivano  appunto  1 piedi  di 
quella  morta  a percuotere  nella  testa  ; e 
cosi  fatto,  si  parli  di  quivi,  e lascute  l’u- 
scio del  chiostro,  onde  passar  doveva  il 
Fiorentino,  si  nascose,  aspettando  quello 
che  riuscir  ne  dovesse.  Yennene  intanto 
l’ora  diputala,  ed  il  Fiorentino  levatosi  al 
solito,  scura  accendere  altrimenti  lume,  per- 
ciocch’ egli* ‘v’ era  pratico,  e mille  volte 
trovato  aveva  le  campane  al  hujo,  là  se 
ne  andò  sicuramente,  fi  come  egli  giunse, 
dette  di  piglio  al  canapo  di  quella  più 
grossa,  che  sonava  mattutino,  e nel  dar 
ia  stratta  allo  ingiusti,  i piedi  di  colei  gli 
vennero  a dare  per  istiancio  in  sul  capo, 
e strisciarongli  giù  per  la  tempia  sinistra , 
ir.  su  la'  manca  spalla;  per  la  qualcosa  il 
Fiorentino  mise  un  muglio  grandissimo, 
dicendo,- Cristo  11  jutanai  ! e lasciato  con  fu- 
ria la  fune  delta  campana  , tremando,  e 
gridando  si  diede  a fuggire.  Prete  Fiero, 
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udite  le  strida , e sentitolo  correre , s' in- 
dovinò la  cosa  avere  avuto  effetto  ; là 
onde  contento  a meraviglia,  serrò  la 
porta,  onde  colui  era  entrato,  acciocché 
non  potendo  per  essa  ritornarsene,  trovau- 
•dola  chiusa,  più  sospettasse  ed  avesse  mag- 
gior paura;  e questo  fatto,  tutto  ridente, 
e d'allegrezza  pieno,  se  ne  tornò  alla  sua 
camera  a dormire.  11  Fiorentino',  mezzo 
fuor  di  se,  giunse  «paventato  all’  uscio,  e 
trovatolo  chiuso,  fu  per  cader  morto*  e si 
cacciò  tentoni  a correr  per  la  Chiesa  alla 
volta  della  porta  principale  , che  riusciva 
in  su  la  piazza,  e di  fatto  cavatone  il  chia- 
vistello 1’  aperse , e se  De  uscì  fuori  , iche 
per  sorte  era  la  notte  il  più  bel  lume  di 
luna,  che  fosse  stalo  quell’ anno.  Sì  che 
fermatosi  , non  veggendosi  persona  dietro, 
«i  rassicurò  alquanto , e fra  se  stesso  co- 
minciò a pensare  , che  cosa  potesse  essere 
stata  quella,  che  se  gli  era  avvolta  fra  le 
tempie  e ’l  collo,  e poi  ricordatosi,  che 
l’uscio,  da  lui  lasciato  aperto,  era  stato 
serrato , prese  a dubitare  fortemente  , che 
prete  Piero  non  gli  avesse  fatto  delle  sue; 
nella  fine  conchiuse  questo  dover  essergli 
veramente  intervenuto  per  opera  di  lui. 
Sicché  volendosene  accertare,  tolse  un  moc- 
colo di  candela  , che  sempre  ne  portava 
seco , e accesolo  alla  lampana  del  Sagra- 
tacelo , se  ne  andò  dietro  all’  altare  , e 
guardando  cosi  in  cagnesco , vide  ciondo- 
lare colei  morta  , e legata  per  le  chiome 
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«Ila  fune  della  campani  grossa , e concrb- 
bela  subito  alle  treccie  lunghe  e bionde  , 
e a una  ghirlanda , che  ella  aveva  in  testa 
di  diversi  fiori  ; per  la  qual  cosa  , spiccar 
tola  diligentemente,  ancora  che  eoa  gran 
fatica  , se  la  mise  in  collo , e condussela  al 
Suo  avello  , per  risotterrarvela  , e starsi  poi 
sempre  cheto , per  uon  dar  quel  piacere 
a prete  Piero.  Ma  poiché  egli  l’ebbe  aper- 
tu , gli  cadde  nella  mente  di  poter  fare  ua 
bellissimo  tratto , benché  assai  malagevo- 
le e molto  pericoloso  ; e quivi  lasciato  la 
morta , uscendo  fuori , pereh’  egli  era  as- 
sai destro  e gagliardo , tanto  fece , eh’  egli 
salì  per  uu  muro  sopra  ua  tetto  ; e indi 
scese  nei  chiostro  , e aperse  l’ uscio  della 
Chiesa,  che  colui  serrato  aveva;  e andato- 
sene alla  porta  grande,  la  riserrò  a chia- 
TÌstello , e dopo  postosi  quella  morta  ad- 
dosso, se  ne  venne  pian  piano,  tanto  che 
alla  camera  di  prete  Piero  giuase;  c posto 
la  morta  leggiermente  hi  terra , si  mise  in 
orecchi  a canto  all’uscio,  per  udire  quello 
che  colui  facesse,  e lo  senti  russare  forte- 
mente: di  che  oltre  a misura  contento,  ma 
più  per  lo  aver  trovato  l’uscio  socchiuso  , 
stato  lasciato  da  prete  Piero  a bella  posta 

fier  lo  caldo  grande,  e così  la  fiuestra.del- 
a camera  , scado  allora  nel  cuore  deila 
state , oude  gli  nacque  nuovo  disilerio  di 
voler  teutare  più  innanzi , sì  che  ripresa 
colei  iu  su  le  bracai*  , pian  piano  e che- 
Lasca.  . 10  , 
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taro  ente  entrò  nella  camera  « e accostato»* 
al  letto,  queHa  morta  gli  pose  a giacere 
a canto,  e partissi;  e quindi  poco  lontano, 
ai  pose  in  agguato  per  vedere , e udire, 
quanto  di  ciò  seguisse.  Prete  Piero,  per 
lo  disagio,  era  entrato  io  un  grave  profon-? 
dissono  sonno;  pare  in  sul  far  del  dì  si- 
risentì,  e rivoltatosi  per  lo  letto,  non  ben 
desto  ancora  , pose  appunto  la  mano  in 
sul  viso  di  colei;  e trovatolo  morbido  e 
freddo  piò  che  marmo  , la  tirò  subito  a 
se,  e pieiio  di  maraviglia  e di  paura  a per  4 
se  in  un  tratto  gli  occhi,  e quella  morta 
vide;  e tornatogli  nella  memoria  quel  eh© 
fatto  aveva,  dubitando  non  colei  fosse  ve» 
nula  quivi  per  islraDgolarlo,  in  uno  stan- 
te gli  venne  tanta  paura,  eh©  egli  si  gittò 
subitamente  a terra  del  letto,  ed  in  cami- 
cia fuggendo  si  uscì  di  camera , e non  re* 
stando  di  correre  pur  sempre  gridando  , 

E 'uose  per  io  verone  in  capo  di  una  sca- 
, ebe  scendeva  in  terreno , e tanta  fu 
la  fretta , che  egli  aveva  di  dileguarsi,  che 
lotta  la  tombolò  da  imo  al  sommo,  e nel 
cadere  si  ruppe  un  braccio  , e infransesi 
un  fianco,  e in  due  od  in  tre  lati  si  spez- 
zò la  lesta  ; sicché  senza  poterse  muovere, 
laggiù  disteso  in  terra , gridava  in  modo  , 
che  egli  intronava  tutta  quella  canonica  { 
tanto  che  il  priore , il  famiglio  e la  6erva 
corsero  chi  mezzo  vestito,  e chi  in  c arili - 
eh,  e prete  Piero  trovarono  a piè  di  quel- 
la scala,  che  non  restava  di  guaire  e di 
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rammaricarse.  In  questo  mentre,  «renda 
il  Fiorentino  ogni  cosa  veduto,  e come  tut* 
ti  di  casa  erauo  corsi  al  romore,  s’era  usci- 
to d’agguato  , e andatosene  in  camera  di 
colui,  prese  prestamente  la  morta,  e per 
la  via»  di  là  , senza  essere  stato  veduto  nè 
da  loro,  nè  d’altrui,  se  ne  corse  in  Chie* 
sa,  e colei  risotterrò  nel  suo  avello, e rac- 
conciolie  per  infina  la  ghirlanda  in  testa  , 
di  sorte  che  non  pareva  mai,  che  di  quia? 
di  fusse  stata  mossa,  e se  ne  andò  a sona*; 
re  l' Àvemaria,  che  già  era  di  aito.  Messe? 
Mioo,  giunto  dove  il  nijpote  giaceva  tutto 
percosso,  non  meno  dolente,  che  maravi- 
glioso,  poi  che  dalla  faote  e dal  ser/idore 
ajutato,  lo  fece  rizzare,  le  venne  doman- 
dando, perchè  cosi  fusse  caduto,  e che  ne 
fusse  stato  cagione.  Ma  prete  Piero  nuli*, 
rispondendo,  attenderà  a dolerle  e a ram- 
maricarse;  per  lo  che  il  priore  reggendolo 
sì  mal  coacio,  e tutto  il  viso  ed  il  capo 
sangue,  fece  dal  famiglio  chiamare  il  Fio- 
rentino, die  di  già  aveva  cominciato  a so- 
nare a Messa,  e raandollo  per  uu  medico,, 
il  migliore  eh?  fusse  in  Prato.  Intanto  eoa' 
{urtandolo  sempre,  in  camera  ue  lo  voleva 
fare  portare  a braccia  ; per  la  qual  cosa 
prete  Piero  gridando  , prese  a dire , che 
altrove , in  ogni  altro  luogo  lo  portassero; 
e riposatosi  alquanto  in  camera  de’forastie- 
ri,  narrò  loro  la  cagione  tutta  del  suo  ma- 
le, e quello  che  si  era  trovato  al  capezz*.- 
. ; ..  £t- 
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te.  Laonde  il  famigliò,  ch’era  animoso,  là 
corse  prestamente,  é non  trovandovi  nè  fan- 
ciulla morta,  nè  seguo  alcuno  ch'ella  ri 
fu>se  stata,  giù  se  ue  tornò,  con  dire  ch’egli 
doveva  aver  sognalo;  perchè  nel  letto  suo 
iou  era  persona  nè  morta  nè  viva.  lutati* 
lo  alle  grida  erano  compariti  alcuni  preti 
vicini,  e sentito  il  caso,  e veduto  il  tutto, 
àfferinavano  veramente , che  gli  era  para- 
to fra  il  souno  vederla  e sentirla  , e che 
senza  fallo  aveva  sognato.  Colui  disperan- 
dosi e per  la  meraviglia  , e per  lo  duolo 
delle  percosse , si  fece  nella  sua  camera 
portare,  e colei  non  trovandovi , che  ve 

Sii  pareva  indubitatamente  aver  lasciata,  fu 
a via  maggior  duolo  e maraviglia  Soprap- 
peso, cótale  che  sbigottito  non  sapeva  più 
che  si  dire , nè  che  si  fare.  Comparse  ìu 
lauto  il  medico  col  Fiorentino,  il  quale 
di  fuori  maniuconoso,  e dentro1  allegrissi- 
mo, mostrava  che  molto  gliene  incre»cessè. 
Ma  dipoi  che  prete  Piero  fu  medicato,  che 
per  dirne  il  vero  non  aveva  troppo  gran 
’ m;ile,  egli  diltherò  di  chiarirle  affatto  del- 
la cosa,  e in  presenza  di  tutti,  tutto  quel- 
lo che  per  far  paura  al  Fioreutiuo  operato 
aveva  , e quello  che  glieue  era  intervenu- 
to , pn  gindo  il  zio  e '1  cherico , che  fus- 
'sero  contenti  di  volergli  perdonare , appa- 
lesò. Quivi  maravigliandosi  ciascuno , rt- 
s;>o;e  il  Fiorentino  dicendo;  Perdoni  ti  LMu. 
che  a me  questa  notte  non  hai  fatto  nò 
paura,  uè  cosa  uiuaa  che  io  sappia;  e rac- 
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contato,  come  sonò  prima  mattutino,  e di 

n tornatosene  al  letto  , in  sul  far  del  di' 
kvemaria , e mentre  che  dopo  sonava  a 
Messa , sentì  le  grida  ed  il  famiglio  , che 
lo  venne  a chiamare.  Come?  disse  prete 
Fiero  ; e da  capo  fattosi  ogni  cosa  per  filo 
e per  segno  raccontò.  Il  Fioreotino  ristrin- 
gendosi nelle  spalle,  faceva  le  maraviglie; 
di  modo  cbe  colui , fattosi  condurre  in 
Chiesa , e indi  alla  sepoltura  , e fattola 
scoprire,  la  morta  fanciulla  vi  trovò  den- 
tro , che  non  pareva  pure  stata  tocca  di 
nulla.  Per  la  qual  cosa  gli  crebbero  in  mil- 
le doppi  la  maraviglia  e il  dolore,  e quasi 
stupido  e trasecolato,  si  fece  ricondurre 
ni  letto , dove  pensando  sempre  a questo 
fatto  , tanto  gli  sopraggiunse  e la  doglia  . 
e la  mauiuconia,  che  poco  mangiava,  e 
poro  o niente  dormiva  ; di  maniera  che 
o fusse  la  novità  del  caso , o gli  umori 
roanioconici  , la  rabbia  e la  frenesia , o 
pure  il  diavolo  cbe  lo  accoccasse,  un  gior- 
no fra  gli  altri , ch’egli  era  rimasto  in  ca- 
mera solo  , si  gittò  a capo  ionanzi  a terra 
d’ una  finestra,  che  riusciva  in  una  cor- 
te , dove  battendo  in  su  le  lastre  , si  sfa- 


cellò , e morì  cbe  non  battè  polso  ; di  che 
rimase  scontento  fuor  di  modo,  e doloro- 
sissimo messer  Mico.  E non  avendo  più  a 
chi  lasciare,  rinunziò  la  prioria,  e tornos- 
sene  a Siena , tenendo  per  fermo  , come 
anche  la  maggior  parte  delle  persone,  che 
il  nipote  fusse  stato  ammaliato.  Il  Fiorea- 


llSo  PRIMA  CEK1. 

tino  fu  costretto  anch’  egli  partirle , e Te- 
nutosene a Firenze,  si  acconcio  per  che- 
rico  di  sagrestia  in  San  Piero  Maggiore  , 
dove  poi  in  processo  di  tempo  racconto 
più  di  mille  volte  questa  stona  per  novel- 
la , perciocché  altrimenti  non  « sarebbe 
mai  potuto  risapere. 
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Questa  è da  considerare. 

Uno  Abate  debordine  di  Badia , passan- 
do per  Firenze , visita  San  Lorenzo 
per  vedere  le  figure  e la  librerìa  di 
Michel  Agnolo;  dove  per  sua  ignoran- 
za e prosunzione,  il  Tasso  lo  fa  legare 
per  pazzo. 

Taceva  già  Fileno,  strigatosi  della  sua 
favola  , della  quale  molto  si  ragionava  tra 
la  brigata , lodando  fuor  di  modo  il  subi- 
to accorgimento  del  Fiorentino;  quando 
Lidia  , che  dietro  gli  veniva  , senza  fare 
altre  parole,  disse:  Anch’io,  belle  donue, 
vi  voglio  nella  mia  novella  una  beffa  rac- 
contare , la  quale  non  credo  che  vi  abbia 
a piacere , nè  far  ridere  meno  delle  narra- 
te ; e seguitò. 

Non  sono  ancora  molti  anni , che  per 
Firenze  passò  uno  abate  Lombardo  , che 
andava  a Roma  , frate  dell’  ordine  di  Ba- 
dia , mentre  che  Ippolito  de’  Medici  era 
ancora  giovanetto,  e alla  custodia  del  Car- 
dinale di  Cortona , il  quale  in  nome  di 
Papa  Clemente  governava  la  città.  Ora  a 
' questo  abate , stando  alloggiato  in  Santa 
Trinità  , uu  giorno  , tra  gli  altri  , venne 
voglia  di  andare  a vedere  nella  sagrestia 
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nuova  di  San  Lorenzo  le  figure  di  Michel 
Agnolo  ; e partitosi  con  due  dei  suoi  fra- 
ti , e con  due  altri  della  regola  aecompa- 

Snalo  , là  se  ne  andò  * dove  il  priore  di 
ella  Chiesa  , perchè  la  sagrestia  era  ser- 
rata, fece  chiamare  il  Tasso,  che  così  per 
soprannome  era  detto  un  giovane  che  ne 
•teneva  le  chiavi , ministro  di  Michel  Agno- 
lo , che  lavorava  allora  il,  palco  della 
libreria  , che  venne  spacciatamele  ; a cui 
il  priore  disse  : Sarai  contento  di  mostra- 
re a questo  valent’  uomo  la  sagrestia  e la 
libreria  , e dagli  ad  intendere  dove  , e 
come  hanno  a star  le  figure  t chi  elle 
_60no,  e a che  fine  fatte.  II  Tasso,  risposto 
, che  volentieri . 6 ' avviò  innanzi , e lo  aba- 
.te  c gli  altri  frati  dietrogli  , tanto  che  ia 
sagrestia  nuova  gli  condusse,  dove  il  vene- 
rando padre  dimandò  di  molte  cose,  delle 
.quali  tutte  il  Tasso  gli  dette  notizia.  Così 
jo  abate  avendo  veduto,  e ben  considerato 
.ogni  cosa  a suo  agio , disse  a un  suo  com- 
pagno : Per  certo,  che  queste  non  sono., 
se  non  buone  figure,  per  quel  che  si  può 
giudicare;  ma  io  mi  pensava  che  elle  fos- 
sero altrimenti  , e stessero  in  altra  guisa  , 
c non  mi  son  riuscite  a gran  pezza  a 
quello  che  io  m'immaginava.  Vedi  che 
questo  Michel  Agnolo  non  è però  un  Dio 
in  terra  come  dice  la  plebe.  Di  vero  che  le 
figure  , che  sono  in  casa  i conti  Peppoli  , 
nou  perderebbero  niente  appresso  queste  , 
che  dovettero  essere  di  mano  di  INoddo  , 
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o di  qualche  scarpcllino.  11  TaSso , uden- 
do le  colui  parole  , ' quantunque  ognuno 
gli  recasse  onore,  e gli  desse  del  messere  e 
del  reverendo,  lo  giudico  subito  un  solen- 
ne brodajolo  , e fu  tutto  tentalo  di  rispon- 
dergli in  grammatica,  di  quella  sua  lina, 
che  non  è intesa  nè  da  lui,  nè  da  altri*; 
pur  poi  si  ritenne  per  lo  meglio.  Alla 
fine,  dr  quivi  partitisi  per  andare  a vede- 
re la  libreria,  passando  per  la  Chiesa,  do- 
mandò l’  abate  il  Tasso , quanto  tempo 
era  ch’ella  fosse  fatta,  e chi  n’era  stato  Io 
architettore,  ed  il  Tasso  gli  disse  ogni  co- 
sa; per  che  lo  abate  rispose  e disse:  Que- 
sta Chiesa  alla  fe  non  mi  dispiace,  ma  non 
è da  agguagliarla  in  parte  alcuna  al  nostro 
San  .....  di  Bologna.  Il  Tasso  fu  per 
ridere  allora,  e sì  la  collera  lo  vinse,  che 
non  si  potette  tenere  che  non  dicesse:  Pa- 
dre , se  voi  sete  così  intendente  e dotto 
nelle  lettere  sagre , come  voi  sete  nella 
scultura  e nell'  architettura , per  certo  che 
■voi  dovete  essere  un  gran  baccelliere  m 
Teologia.  Il  frate  montone  non  intese  , e 
disse:  lo  son  pur  maestro  la  Dio  grazia;  e 
così  ragionando  , poiché  essi  furono  usciti 
di  Chiesa,  sditi  in  su  i Chiostri  di  sopra, 
arrivarouo  dove  era  una  scaletta  di  legna- 
me , che  saliva  alla  libreria , su  per  la 
quale  si  misero  innanzi  i frati  , dopo  lo 
abate  , e 1’  ultimo  era  il  Tasso  ; e così  sa- 
lendo adagio  adagio  vennero  volti  gli  oc- 
chi all' abate  inverso  la  cupola;  per  lo 
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che  fermatosi  a mezzo  Ja  scala  si  pose  in- 
tentamente a rimirarla  , c restato  col  Tas- 
so  solo , perciocché  i frati  erano  di  già 
saliti  nella  libreria  , disse  : Questa  cupola 
ha  tanta  fama  per  1*  universo  , eh’  è una 
meraviglia.  Ah  ! rispose  il  Tasso  , padre  , 
non  è egli  con  ragione  ? dove  trovate  voi 
in  tutto  il  mondo  uno  edilìzio  simile  ? ma 
la  lanterna  sopra  tutto  è miracolosa  e seu- 
za  pari;  onde  lo  abate,  quasi  sdegnato  , 
rispose  dicendogli: Sì  a detto  tuo,  e di  voi 
altri  Fiorentini  ; ma  io  ho  inteso  dire  da 

Sersoue  degne  di  fede  , che  la  cupola  di 
iorcia  è più  bella  assai,  e fatta  con  mag- 
giore artifizio.  II  Tasso  non  ne  volle  più  , 
e vennegli  in  un  tratto  tanta  rabbia  e tan- 
ta stizza , che  rotto  ogni  freno  di  pazien- 
za e di  riverenza , messer  lo  abate  prese 
'ne  i fianchi  gridando  ad  alta  voce,  e ti- 
‘ rollo  allo  indietro  , di  maniera  che  tutta 
'tombolar  gli  fece  qnella  scala  , ed  egli  ar- 
•latamente  lasciatosegli  cadere  addosso  , fu 
quasi  per  isbonzolarlo , e cosi  addossogli 
cominciò  a gridare  ajato  ajuto  , correte  , 
•correte  qua , che  questo  frate  è impazza- 
to, e vuoisi  gittare  a terra  di  questi  chio- 
•tri.  Per  la  qual  cosa  , alcuni  suoi  garzo- 
ni, che  lavoravano  in  una  stanza  quivi  al 
'lato,  subito  usciron  fuori,  e videro  il 
•Tasso  addosso  allo  abate  , che  non  restava 
di  chiedere  ajuto  e delle  funi , e in  parte 
serrava  e stringeva  colui  , e di  sorte  gri- 
dando lo  intronava  , che  egli  non  poteva 
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'dir  parola  cb'e  fòsse  inleso.  Còl avendogli 

I lavorami  suoi  portalo  prestamente  un 
pajo  di  funi';1  è da  quegli  ajutato,  le  brac- 
cia e i piedi  , anzi  tutta  la  persona  in  mo- 
do legarono  al  frate  , che  a gran  fatica 
dimenar  si  poteva  ; ’e  a furia  presolo  di 
peso  , Io  portarono  in  una  camera  di  là 
entro,  e quivi  in  terra  disteso  e serrato  al 
bufo  lo  lasciarono.  1 compagni  dello  abate 
erauo  corsi  al  romore;e  perché  egli  erano 
già  dentro , e occupati  in  guardar  la  libre- 
ria , non  potettero  giungere  in  sul  fatto , 
ina  arrivarono  appunto,  che  coloro,  legato 

10  menavano  via  , onde  dolorosi  gridando 
fortemente  , addomandavano  la  cagione , 
perché,  e dove  portato  avessero  così  legato 

11  loro  abate.  A Ctii  il  Tasso  rispondendo 
affermava  con  giuramento,  ebe  se  egli  non 
fusse  stato  presto  a tenerlo , che  si  sareb- 
be gittato  a terra  di  quel  chiostro,  e che 
per  suo  bene  lo  avèva  legato,  e fatto  met- 
tere al  bujo  , acciocché  non  si  svagaudo  , 
più  tosto  e più  agevolmente  ritornasse  in 
se  , perch’  egli  era  uscito  fuori  dei  gan- 
gheri. I frati  par  gridando,  con  certe  per- 
'tone,  che  erano' 'quivi  corse  al  romore,  si 
rammaricavano  e chiedevano  il  loro  abate. 

II  Tasso  intanto  , dato  un  canto  m paga- 
mento , fuggi  via  colla  Chiave  della  came- 
ra , dove  era  serrato  il  frate,  e andatosene 
nel  chiassolino  , dove  trovato  il  Piloto  e ’l 

'Tribolo,  e altri  suoi  amici  e compagni  a 
bere  'Contò  loro  per  ordine  tatto  quello 
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che  con  messcr  lo  frate  gli  era  intervenur 
to , che  tutti  gli  fece  smascellar  dalle  risa. 
Lo  abate  doloroso  colà  trovandosi  , nel 
modo  di  sopra  mostro  vi , e non  sapendo 
perchè  cagione  era  si  fuor  di  se  stesso,  cbe 
egli  non  poteva  ancora  discernere  bene  , 
se  egli  era  lui  o pure  un  altro , o se  egli 
dormiva  o era  desto  ; perchè  in  cosi  pocd 
spazio  era  successo  il  caso  , che  gli  pare- 
va ancor  sognare,  e quasi  smemorato  pen- 
sava pure,  come  il  fatto  fosse  andato.  Ma 
sentendosi  nella  fine  tutto  fiacco  e mace- 
ro, e dolersi  fieramente  le  reni,  e trovan- 
dosi legato , che  dar  non  poteva  crollo  , e 
rinchiuso  si  può  dire  in  prigione,  comin- 
ciò a gridare  e a strider  sì  torte,  che  pa- 
reva che  egli  avesse  il  fuoco  ai  piedi  , co- 
talchè  egli  intronava  tutto  quel  convento  ; 
per  la  qual  cosa  i suoi  frali,  gridando  an- 
eli’ essi  , domandavano  della  chiave  e del 
Tasso , il  quale  non  trovandosi , e già  il 
priore  di  San  Lorenzo,  corso  al  rornore  , 
fece  tosto  mandare  per  ud  magnano , e 
aprì  la  camera  , dove  lo  abate  si  trovò 
mezzo  morto.  11  quale  tosto  dislegato  e 
levato  da  terra  , gridando  sempre  io  son 
morto  , fu  da'  suoi  frati  portato  a braccia 
in  camera  del  priore , e quivi  non  senza 
grande  sdegno  e.  dolore  , avendo  a tutù 
narrato  come  stava  appunto  la  cosa , gri- 
dando ragione  e giustizia , non  si  poteva 
dar  pace  cbe  gli  uomini  dabbene  e religio- 
si par  sui*  fossero  da  un  artefice  a quella 
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gnì&  bistrattali  , e minacciata,  non  ch'ai-  > 
tro,  di'  fario  intendere  al  Papa.  Il  priora 
ne  ebbe  dispiacere  grandissimo,  e acconcio* 
lo  in  un  cataletto  , ne  lo  fece  portare  a1. 
Santa  Triuila.il  quale  per  la  tia  non  fece 
mai  altro  ebe  guai  re  e rammaricar  se,  come 
colui  che  aveva  di  che.  Ma  nel  couveuto 
fu  poi  il  rammarico  grande,  e per  sorte 
vi  si  abbattè  a essere  il  Geuerale.il  quale, 
inteso  come  il  fatto  stava  , infuriato  corse 
al  Cardinale  , a cui  parve  molto  strana  e 
brutta  la  cosa  , c di  fatto  fe'  intendere  al 
Vicario  , che  facesse  d’  avere  il  Tasso  nel- 
le roani.  Per  la  qual  cosa,  e per  comraes- 
sione  degli  Otto  , fu  messo  tutta  la  f<mi* 
glia  del  bargello  iu  opera  , cercandolo  , 
come  fosse  stato  il  maggior  ladro  del  uou* 
do  : il  ebe  risapendo  il  Tasso  . prese  per 
ispediente  , seudo  già  1’  A verna  ria  sonala  , 
d’  andarsene  in  palazzo  , dove  da  mess^r 
Amerigo  da  San  Miniato  suo  amico,  c fa- 
vorito del  Cardinale  , fu  nascoso.  La  se- 
ra po:,  che  Monsignore  ebbe  cenalo  inaie- 
me  col  Magnifico  , scodo  ancora  a tavola, 
e di  questa  cosa  ragionando , molto  biasi- 
mava e minacciava  il  Tasso,  eoa  dire  che 
ai  forestieri  e religiosi  s’ aveva  ad  aver 
rispetto.  Ma  il  Magnifico  lo  difendeva  , 
dicendo  : La  cosa  noti  sarà  poi  cosi  corno 
ella  si  dice , e bisogna  intendere  l’ altra 
parte  ; il  che  udendo  messer  Amerigo1^ 
mandò  u dire  al  Tasso , che  uscisse  d’  ag- 
guato , e che  venisse  via  ; che  allora  era 
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tempo  di  favellare.  Il  quale  tosto  quivi 
comparse  , e trattosi  di  testa  , fece  rive- 
renza a Monsignore  e al  Magnifico  , e po- 
scia prese  a favellare , così  dicendo  : Io  \ 
soa  venuto,  Monsignor,  innanzi  alla  signo- 
ria vostra  per  giustificarmi  di  quello  che 
con  un  certo  frate  mi  è oggi  intervenuto  , 
per  lo  che  voi  avete  dato  commissione 
che  io  sia  preso , come  uno  assassino  di 
strada  ; e fattosi  da  capo  , tutto  ordinata- 
ine  ite  , ma  non  come  era  seguito  appun- 
to, raccontò  il  caso,  con  tanta  grazia  e 
con  tante  acconcie  parole,  che  il  Cardina- 
le stesso  fu  forzato  a ridere  ; pur  con  un 
fiero  sguardo  se  gli  voltò  , e disse  : I suoi 
frati  la  narrano  in  un  altro  modo,  e affer- 
mano che  lo  abate  dice , che  tu  lo  tirasti 
a terra  di  quella  scala  , e che  tu  lo  face- 
sti legirc , c per  più  scorno  serrarlo  al 
bujo,  e andastitene  colia  chiave.  Monsi- 
gn  >re  , gli  rispose  il  Tasso,  io  vi  dico  che 
egli  è pazzo  , e allora  gliene  prese  un  ca- 
priccio de’ buoni,  e se  io  non  era  presto, 
egli  si  gittava  giuso,  e rompeva,  come  te- 
sté vi  d.ssi,  il  collo;  non  ne  dubitate  puu- 
to  che  egli  è matto  spacciato , e che  sia 
la  verità,  giudicate  voi,  se  uomo  giammai, 
che  avesse  puro  e sano  intelletto  , direb- 
be che  la  Cupola  di  Norcia  fosse  più  bel- 
la , e fatta  con  maggior  disegno  , che  la 
nostra  di  Santa  Mina  del  Fiore.  Certa- 
mente, rispose  allora  il  Magnifico,  che  per 
questa  parola  sola  , egli  meritava  i canapi. 
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non  die  le  funi  ; il  Tasso  ha  mille  ragio- 
ni , e credo  per  me  che  quel  frate,  non  che 
pazzo  affatto , sia  anche  spiritato  ; e per 
tanto  to'  pigliar  a difender  la  sua  causa  , 
e domani  essere  innanzi  al  Vicario  per 
suo  procuratore,  e al  Tasso  voi  tosi , quasi 
ridendo  , disse  : Vaitene  a cena  , e domat- 
tina per  tempo  tornati  all'  usanza  a lavo- 
rare, e lasciane  la  briga  a me;  e da  duoi 
staffieri  lo  fece  accompagnare  infino  a ca- 
sa. Il  Cardinale  , che  era  valente  uomo  , 
conoscendo  il  voler  del  Magnifico,  mandò 
prestamente  a far  intendere  al'  Vicario  e 
al  Capitano , che  lasciassero  stare  il  Tasso. 
I frati  , non  avendo  potuto  avere  1’  altro 
giorno  udienza,  per  lo  meglio  si  tacquero, 
e allo  abate  dierono  ad  intendere  , come 
il  Tasso,  oltre  lo  avere  avuti  quattro  trat- 
ti di  fune  , era  stato  confinato  in  galea 
per  due  anni  ; la  qual  cosa  sommamente 
gli  piacque  , e ivi  a pochi  giorni  guarito  , 
se  ne  andò  al  suo  viaggio. 


Digitized  by  Google 


NOVELLA.  IX. 


Branoaùo  Malespini  passando  innanzi  gior- 
no di  fuori  della  porta  alla  Giustizia  , 
ha  per  cosa  di  nullo  valore  si  gran 
paura  , che  egli  ne  fu  per  morire. 

Silvano  veggendo  Lidia  essere  venata 
a fine  della  sua  novella  , mentre  che  tutti 
o dell’ ignoranza,  o dell’arroganza  di  mes- 
cer lo  abate , e della  piacevole  resoluzione 
del  Tasso  , ridevano  , ridendo  anch’  egli  , 
così  prese  a dire  : Ornale  donne , e amo- 
rosi giovani , io  voglio  scambio  di  ridere  , 
farvi  colla  mia  favola  meravigliare , rac- 
contandovi una  paura,  che  ebbe  uu  gio- 
vane innamorato  de’  nostri  Fiorentini,  men- 
tre che  una  notte  tornava  dalla  sua  dama, 
per  la  quale  egli  fu  vicino  al  perderne  la 
persona , e soggiunse. 

Giovan  Francesco  del  Bianco , il  qua- 
le fu  nei  tempi  suoi  uno  uomo  veramente 
qualificalo  , di  saldo  giudizio , ma  soprat-< 
tutto  bellissimo  ragionatore,  e quegli  era 
che  sapeva  meglio  che  alcuno  altro  raccon- 
tare un  caso  intervenuto , magnifica  pre- 
senza avendo  , gran  memoria  , buona  voce 
e ottima  pronunzia  , soleva  spesso  tra  gli 
altri  suoi  bellissimi  ragionamenti  narrare, 
come  in  Firenze  fu  già  uu  giovane  chia- 
mato Brancazio  Malespini , il  quale , sì  co- 
masca. tz 
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me  della  maggior  parte  dei  giovani  av- 
viene , era  innamorato  di  una  bellissima 
donna  , che  stava  a Ricorboli  , poco  fuori 
della  porta  a San  Niccolò  , moglie  di  uu 
buono  uomo  della  contrada  , il  quale  fa- 
ceva una  fornace  , onde  sppsso  accadeva 
che  il  dello  Brancazio  si  giaceva  con  esso 
lei , mentre  che  il  marito  stava  la  notte  a 
sollecitare  le  colte  de'  mattoni  e della  cal- 
cina ; così  bene  aveva  saputo  governarse  e 
guidare  il  suo  amore.  E perchè  di  ciò  u« 
lo  sposo,  nè  alcuno  vicino  a sospettare 
avesse  , la  sera  per  Io  sportello  della  porla 
a San  Niecolò  se  ne  uscivate  la  mattina 
due  ore  innanzi  giorno  passava  la  nave  a 
Rovezzano , avendosi  fallo  amico  , col  pa-r 
gar  benissimo,  il  passeggierete  di  poi  ra- 
sente la  riva  d'Arno  se  ne  veniva  alla  porta 
alla  Giustizia  , e quindi  lungo  le  mura 
tirando , alla  (torta  alla  Groce  se  ne  an- 
dava , e per  lo  sportello  che  in  quelli  tempi 
si  apriva  a ogni  otta  , se  ne  entrava  in 
Firenze  , e se  ne  andava  a riposare  a casa 
sua  , che  persona  del  mondo  noli’  arebbe 
mai  potuto  appostare.  Ora  accadde  tra  la 
altre,  che  una  volta  tornando  egli  dalla 
sua  innamorata  , e passato  avendo  la  nave* 
e lungo  Arno  camminando,  gli  parve  din 
rimpetto  » sendo  appunto  alle  forche,  udi- 
re una  voce  che  dicesse,  come  dire  ara 
pr»  eo ; per  lo  che,  fermatosi  girò  gli  oc* 
chi  verso  le  forche  * e veder  gli  parve  so- 
pra quelle  tre  o quattro,  eome  direste* 
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Domini  ciondolare  a guisa  d'impiccati.  Sì 
che  stando  io  fra  due , non  sapeva  che 
farse , perciocché  scudo  una  ora  il  nieuo 
imi, -in zi  giorno , e l'aria  fosca  e senza  lume 
«li  luna  , non  bette  scorger  poteva  se  quelle 
fossero  ombre  o cose  vere;  ma  in  quello 
mentre  udì  con  sommessa  voce  un'altra 
volta  dire  ora  prò  eo , e gli  parve  vedere 
un  certo  che  dimenarse  in  cima  della  scala. 
Per  la  qual  cosa , egli,  che  era  animoso  , 
e sempre  s’ era  fatto  beffe  di  spiriti  , di 
malìe  * d’incauti  e di  diavoli  , fra  se  dis- 
se ; Dunque  sarò  io  così  pusiilanitno  e vi- 
le,-che  io  non  mi  chiarisca  di  questa  co- 
sa , onde  poi  sempre  abbia  a sospettare  e 
temere  una  ombra  vana  ? e questo  detto  , 
prese  la  via  verso  le  forche,  e camminata- 
ilo  arditamente,  là  giunse  in  un  tratto,  e 
salì  in  sul  pratello.  Era  in  quel  tempo  in 
Firenze  otta  femmina  pazza  , che  si  chia- 
mava la  Biliorsa , la  quale  per  disgrazia 
trovandosi  la  notte,  come  spesso  era  usata, 
fuor  della  città  , e capitata  quivi  iulorco 
.vicino  alla  Giustizia  , aveva  colto  per  quei 
«ampi,  sendo  allora  del  mese  d’agosto, 
forse  diece  o dodici  zucche , e come  se 
ftMsero  stali  uomini  , le  aveva  uondotte.  a 
pi  è della  scala  delle  forche , e a una  a uua 
aU  tirandole  le  impiccava , facendo  a un 
-tratto  il  boj«  , e quei  che  confortano,  fi 
avendole  colte  eoi  gambi , quanto  più  lun- 
■ghi  aveva  potato  , due  o Ire  volle  le  fece- 
va  /dare  ai  legno  , e le  lasciava  * quel  modo 
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appiccate  dondolare , parendole  fare  nn 
giuoco  bellissimo  E appunto  , quando  Bran- 
cazio  ei  a salito , voleva  dare  la  pinta  a una, 
ma  si  fermò,  gridando  a colui:  Aspetta» 
o aspetta  , che  io  impiccherò  anche  te  , e 
per  la  fretta  si  lasciò  cadere  la  zucca  di 
mano  , e cominciò  a scender  la  scala  leg- 
giera e destra  come  una  gatta.  Brancazio  , 
udito  la  voce,  e sentito  il  colpo  della  zue- 
ca  in  terra  , e vpggendo  colei  scender  sì 
furiosamente,  fu  a un  tratto  da  tanta  e 
così  fatta  paura  preso  , stimandola  forse  il 
diavolo  daddovero  , o la  versiera  , che  gli 
mancarono  subito  le  forze , fermandosegli 
e agghiaccinndosegli  per  le  vene  il  sangue, 
cotal  che  in  terra  cadde  , come  se  propria- 
mente fusse  stato  morto.  La  Biliorsa  poi 
che  fu  scesa  la  scala , volendo  Brancazio 
così  tramortito  condur  su  per  la  siala  , 
come  aveva  fatto  le  zucche  , le  venne  fal- 
lito il  pensiero  ; perciocché  a gran  pena 
muover  lo  poteva  , onde  scintasi  il  grem- 
biule , gli  ne  avvolse  alla  gola  , e tanto  lo 
tirò  , che  al  primo  scaglione  lo  condusse  , 
e quivi  lo  lasciò  legato,  non  se  ne  dando 
altra  cura.  E poiché  fornito  ebbe  d'impic- 
care le  altre  zucche  , se  ne  andò  , come 
la  guidava  Jo  fortune  , o la  sua  pazzia  iu 
altra  parie  Fec«si  intanto  giorno,  e i la- 
voranti dei  rampi  levatisi  , e altre  perso- 
ne per  la  strada  passando,  che  givano  alla 
città  , questa  cosa  vergendo  , ognuno  fuor 
di  modo  si  maravigliava  , perciocché  lo 
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forche  parevano  una  festa  ; laonde  alcuni 
facendosi  più  presso  ebbero  veduto  Bran- 
cazio  così  al  primo  scaglione  legato  che 
sembrava  morto.  Per  la  qual  cosa  spargen- 
dosi per  tutto  la  novella  , ed  infiniti  po- 
poli convenendovi , fu  finalmente  ricono- 
sciuto , e da  ciascuno  tenuto  per  morto } 
ma  non  sapevano  e non  potevano  già  im- 
maginarie da  chi , nè  come  quivi  fosse 
stato  condotto  , grandissima  meraviglia  fa- 
cendosi di  quelle  zucche.  Era  intanto  cor- 
rendo là  venuto  suo  padre  da  molle  per- 
sone accompagnato , il  quale  piangendo  t 
fatto  pigliare  il  corpo  del  figliuolo,  e alla 
chiesa  del  Tempio  portare,  messolo  in  sul 
letto  del  prete , spogliar  tutto  lo  fece  , e 
molto  bea  guardare  in  ogni  parte  del  cor- 
po , onde  uno  medico , che  vi  era  venuto 
in  fretta,  trovatolo  alquanto  caldo  sotto 
la  poppa  manca,  disse:  Costui  è ancor  vi- 
ro; c fattoio  assettare  in  un  cataletto,  lo 
fece  portare  in  Firenze  a una  stufa  , e qui- 
vi messolo  iu  una  stanza  caldissima , con 
acqua  fredda , con  aceto  e con  malvagia  , 
• altri  suoi  argomenti , tanto  lo  spruzzò  e 
stropicciollo , che  finalmente  lo  fece  rin- 
venire. Il  quale  rinvenuto,  stette  più  di 
un’  ora  innanzi  eh’  egli  parlasse  , e più  di 
tre  , che  non  rispondeva  a proposito , e 
non  sapeva  in  qual  mondo  si  fusse.  Sicché, 
fattolo  il  padre  portare  a casa , fu  bisngoo 
cavargli  sangue  , e medicarlo  parecchi  e pa- 
recchi settimane  prima  che  guarito  fusse , 
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e nel  guarire  restò  tutto  sbucciato  e mon- 
do , e non  gli  rimase  addosso  nè  un  capel- 
lo , uè  no  pelo , chi  lo  avesse  voluto  per 
medicina.  Ma  peggio  ancora , che  mentre 
egli  vìsse  noti  gli  rimessero  giammai  , tal- 
ché egli  pareva  la  più  strana  e contraffat- 
ta cosa , che  fusse  mai  per  lo  addietro 
stata  veduta , e non  sarebbe  stato  mar  no- 
mo , che  lo  avesse  riconosciuto  , come  in- 
terviene ora  a coloro  , che  hanno  quella 
spezie  pazza  di  malfranzese , che  si  chiama 
pelali na , e questo  solamente  gli  accadde 
per  la  paura.  E se  non  che  la  sera  tornò 
la  Biliorsa  in  sul  tramontar  del  sole  a spic- 
care quelle  zucche , onde  fu  veduta  , e 
quindi  agevolmente  trovato  la  cosa  ; a Bran- 
cazio  non  arebbe  tutto  il  mondo  cavato 
dalla  testa , che  non  fusse  stato  il  diavolo 
veramente  quel  che  egli  vide,  e che  qual- 
che negromante,  incantatore,  stregone  o 
maliardo  non  avesse  poi  quegli  nomini  , 
che  gli  parevano  impiccati , latti  conver- 
tire in  zucche. 

...  . :>•  ' i : ■ 
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Ser  Anastagio  Vecchio , senta  cagiona 
alcuna,  diventa  geloso  della  moglie  gio- 
vane ; la  quale  di  ciò  accortasi , sde- 
gnata, con  un  suo  amante  opera  di 
modo , che  ella  viene  agli  attenti  suoi , 

. e per  disgrazia  accaduta  al  marito  , pi- 
■ glia  poi  lo  amante  per  suo  sposo. 

. . ( • _ • ■ ,•  « ' 
f • * 

jA. vendo  già  Silvano  fornito  la  sua  no- 
vella, molto  piaciuta  e lodata  assai  dai 
giovani  e dalle  donne  , Cinti»  , che  sola  , 
avendo  tutti  gli  altri,  restava  a Novellare, 
con  voce  dolce  e sonora  incominciò  cosi 
favellando  a dire:  Che  fate  olà  dunque, 
gentilissime  donne,  e graziosi  giovani?  po- 
trò io  raccontare  giammai,  che  abbia,  non 
pure  in  tatto,  ma  ia  se  parte  alcuna  di 
bello  o di  buono,  sendo  state  le  racconta- 
te da  voi  tanto  belle  e tanto  buone?  Nondi- 
meno sciogliendomi  dall’ obbligo  mio,  m’in- 
gegnerò di  soddisfarvi  il  più  che  io  potrò, 
ed  il  meglio  che  io  saperò,  dimostrandovi 
in  che  modo  una  buona  donna  fece  mori- 
re il  marito  di  quel  male,  che  egli  si  andò 
pazzamente  cercando. 
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Nella  nostra  città  medesimamente  fu, 
non  ha  gran  tempo,  un  notajo  che  si  chia- 
mò ser  Anastagio  dalla  Pieve.  Costui  ven- 
ne in  Firenze  piccolo,  e stette  per  peda- 
gogo in  cosa  gli  Strozzi,  e dipoi  crescendo 
si  matricolò,  e cominciato  al  palagio  del 
Podestà  a guadagnare,  venne  col  tempo, 
ricco,  e quasi  vecchio  affatto,  non  avendo- 
a chi  lasciare , diliberò  di  tor  moglie  ; e 
non  si  curando  di  dote,  ebbe  per  ventura 
una  fanciulla,  giovane,  nobile  e bella,  la 
quale  era  da  lui , in  fuora  che  nel  letto , 
contentata  di  tutte  quante  le  cose,  che  ella 
capeva  chiedere  e domandare;  perciocché 
il  sere  n’  era  invaghito , e innamoratone 
di  maniera,  che  egli  n’era  diventalo  il  più 
geloso  uomo  del  mondo,  e più  sollecitudi- 
ne e cura  teneva  in  ben  guardarla  , che 
nello  acquistare  crientoli*  e in  cercare  di 
rogare  contratti.  La  fanciulla,  che  Fiam- 
metta si  chiamava,  si  accorse  in  poco  tempo 
della  perversa  mente  e della  paura  del 
marito;  laonde  e perchè  ella  era  di  gen- 
til sangue,  e di  animo  generoso,  si  sdegnò 
in  guisa  tale,  che  ella  si  pose  in  cuore  di 
fargli  quello  per  tal  cagione,  che  altrimen- 
ti non  arebbe  mai  pensato  di  fare.  £ ac- 
cortasi che  un  medico  suo  vicino,  di  poco 
tornato  da  Parigi,  dove  era  stalo  a studio, 
uomo  di  trentacinque  anni  o in  circa, 
assai  leggiadro  e grazioso , la  vagheggia- 
va stranamente,  cominciò  a fargli  lieto  vi- 
so ; della  qual  cosa  il  medico , allegro 


Digitized  by  Google 


NovettA  x<  189 

fuor  i!  mo«lo,  le  passava  da  casa  più  spes- 
so, ed  ella  facendogli  sempre  miglior  cera, 
asvenne  che  di  lui  s’ innamorò.  Così  aman- 
do l’un  l’altro,  niuna  cosa  desideravano 
con  più  ardente  voglia,  che  di  ritrovar- 
se  insieme;  ma  non  ne  potevano  venire 
a capo  , per  cagione  di  uua  fante  vec- 
chia, che  il  sere  teneva  in  casa,  non  ad 
altro  fine , se  non  acciocché  il  giorno  le 
facesse  la  guardia,  la  notte  egli  poi  la  guar- 
dava da  se  stesso;  di  che  la  Fiammetta 
ed  il  suo  maestro  Giulio,  che  cosi  aveva’ 
nome  il  medico,  vivevano  pienis&imamenle 
scontenti.  Pure  la  giovaoe , come  colei 
che  le  strignievano  i cintolini,  si  diliberò 
di  trovar  via  e modo  ai  suoi  piaceri;  e ve- 
nutole nella  fantasia  uno  nuovo  accorgi- 
mento per  esser  col  suo  medico,  e trastul- 
lale con  esso  lui , ne  lo  fece  per  via  di 
lettere  accorto , e restati  insieme  di  quan- 
to far  volevano,  una  notte  in  sul  primo 
sonno , la  buona  femmina  cominciò  forte- 
mente a gridare  e a dire:  Oh  ser  Ànasta- 
gio!  o marito  mio,  io  muojo,  io  muoio! 
ohimè,  ajutatemi  per  lo  amor  di  Dio!  Sei* 
Anastagio  desiosi,  di  subito  saltò  fuor  del 
letto  in  camiscia,  e chiamato  le  serve,  cor- 
sero prestamente  là  con  lucerna  accesa  a 
confortar  colei,  che  non  restava  di  gnaire  e 
di  rammaricarse , dicendo  che  si  sentiva 
dolere  il  <*orpo  e gonfiar  le  budella.  Co- 
loro, scald  indole  pauni  e foglie  di  cavolo, 
non  sapevano  più  che  farse,  veggendo  che 
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nulla  giovava  , e lei  rinforzare  nel  duolo 
e nelle  strida  , con  dire  : Misera  , poverT* 
Da  me!  oh  marito  mio  caro!  io  scoppio, 
io  scoppio  , marito  mio  dolce,  ajutatemi  , 
aiutatemi , vi  prego!  e faceva  i più  pazzi 
occhi  che  si  vedesser  mai.  Ser  Anastagio, 
lacrimando  per  la  tenerezza , e dubitando 
che  ella  non  gli  morisse  fra  mano,  diiibe- 
rò  di  andare  pel  medico,  e per  darle  qual- 
i che  conforto,  lo  disse  alla  donna;  a cui 
ella  rispose;  Ohimè  fate  tosto,  marito  mio 
buono , per  lo  amor  di  Dio  , tosto  dico  , 
che  voi  non  sarete  a tempo!  Non  dubitare, 
soggiunse  il  sere,  che  per  far  più  spaccia- 
tamente  io  voglio  andar  qui  volto  il  canto 
per  maestro  Giulio  nostro  vicino.  Ben  sa- 
pete, seguitò  la  Fiammetta,  uon  indugiate; 
ohimè!  che  io  muojo,  se  egli  non  viene 
prestamente  a darmi  in  qualche  modo  aju- 
to.  II  notajo  non  stette  a dire,  che  ci  è 
dato;  ma  si  partì  subitamente,  e senza 
troppo  picchiare,  gli  fu  risposto  dal  medi- 
co , che  stava  alla  posta  ; eotal  che  in  un 
tratto  comparsero  in  camera , dove  colei 
si  disperava.  Il  maestro  salutolla  e confor- 
tolla  a prima  giunta,  e dipoi  toccola  mol- 
to bene , e brancicatola  per  tutto  , volta- 
tosi al  marito,  disse:  Costei,  o ella  ha  man- 
giato qualche  cosa  velenosa  , o veramente 
la  donna  del  corpo  la  travaglia.  A voi  bi- 
sogna, se  scampar  la  volete , andare  allo 
speziale  delle  Stelle  per  uno  laltovaro,  che 
io  vi  ordinerò,  e al  veleno  e al  mal  della 
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ma<lre>  perfetti ss imo  e appropriatissimo, ,r^ 
medio.  Questa  è poca  cosa,  rispose  inflètè, 
e soggiunse.;-.  Guardate  che  io  sia  a alta. 
Non  dubitate,  disse  il  maestro,  che  io  te 
ordinerò  .intanto  una  pittima  casalinga  , e 
farenglieoe  queste  serve  ed  io.  Ora  usgian- 
ne,  disse  ser  Auastagio;  sì  che  portato  da 
scrivere „ il  maestro  gli  fece  una  composi- 
zione stravagante,  e mandollo  volando  a 
quello  speziale  , che  stava  a casa  e botte- 
ga, ed  egli  rimase  intorno  alla  Fiammet- 
ta,-che  tuttavia  gridava;  ma,  com’ ella 
senti  serrare  l’uscio  al  marito,  comincio 
stridendo  più  forte,  a rinforzare  la  voce  , 
e fingendo  che  il  dolore  le  crescesse  tut- 
tavia , intronava  tutta  quella  casa.  Per  la 
qual  cosa  , il  medico  disse  alle  fantesche , 
che  recavano  olio  e farina  per  la  pittima, 
che  far  le  voleva  uno  incanto , non-  veg- 
gendo  altro  modo  a tenerla  viva , e volta- 
tosi loro , comandò  che  tosto  gli  portasse- 
ro un  bicchier  di  vino,  e uno  d’acquà , 
il  che  prestamente  fu  fatto;  onde  il  medico 
presogli  da  ogni  mana  uno , e facendo  le 
vista  di  dire  sopra  l’uno  e l’altro  non  so 
che  parole  , gli  porse  alla  Fiammetta , il 
vino  dalla  man  ritta,  e l’acqua  dalla  man- 
cina, e dissele  che  beesse  quattro  sorsi  del- 
1'  uno  e quattro  dell’  altro,  e a quelle  ser- 
ve fece  intendere  , che  se  tenere  in  . vita 
volevano  la  padrona  loro , bisognava  che 
elle  andassero  subitamente  una  in  sul  piu 
alto,  e l’altra  nel  più  basso  luogo  della 
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casa  a dire  quattro  corone,  ognuna  a rive* 
renza  dei  quattro  Vangelisti , e replicò 
loro  che  avvertissero  a dirle  adagio  e in- 
tere , e che  non  si  partissero  per  niente  * 
se  prima  noli’  avessero  fornite.  Le  serve 
se  lo  credettero  fermamente,  e ancora  che 
spiacevole  paresse  loro,  senza  pensare  al- 
tro stimandosi  guarire  la  padrona , che 
gridando  tuttavia  ad  aita  voce,  pareva  che 
ella  fusse  a ogni  ora  per  dare  i tratti;  e 
la  vecchia  se  ne  andò  nella  volta  , e la 
giovane  in  sul  tetto , ognuna  colla  sua 
corona.  Ma  tosto  che  elle  ebbero  il  piè 
fuor  della  camera,  maestro  Giulio,  lascia- 
to il  vino  e l’acqua  e gl’incanti  da  par- 
te, e la  buona  femmina  le  grida  e i ram- 
marichi , quel  piacere  insieme  l’ un  l’ al- 
tro presero,  che  leggiermente  stimar  vi 
potete,  ed  cbbonne  l’agio,  perciocché 
stando  ser  Anastagio  in  via  Fiesolana , in- 
nanzi che  là  fusse , e dallo  speziale  sbri-, 
ga te,  stette  una  buona  pezza,  e mise  tanto 
tempo  in  mezzo,  che  egli  non  pensò  giam- 
mai di  trovar  la  moglie  viva  ; di  maniera 
che  rnesser  lo  medico  colla  sua  bellissima 
Fiammetta  aveva  corso  tre  volte  in  cbin- 
tana,  con  piacere  immenso  e meraviglioso 
dell’ una  e dell'altra  parte.  Ma  pareodo 
loro  otta  o che  le  serve,  o che  il  notajo 
tornar  dovessero , si  acconciò  la  donna , 
come  se  ella  dormisse,  ed  il  medico  si 
pose  ginocchioni,  fingendo  di  leggere  in  su 
certi  suoi  scarlafacci , quando  le  fantesche 
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fornito  avendo  di  dire  le  corone  , I*  una^ 
della  volta  e l’altra  d’in  sai  tetto,  quasi 
a un'otta  tornando,  entrò  la  vecchia  pri- 
ma in  camera  per  vedere  a che  termine 
fusse  la  padrona  , ma  veduto  il  medico 

fpnocchioni  in  terra  barbottare,  e lei  nel 
etto  giacere  ferma  e cheta , che  sembra- 
va dormire,  dubitando  che  ella  non  fusse 
morta,  volle  gridando  far  romore,  ma  fu 
tosto  dal  maestro  ritmata  , e dettole  che 
tacesse , che  la  madonna  era  guarita , e 
dormendo  si  riposava  , e dipoi  dimandato 
lei  e quell’  altra , che  di  già  era  entrata 
in  camera , se  elle  avevano  fornito  di  dir» 
le  corone , ed  esse  risposto  di  sì , si  levò 
dritto  iu  piedi , appunto  che  ser  Aoasta- 

§io  picchiava  l’ uscio , al  quale  da  una 
elle  fanti  fu  prestamente  aperto  ; onde 
egli  comparì  n’un  tratto  in  camera  tutto 
furioso  e affannato  col  lattovaro,  temendo 
di  non  trovare  la  donna  passata  di  questa 
▼ita,  a cui  tosto  maestro  Giulio  disse;  La 
▼ostia  moglie  sta  come  uua  perla  , e per 
la  grazia  di  Dio  è guarita  ; sì  che  non  ci 
è più  bisogno  di  medicine , e raccontogli 
il  «otto  , e come  non  avendo  altro  rime- 
dio , fu  forzato  ricorrere  agl’  incanti.  Co. 
lei  intanto , fìngendo  di  svegliane , tutta 
allegra  e ridente  , volta  al  marita , disse  : 
0 marito  mio  dolcissimo  , fate  conto  di 
avere  riavuto  la  vostra  Fiammetta  dalla 
fossa  , e rendetene  grazie  a messer  Do- 
meneddio  prima , e dopo  costì  a maestro 
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Giulio.  Per  la  qual  cosa  ser  Anasiagio 
non  restava  di  ringraziare  Domeneddio  e 
il  medico,  e tutto  pieno  di  letizia  , vele- 
va  pur  dare  al  maestro  un  fiorino  d'ero; 
ma  il  medico , rispondendo  che  - di-  tali 
medicamenti  non  era  mai  solito  pigliar 
denari,  dopo  molte  offerte  e ringrazia- 
menti , tolse  da  loro  ultimamente  licenza  , 
e andossene  a casa  sua.  11  sere  colla  no» 
glie,  fattone  andare  le  serre  al  letto,  lie» 
fissimi  si  misero  a dormire;  la  mattina 
avendo  facceuda  ser  Anastagio  al  Pro- 
consolo per  certe  cause , che  egli  aveva 
alle  roani  d’importanza,  si  levò  per  tempo, 
lasciando  riposare  la  donna  , la  quale  per 
lo  travaglio  della-  passata  notte  , pensava 
che  bisogno  grandissimo  ne  dovesse  ave- 
re ; e vestitosi  spacciata  mente  per  andar 
via,  nello  scender  la  scala,  come  volle  la 
sua  disavventura,  inciampando,  dal  primo 
scaglione  - in  fuori,  la  tombolò  tutta  quan- 
ta , dove  tra  le  altre  percosse  , battè  una 
tempia  di  sorte , che  egli  si  venne  meno  | 
per  h»  ebe  le  serve  corsero  amendue  al  ro- 
more  , e cosi  la  Fiammetta  , e andatene 
giuso  , lo  trovarono  in  terra  stramazzato  , 
e tutto  sanguinoso  allato  allo  orecchio  si- 
nistro , in  guisa  tale  , che  esse  si  pensa- 
rono felinamente,  che  egli  fosse  morto,  e 
piangendo  levarono  il  romore  grande,  do- 
ve tutta  corse  la  vicinanza  , -e  prestamen- 
te il  sere,  cosi  percosso,  e.  sanguinoso,  por* 
taro  no  sopra  il  letto,  e mandarono  per  du« 
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cerusici , » primi  di.  Firenze,  e tanto  con 
acqua  fredda  e con  aceto  gli  stropicciaror 
no  i polsi , die  gli  ritornarono  gli  smarrii 
ti  spirti , appunto  che  i medici  giunsero  , 
i quali  molto  bene  vedutolo  , e tentatogli 
la  rottura  , lo  fecero  spacciato , dicendo 
che  lo  face&ser  confessare  che  ve  ne  erg 
per  poco.  Non  domandate  quanto  cordo- 
glio faceva , e quanto  dolore  mostrava  di 
averne  la  Fiammetta;  la  qual  cosa  dava 
più  noja  e pena  al  marito,  che  non  face- 
va il  male  stesso  ; si  che  prima  acconciasi 
dell’  anima , fece  poi  testamento  , e non 
avendo  parenti , che  legittimamente  lo  ce- 
dessero,  lasciò  liberamente  ogni  cosa  alla 
moglie,  e di  tutti  i suoi  beni  mobili  ed 
immobili  la  fece  erede  principale ,.  e senza 
obbligo  e carico  niuno,  per  mostrarle  aper-> 
mente  lo  amore  ardentissimo  ed  incom- 
parabile, ebe  egli  le  portava;  della  qual 
cosa  lietissima  dentro  la  Fiammetta,  parer 
va  che  piangendo,  per  gli  occhi  eolie  la- 
grime insieme  mandar  fuori  volesse  Fanii 
ma;  cotal  che  ser  Anastagio  sdimenlica\Or 
si  di-  se  , era  forzato  a confortar  e rac- 
consolar lei.  C dicendole  che  ella  ri  (pane- 
va  ricca  , la  pregava  e domandavaie  solo 
una  grazia  , e questo  era , o che  ella  mai 
non  si  rimaritasse , e dopo,  la  morie  la- 
sciasse ogni  cosa  agl’  Innocenti  ; o cbe.rin 
maritandosi,  al  primo  figli uol  maschio, 
che  le  uascesse  , ponesse  nome  Anastagio , 
acciocché  ella  avesse  cagione  di  doverse 
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lungo  tempo  ricordare  di  lui.  La  moglie  t 
piangendo  sempre  , ogni  cosa  largamente 
gli  prometteva  , onde  il  sere  , peggiorando 
forte  , perde  la  sera  , al  tramontar  del  so- 
le , la  favella , e la  notte  medesima  si  mo- 
ri. La  Fiammetta,  fatto  grandissimo  cor-‘> 
doglio  con  suo  padre , eh’  era  venuto  a . 
vederla,  e coi  fratelli,  l’altro  giorno  lo 
fece  onoratissimamente  seppellire  , e alla 
fante  vecchia  , eh’  era  stata  gran  tempo 
iu  casa  , dette  , oltre  al  salario , una  buo- 
na mancia  , e oiandonuela  ; quella  giovane 
maritò . Ed  ella  essendo  restata  ricca  e 
giovine  trovandosi  , dispose  , coutro  la  vo- 
glia del  padre  e di  tutti  i suoi  , di  rima- 
ritarsi ; e ricordandosi  , auzi  sempre  da- 
vanti gli  occhi  avendo  il  suo  maestro  Giu- 
lio , e trovatolo  nelle  prove  d’amore  va- 
loroso e franco  cavaliero , con  esso  lui  se- 
gretameute  teneva  strettissima  pratica  , il 

3uale  , non  meno  di  lei  per  ogni  rispetto 
esiderava  le  nozze  , tanto  che  nella  line 
si  conchiusero  in  quello  più  onesto  modo 
che  si  potette;  onde  poi  lungo  tempo  go- 
dendo vissero  insieme  ricchissimi  e con- 
tenti , crescendo  sempre  in  avere  ed  in 
figliuoli  , e la  Fiammetta  poi  a luogo  e 
tempo  osservò  in  questo  la  fede  al  mari- 
to, peréhè  al  suo  primo  figliuolo  maschio 
fece  por  nome  Anastagio. 

Fornito  che  ebbe  Cintia  la  sua  novel- 
la , che  tutta  la  brigata  aveva  fatto  ride- 
re, se  nou  che  lo  sfortunato  accidente  del 
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nótajo , troppo  più  che  voluto  non  creb- 
bero, gli  fece  contristare,  grandissima  com- 
passione avendogli;  nondimeno  molta  lode 
attribuirono  alla  sagace  femmina  e al  buon 
medico.  Ma  non  vi  restando  più  altri  a 
dover  dire,  Amaranta  , ripigliando  le  pa- 
role , soavemente  prese  a favellare  cosi 
diossido;  Poi  che  collo  ajuto  di  Colui, 
che  può  e sa  tutte  le  cose,  noi  avemo 
dato  finimento  alle  favole  di  questa  prima, 
sera,  a me  pare  ebe  per  alquanto  di  tem- 
po, chi  vuole  possa  andare  a fare  quel 
ebe  ben  gli  viene , e che  più  gli  aggrada, 
e torni  prestamente,  a fine  che  cenare  pos- 
siamo, seodone  oggimai  venuto  l'otta.  Pia- 
cque assai,  e fu  lodata  da  ciascuno  la  sua 
pensala  ; per  lo  ebe , chiamati  i servidori 
e le  fantesche , e fatto  accendere  il  lume, 
i giovani  se  ne  andarono  nelle  stanze  di 
terreno,  e le  donne  con  Amaretta  nella 
sua  camera  , e nelle  altre  in  su  la  sala  ; 
dove,  dopo  non  molto,  quando  uno  e 
quando  un  altro  comparsero  tutti  quanti, 
e la  tavola  trovarono  apparecchiata.  SI 
che  dato  l'acqua  alle  mani,  ma  prima  pre- 
so un  buon  caldo,  si  posero  le  donne  di 
dentro , e i giovani  di  fuori  a mensa , al- 
la quale  splendidamente  d’ottime  vivande 
e di  preziosi  vini  serviti  furono;  dove, 
poiché  essi  ebbero  cenato  allegramente  , 
ragionatosi  alquanto  sopra  le  raccontate 
novelle , se  ne  tornarono  al  fuoco;  e qui- 
vi riscaldatisi  , e delle  due  cene  vegnenti 
Lasca.  ut 
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favellato  abbastanza , si  risolverono  di  co- 
«linciare  l’ altro  giovedì  sera  a novellare 
piu  a buon’otta,  e rimasti  d’essere  insieme 
innanzi  l’Avemaria , le  donne  preso  one- 
stamente licenza  dai  giovani , se  ne  anda- 
rono con  Amaranti  alle  loro  camere,  ed 
i giovani , scese  le  scale , altri  rimasero  a 
dormire  con  Fileno ,.  altri , dai  servidori 
con  torce  accompagnati , se  ne  tornarono 
alle  lor  case. 


Il  fine  della  prima  Cena. 
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INTRODUZIONE. 


_Z  anta  avevano  -parimente  i giovani  ; 
e le  vaghe  donne  bramosa  voglia  , e ar- 
dentissimo desiderio  di  ritrovane  insieme 
a novellare , che  quella  settimana  era 
partita  loro  un  anno  ; ma  poiché  il  gio- 
vedì ne  venne , tutti  quanti  all'  ora  depu- 
tata si  trovarono  al  d terminato  luogo. 
Laonde , quando  tempo  le  parve , Arruiran- 
ta  avendo  fatto  accendere  un  gran  fuoco, 
e acconciare  a quello  le  sedie  per  ordine, 
con  le  sue  donne  , tutta  lieta  uscendo  di 
camera , in  sala  se  ne  venne , e subito 
al  servidore  fece  chiamate  i giovani  , i 
quali  sapeva  che  nelle  stanze  di  terreno 
dimoravano  aspettando.  Sicché  tutti  volon- 
terosi e allegri  ivi  comparsero  in  un  trat- 
to , e dopo  che  essi  ebbero  salutato , e 
fatto  reverenza  alle  donne , Amaranto  ; 
postasi  nel  primo  luogo,  fece  sedere  dopo 
lei  Florido , poi  Galateo , e gli  altri  di 
mano  in  mano  secondo  che  f ordine  se- 
guitava. Ella  era  grande , ben  fatta  della 
persona,  aveva  bellezza  nell'aspetto,  mae- 
stà nella  fronte , dolcezza  negli  occhi,  grii- 


zia  nella  hocco , gravità  nelle  parole  , e 
leggiadria  e soavità  negli  atti  e ne  movi- 
menti, acconcia  e ornata  semplicemente , ed 
in  quella  maniera  che  per  in  casa  usano 
£ acconciarsi , ed  ornarsi  le  nostre  vedo- 
ve, con  un  fazzoletto  sottile  in  capo  e uno 
al  collo  , sopra  alla  gamurra  una  zimar - 
Tétta  nera  medesimamente , ma  fatta  con 
maestria  nondimeno , e di  panrn^  finissi- 
tanto  che  a mirarla  intentamente , 
piuttosto  ai  riguardanti  zassembreua  Dea 
'celeste  » divina , che  donna  , terrena  e 
mortale.  La  quale , posciachè  girato  ebbe 
gli  occhi  leggiadramente  intorno , e guar- 
dato alquanto  la  lieta  brigata  in  viso  , 
cosi,  tacendo  ognuno,  prese  a dire  ’.  Per - 
’chè  le  novelle  di  questa  sera  devono  efser 
maggiori , che  quelle  deir  altra  passata  . 
io  giudico  che  quanto  pià  tosto  si  da. 
loro  cominciamento , virtuosissimi  giovani , 
\ • 0 graziose  fanciulle , tanto  sia  meglio , 
affinchè  poi  non  mancasse  il  tempo,  e 
■ che  la  cena  oltre  il  guastarsi  , non  se  ne 
avesse  a ire  in  là  un  pezzo  di  notte  con- 
tro la  volontà  di  tutti,  e perciò  senza 
usarvi  altri  rettorici  colori  , o farvi  altri 
proemj,  verrò  prestamente  all'  effetto.  Ma 
prima  a imitazione  di  Ghia  . . • sia  . • 

invocando  t ajuto  di  sopra,  prego  Jmì  fa- 
citóre e rriantenilore  di  tutte  le  cose  « che 
ne  dia  grazia  a ciascheduna , che  tutto 
quello , che  da  noi  si  ragiona  questa  sera, 
tomi  in  gloria  di  Lui.  Ora  venendo  (dia 
mia  novella  dico. 
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Lazzaro  di  Maestro  Basilio  da  Milano  va 
a veder  pescare  Gabbriello  suo  vicino  , 
- ed  affoga  ; onde  Gabbriello  per  la  sona- 
‘J-:  glioma , che  seco  aveva>  si  fa  lui,  e le- 
i vaie  il  r omo  re,  dice  esser  affogato  Gab- 
*"  ' briello , e come  se.  Lazzaro  fusse,  dive- 
*■"*  nuto  padrone  di  futta  la  sua  roba , dq- 

• po , per  modo  di  compassione  « sposati- 
*'  do  un'altra  volta  la  maglie , seco  e cor* 
r-r  i figliuoli , commendato  da  ognuno,  lie- 

* "•  tornente  lungo  tempo  vive.  , 


v*i. 

rv 

r* . 
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. ■ JPisa  anticamente.  come  leggendo  ave- 
te potuto,  intendere,  e mille  volte  ancora 
ragionando  udito  dire,  fu  delle  popolate 
benestanti  città  , non  solo  di  Toscana,  ma 
• di  tutta  l'Italia , ed  era  da  molti  suoi  cit- 
tadini nobili  e valorosi  e ricchissimi  àbito* 
ta.  Gran  tempo  dumpe  innanzi.  che  sol- 


SECONDA  CINA. 

'iò  il  dominio  Fiorentino  e fbwe  ▼enifflél  t 
vi  capitò  per  sorte  ufo  dottorò  Milanese* 
òhe  veniva  di  Parigi , dove  studiato  ed  im- 
parato aveva  l’arte  della  medicina  , e co- 
me volle  la 'fortuna  i'  alquanto  ivi  ferma- 
tosi , prese  a cura  alcuni  gentiluomini  , 
ai  quali  in  brieve  tempo,  come  piacquea 
ì>io , rendè  la  smarrita  sanità)  a tale  che 
salendo  egli  di  mano  in  manoio  credito* 
~in  riéutàzione  ed  in  guadagno,  e piacen- 
dogli la  Città,  i costumi  e modi  degli  abi- 
tatori' , deliberò  di  non  tornarsene  altri- 
menti  in  Milano,  ma  quivi  fermarsi.  E per- 
che a casa  non  aveva  lasciato  se  non  la 
madre  già  vecchia , e di  lei , pochi  giorni 
'innanzi  che  a Pisa  capitasse,  avute  novel- 
le come  passata  era  di  questa  vita , di  là 
levato  ogni  speranza,  in  Pisa  la  messe, 
ed  elessela  per  sua  abitazione,  dove  me- 
ndicando , in  pòco  tempo  e con  molta  uti- 
lità ricco  divenne , e si  faceva  chiamare 
Maèstro  Basilio  da  Milano.  Per  la  qual  co- 
sa avvenne-,  che  alcuni  Pisani  cercarono 
di  dargli  moglie,  e glie  ne  arrecarono  mol- 
te per  le  mani  prima  che  egli  si  conten- 
tasse. Alla  fine  una  gliene  piacque  che  nè 
i&dre  nè  madre  aveva  , di  nobii  sangue  , 
' ina  povera  , e solo  una  casa  gli  diede  per 
dote,  nella  quale  il  maestro  allegrissimo  , 
fatte  le  nozze,  e menatala  , si  tornò  ad 
abitare  , dove  in  roba  e io  figliuoli  cre- 
‘ scendo,  molti  anni  insieme  lietamente  me- 
* narono  la  -vita.  Ebbero  tre  figliuoli  maschi 
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, fed  Una  femmina,  la  q,uale  in  Pisa  allein- 
olo debito  la  maritarono»^  ed  al  maggiore 
dei  loro  figliuoli  diedero  donna}  il  minore 
attendeva  alle  lettere,  perciocché  il  mezz.a- 
'UOi  che  Lazzaro  aveva  nome  , più  tempo 
per  imparare  aveva  speso , e si  era  in  va- 
no affaticato , poco  dilettandosene  , e pi- 
gro ancora  e duro  1'  ingegno  avendo,  tp-a 
molto-  maninconico  di  natura , astratto  e 
solitario,  di  pochissime  parole,  tanto  ca- 
parbio, che  quando  egli  diceva  una  volta 
di  uo,  lutto  il  mondo  non  Tacerebbe  po- 
stulo .rimuovere.  Onde  il  padre  cosi  goffo 
7 e zotico  e provano  conoscendolo , dispose 
di  levarselo  dinanzi,  e lo  mandò  in  villa, 
-dove,  poco  lontano  dalla  città,  quattro 
belle  possessioni  comprato  aveva  , alle  qua- 
li egli  lietamente  dimorando,  si  viveva, 
• più  assai  piacendogli  i contadineschi  , che 
i costumi  civili.  Ma  passati  dieci  anni,  che 
« maestro  Basilio  ne  aveva  inandato  Lazzaro 
io  contado  , venne  in  Pisa  una  strana  e 
pericolosa  malattia  , che  le  persone  infer- 
< mavano  di  una  ardentissima  febbre,  e s’ad- 
dormentavano di  fatto , e cosi  dormendo  , 
senza  mai  potersi  destare,  si  morivano,  q 
per  vantaggio  s’appiccava  come  la  peste. 
- Il  maestro  desideroso  , come  gli  altri  me- 
dici , del  guadagno  , fu  de’  primi  che  ue 
medicassero,  lauto  che  jn  poche  volte  se 
gli  attaccò  l'iniqua  e velenosa  infermità 
..di  sorte,  che  non  eli  valsero  sciroppi  o me- 
i dicine,  che  io  poche  ore  l’uccise,  e lauto 
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fu  crucile  e contagiosa , ciré  a gli  «Ufi  di 
casa  s’appiccò;  di  modo  che  per  ao&  con- 
tarvi minutamente  ogni  particolarità,  ^it- 
ti quanti  uno  dopo  l'altro  mandò  sotterra» 
é solo  una  fantesca  vecchia  vi  rimase  viva, 
e cosi  per  tutta  Pisa  fece  grandissimo  dan- 
no, e l’averebbe  fatto  maggiormente,  se 
non  che  molte  genti  se  ne  partirono. 
venutone  tempo  nuovo , cessò  la  mala  in- 
fluenza del  mortifero  morbo,  che  io  quel- 
li tempi , e da  quelli  tali  fu  detto  il  n>al 
del  verme, -e  le  persone  rassicurate  alla 
città  ritornando , ripresero  le  medesima 
faccende  e i politi  esercizi.  Fu  chiamato 
Lazzaro  in  Pisa  alla  gramissima  e ricchi»* 
sima  eredità , il  quale  entrato  in  possessio» 
«e , solo  un  famiglio  con  la  vecchia  fan- 
tesca prese  di  più,  e raffermò  il  fattore 
che.  attendeva  ai  poderi  ed  alle  raccolte. 
Tutta  la  terra  cercò  in  un  tratto  di  dar- 
gli moglie , non  guardando  alla  rozzezza  , 
nè  alla  caparbietà  sua  , ma  egli  risoluto- 
mente  rispondendo  che  voleva  stare  quat- 
tro anni  senza , e che  poi  ci  penserebbe  , 
non  glie  ne  fa  detta  mai  più  parola,  sa- 
pendosi per  ognuno  la  sua  natura.  Egli 
attendendo  a far  buona  vita,  non  si  vole- 
va con  uomo  nato  addimesticare,  anzi  fug- 
giva più  la  conversazione  degli  uomini,  che 
i diavoli  la  croce.  Stavagli  a dirimpetto  a 
casa  un  pover  uomo,  che  si  chiama  va.  (ìab- 
briello,  con  la  moglie  , che  Santa  aveva, 
nome  , e con  due  figliuoli,  l’un  maschio 
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ér  « Val  tra  femmina  di‘trè>m»nh, 

■noti  a»endo*be  una  piccola  casetta.  Ma 
Gabbfiello  il  padre  era  ottimo  pescatore  « 
«neèellàtóre , «?  maestro  di  far  reti  e ^«be 
Irte  perfetto,  <c  cosi  de’  sndori  del  pescar® 
ed  uccellare  d : meglio - che  poteva  sostenta- 
va  se  c la  sua  famiglia,  coll’ njuto  nondi- 
meno della  moglie,  ebe  tesseva  panni  lini» 
Era  , «fora e volle  Dioy  questo  Gabbridio 
tanto  somigliante  a Lazzaro  tic)  viso,  eba 
pareva  Una  maraviglia;  ambi  erano  di  pai 
tosso,  la  barba  arevano  d’una  grandezza 
a uno  faggi»,  e d*un  colore  medesimo,  tal 
che  sembravano  nati  ad  nn  .parto , e no» 
solo  di  persona  e di  statura  conformi,  ma 
erano  di  tln  tempo  , e come  ho.  detto, ndt 
maniera  si  somigliavano  , che  essendo  sta- 
ti vestiti  a «va a g«J«sa  istessa,  non  si  sareb- 
be trovato  di  leggieri  dii  gli  avesse  l’uno 
dall'altro  saputo  oo.ioscere ,,  -e  la}  meglio 
Ostessa  ne  saria  rimasta  ingannato  , e^s  o*%- 
mente  le  vestimenta  vi  ponevano  diffarw»- 
ta  . perciocché  quesfi  di  roani  panno  , e 
qticll:  diluissimo  vestiva.  Lazzaro  adunque 
reggendo  nel  suo  vicino  tanta  somigliaotti 
di  «e  Stesso  i,  pensò  che  da  gran  cosa  va- 
nisse, nè  dover ‘poter  essere  senza  ragione, 
e cominciassi  a dimesticare  seco,  ed  a lui 
ed  alla  moglie-  mandare  spesso  da  mangia- 
re e da1  bere.  Sovente  invitava  Gabbriello 
a desinare  ed  » eèna,  ed  insieme  uvevano 
mille  ragionamenti  , e gW  faceva  credete 
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a colui  le  più  belle  cose  del  m o odo,  per- 
ciocché . quantunque  d’ umil  aaziune  e 
povero  fosse , era  nondimeno  astuta  e sa- 
gacissimo, e sape  vagli  andare  ai  versi,  trat- 
tenerlo e piaggiarlo  , dimodoché  Lazzaro 
non  sapeva  vivere  senza  lui.  Costui,  un» 
volta  fra  l’altre,  avendolo  seco  a desinare, 
già  fornite  le  vivande  più  grosse  , entra- 
rono ragionando  sul  pescare,  ed  'vendo- 
gli  mostro  Gabbriello  diversi  modi  di  pe- 
scagìmii , vennero  sopra  il  tuffarsi  cou  Io 
vangajuole  al  collo,  e di  questo  modo  dis- 
se tanto  bene  , e come  gli  era  tauto  uti- 
le e dilettoso  , che  a Lazzaro  venne  vo- 
glia  grandissima  di  vedere  in  che  manie- 
ra si  potesse  pescare  tuffandosi  , e si  pi* 
gl  lasse  così  grossi  pesci  , non  pure  con  le 
seti  e con  le  mani , ma  cou  la  bocca  an- 
cora, e ne  pregò  caldamente  il  pescatore, 
al  quale  rispose  Gabbriello , che  a ogni  sua 
posta  era  apparecchiato , se  bene  egli  vo- 
lesse allora  ; perciocché  essendo  nel  cuore 
dell’ estate , agevolmente  lo  poteva  servire. 
Sicché  rimasero  d’  accordo  d*  andarvi  su- 
bito <,  e levatisi  da  tavola  , s’  uscirono  di 
casa  . e Gabbriello  tolse  le  vangaiuole  , e 
con  Lazzaro  iusieme  se  u’andò  fuori  del- 
la Porta  a mare  sopra  Arno  rasente  uua 
palatina  , che  reggeva  un  argine  , dove 
erano  infiniti  alberi  ed  ontani , che  alta- 
mente stendendosi  all'  aria  , sotto  , dolce  e 
fresca  ombra  facevano,  e quivi  arrivati^ 
Gabbriello  disse  a Lazzaro  che  si  ponesse 
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tt 'sedere  «brezzo,  e lo  stesse  a radere  , e 
(•fogliatosi  nodo  si  acconciò  le  reti  alle 
braccia , e Lazzaro  in  su  la  riva  messosi, 
sedendo  aspettava  quello  che  far  dovesse. 
Ma  tosto  Gtbbriello  entrato  nel  fiume,  e 
«otto  l’acqua  tuffatosi ,,  perchè  di  quelle 
reti  era  maestro  eccellente,  non  stette  gua- 
ri , che  a galla  tornando  , nelle  vangajuoie 
aveva  otto  o dieci  pesciotli  , tutti  di  buo- 
na fatta.  Parve  a colui  un  miracolo,  veg- 
gendo  come  sotto  l’acqua  cosi  bene  si  pi-' 
gliavano  ; onde  gli  nacque  subito  nel  pen- 
siero ardentissima  voglia  di  veder  meglio  , 
e per  lo  cocente  sole  , il  quale  , sendo  a 
«lezzo  il  cielo  , direttamente  feriva  la  ter- 
ra, dimodoché  i raggi  suoi  parevano  di 
ffuoCo  , pensò  ancora  di  ri n fresca rse  , ed 
vantandolo  Gabbriello  si  spogliò  , e da  co- 
lui fa  menato  dove  era  l'  acqua  a fatica 
lino  al  ginocchio  , in  luogo  che  piacevo^ 
niente  correva  al  cominciare  del  fondo,  e 
quivi  lasciatolo  , gli  disse  che  più  avanti 
non  venisse  che  un  palo , che  alquanto 
popravanzava  gli  altri;  e mostratogliene,  si 
diede  a seguitare  la  pescagione.  Lazzaro 
guazzando  sentiva  una  dolcezza  incompa- 
rabile* rinfrescandosi  tutto  quanto,  stando 
• veder  colui  , che  sempre  tornava  in  sa 
con  le  reti,  e con  le  mani  piene  di  pesci, 
« più  d’  una  volta  per  piacevolezza  se  ne 
metteva  in  bocca  , taDto  che  Lazzaro  ma- 
Ta vigliandosi  fuor  di  modo  pensò  certo  , 
«clic  sotto  1’  acqua  si  potesse  veder  lume  , 
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non  sendosi  «gii  giammai  tuffato , imma-v 
ginandosi  al  bujo  uou  esser  mai  possibile 
pigliarsi  lauti  pesci.  Volendo  chiarirsi,  co- 
me Gabbriello  faceva  a pigliarli , un  trat-. 
to  che  colui  si  tuffò,  anche  egli  messe  il 
capo  , senza  pensare  altro  , e lasciassi  au-> 
dare  sotto  l’acqua,  e per  meglio  accertar  ? 
si  , vicino  al  palo  venue  ; il  quale  , corno 
se  di  piombo  stato  fosse,  se  n’audò-  al  fon* 
do,  e . uou  aveudo  arte  uè  di  ritenere  l’ali-j 
to,  nè  di  notare,  gli  parve  strana  cosa,  q 
cercava  dimenandosi  di  tornare  io  suso  , 
«d  entrandogli  1’  acqua  non  solo  per  boc- 
ca , ma  per  1’  orecchie  e per  il  naso  an-j 
«ora,  ed  egli  scolendosi  pure  in  vano  tenr 
tava  d'  uscirne  ; perciocché  quanto  piq  si 
dimenava  , tanto  più  la  corsia  lo  guidava 
nel  sopracapo,  dimodoché  iu  breve  lo  sbar 
lordi.  Gabbriello  in  una  gran  buca  di 

3uella  palafitta  entrato  , dove  1'  acqua  gU 
ava  appunto  al  bellico , perchè  molti  pq- 
sci  vi  sentiva  , per  empierne  ben  le  van- 
gajuole , non  si  curava  uscirne  cosi  tosto  • 
onde  il  misero  Lazzaro  venuto  mezzo  mor.- 
to  due  e tre  volte  a galla,  alla  quarta  non 
ritornò  più  in  suso  , ed  affogando  , mise;- 
ramente  fornì  la  vita.  Gabbriello  , avendo 
preso  quei  pesci  ebe  gli  parevano  abbastan- 
za , colia  rete  piena  ne  venne  fuori  , ed 
allegro  si  volse  per  veder  Lazzaro  , ma  in 
qua  e in  là  girando  gli  occhi  , e non  lo 
veggeudo  in  alcun  luogo  , maraviglioso  e 
pauroso  divenne;  e .così  attonito  stando,  in 
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jtt  1*  verde  riva  vide  i pandi  suoi  ; di 
che  forte  turbato , e più  che  prima  dolo- 
roso e malcontento  cominciò  a guardarne 
per  l’ acqua  , ed  appunto  vide  alla  fine 
del  foudo  il  morto  còrpo  esseie  dalla  cor- 
sìa stalo  gittato  alla  proda.  Sicché  di  fatto 
dolente  e tremante  là  corse  , e trovata* 
Lazzaro  affogato , fu  da  tanto  dolore  , e 
da  cosi  fatta  paura  sopraggiunto,  che  qua- 
si mancatogli  ogni  sentimento,  a guisa  u’ua 
sasso  venne;  e cosi  stato  alquanto,  e sopra 
ciò  pensando,  non  sapeva  risolversi  a nul- 
la, temendo,  nel  dire  la  verità,  che  la  gen- 
te non  dicesse , che  da  lui  fosse  stato  affo- 
gato per  rubarlo  ; pure  fatto  della  neces- 
sità virtù,  e per  la  disperazione  diventate» 
ardito  si  deliberò  di  mandare  ad  effetto  ut» 
pensiero  , che  allora  gli  era  venuto  nell’a- 
nimo , e non  vi  essendo  testimonj  intor- 
no , perchè  al  fresco  o al  dormire  era  I9 
maggior  parte  della  gente  , la  prima  cosa 
messe  i pesci  e le  veti  che  aveva  in  una 
cassetta  perciò  fatta e poi  prese  il  morto 
corpo  di  Lazzaro  in  ispalla  , e ancora  che 
grave  fosse , in  su  l’umida  riva  lo  condus- 
se , e fra  le  verdi  e rigogliose  erbette  lo 
pose , e cavatosi  le  mutande , il  primo 
tratto  gliele  messe  , e dipoi  avendosi  sciol- 
to le  reti , alle  braccia  dello  affogato  Laz- 
zaro le  legò  fortemente  , * e di  nuovo  pre- 
solo, e con  lui  nell’acqua  tuffandosi,  e al 
fondo  condottolo , gli  attaccò  ed  avvolse 
le  vangajuole  a un  palo,  ed  in  guisa  altra- 
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▼ersolle,  che  con  gran  fatica  si  potevano» 
sviluppare , ed  io  so  ritornato  e nella 
riva  salito , la  camicia  prima  , e di  poi 
successi ramente  tutti  i panni  infino  allo 
scarpette  di  colui  si  messe  , e 6Ì  pose  a 
sedere,  arendo  disegnalo  di  far  prora  e di 
tentare  la  fortuna  , prima  per  salvarsi  , e 
poscia  per  vedere  se  una  volta  poteva  uscir 
re  di  stento , e provare  se  il  cotanto  somi- 
gliar Lazzaro  gli  potesse  esser  cagione  di 
somma  felicità  e di  perpetuo  bene.  E per- 
chè egli  era  saputo  ed  animoso,  parendo* 
gli  otta  di  dar  principio  alla  non  meno 
pericolosa  , che  ardila  impresa  , a gridata 
incominciò  , come  se  Lazzaro  , ed  a dire  d 
O buona  gente  , ajuto  , ajuto  , ohimè  cor- 
rete qua  , e soccorrete  il  povero  pescato* 
re  , che  non  ritorna  u galla  ! e . gridando 
quanto  della  gola  gli  usciva  , tanto  disse  » 
ebe  il  magna jo  lì  vicino  con  non  so  quan- 
ti contadini  là  corsero  a)  romorc , e gros- 
samente parlando  Gabbriello , per  bene 
contraffare  Lazzaro  , quasi  piangendo  fece 
loro  intendere  , che  il  pescatore  , sendoai 
tuffato  molte  volle  , e molti  pesci  avendo 
preso , 1’  ultima  era  stato  quasi  uu’  ora 
sotto  acqua;  perlochc  egli  dubitava  forte, 
ebe  non  fosse  affogato , c domandatogli 
coloro  per  dove  tuffato  s’era , mostrò  loro 
il  palo , al  quale  aveva  avvolto  Lazzaro 
nel  modo  die  sapete.  Il  mugnaio  amicissi- 
mo di  Gabbrielio  si  spogliò  subito,  e per- 
chè egli  era  b missino  Dotatore , si  .tuffò 
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■ piè  di  quel  palo  , ed  in  un  tratto  trovò 
colui  morto  intornogli  avviluppalo , c cer- 
cato avendo  di  tirarlo  seco  , uon  1’  aveva 
potuto  sciorre , pien  di  dolore  in  su  tor- 
nò , gridando  : Obiiuè  che  il  meschino  e 
appiè  di  questo  palo  cou  le  reti  avvoltosi, 
senza  dubbio  uiuuo  affogato  e morto  ! I 
compagni  sbigottiti  mostrarono  con  parole 
e con  gesti , che  fuor  di  modo  ne  dolesse 
loro  , e due  spogliatisene  col  muguajo  in- 
sieme tanto  fecero  , che  1’  affogato  corpo 
ripescarono  , e fuor  dell’  acqua  in  su  la 
riva  condussero,  avendo  alle  braccia  mez- 
ze stracciate,  e rotte  le  vangajuole;  quelle 
incolpando  , che  per  essersi  attaccale , gli 
fussero  state  cagione  di  disperata  morte.  E 
così  spargendosi  la  novella  intorno,  venne 
un  prete  vicino , e finalmente  iu  una 
bara  messo,  fu  portato  a una  Chiesicciuola 
poco  quindi  lontana  , e nel  mezzo  posto  , 
acciocché  vedere  e segnare  lo  potesse  la 
brigata  , tenuto  da  ognuno  per  Gabbriel- 
lo.  Era  già  la  trista  nuova  entrata  in  Pi- 
sa , e già  agli  orecchi  della  sfortunata  sua 
donna  venuta  , la  quale  piangendo  eoa 
i suoi  figliuolini  là  corse , da  alquanti 
suoi  più  stretti  parenti  e vicini  accompa- 
gnata , ed  il  non  suo  marito  così  morto 
nella  Chiesicciuola  veduto , credendolo  des- 
so veramente  , se  gli  arvventò  di  fatto  al 
viso  , e piangendo  e stridendo  non  si 
saziava  a baciarlo  ed  abbracciarlo , e ad- 
dossogli  gridando,  sciata  e scapigliata , no* 
Lasca,  -x3 
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restata  di  dolersi  e di  rammaricarsi  crup 
i suoi  figliuolini , che  tatti  teneramente 
piangevano  , che  ogni  persona  d’  intorno 
per  la  pietà  e compassione  lacrimata-  On- 
de Gabbriello,  come  colui  che  molto  bene 
coleva  alla  sua  donna  ed  ai  figliuoli  , non 
poterà  tenere  il  pianto  , troppo  di  loco 
increscendogli  , e così  per  confortare  la 
troppo  afflitta  <e  manincouica  moglie  , te- 
nendo un  cappello  di  Lazzaro  quasi  sugli 
occhi , ed  al  viso  un  fazzoletto  per  rasciu- 
garsi le  lacrime  , da  lei  e da  ciascheduno 
per  Lazzaro  tenuto  , con  voce  roea  disse 
in  ■ presenza  di  tutto  il  popolo  : O dos- 
ila, non  ti  disperare,  non  piangere,  che 
io  non  sono  per  abbandonarti  ; conciossia- 
cosaché per  mio  amore,  tuo  marito,  e per 
darmi  piacere  , oggi  a pescare  contro  sua 
■voglia  si  mettesse , a me  pare  della  stia 
morte  e del  danno  tuo  essere  stato  in  par- 
te cagione;  però  ti  voglio  ajutare  sempre, 
ed  a tc  ed  ai  tuoi  figliuoli  dare  Je  spese; 
sicché  resta  ornai  di  piangere  , e datti  pa- 
ce, tornandotene  a casa  , che  mentre  che 
io  vi  vero  , non  ti  mancherà  mai  cosa  al- 
cuna , e se  io  muojo,  ti  laseerò  in  modo, 
che  da  tuoi  pari , ti  potrai  chiamar  con- 
tenta ; e quest’  ultima  parola  disse  pian- 
gendo e singozzando  , come  della  morte  di 
Gabbriello  e del  danno  di  lei  gl'  increscets- 
se  fuor  di  misura  ; c così  come  se  Lazza- 
ro fosse,  se  n’andò  molto  laudato  e com- 
mendato dalla  gente.  La  &anla , avendosi 
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stracco  gli  occbi  per  lo  troppo  Ucrìnur&, 
:j»  la  lìnguii  per  lo  soverchio  nimmarvear- 
si,  e venuta  già  Torà  di  seppellire  ilf., mol- 
iti corpo,  da’  parenti  accompagnata  se  ne 
stornò  in  Pisa  alla  stia  abitazioue,  confor- 
tata alquanto  dalle  parole  di  colui  , che 
fermamente  pensava  esser  Lazzaro  suo  vi- 
cino. Gabbriello , che  Lazzaro  somigliava  « 
•'era  fatto  lai  , già  per  Lazzaro  in  casa 
*ljazzaro  entrato perchè  tatti  i costami 
■aoi , seado  ben  familiarissimo  di  casa  , 
mollo  bea  sapeva , senza  salutare,  se  n’era 
andato  iu  una  ricca  camera , che  sopra  un 
bellissimo  giardino  rispondeva  , e cavalo 
le  chiavi  della  scarsella  del  morto  padró- 
ne, cominciò  ad  aprire  tutti  i cassoni  e le 
casse  , e trovato  nuove  chiavicioe,  foriie- 
itfi  , cassette  , scannelli  e cassettini 
dove  trovò  senza  l’ arazzerle , panni  latti 
e lini  , del  velluto  ed  altro  drappo  , mól- 
,te  ricche  robe,  che  del  padroue  medico  e 
jdei  fratelli  dell'affogato  Lazzaro  erano  sta- 
te; ma  sopra  tutto  quel  che  gli  fu  più 
caro,  faro.no , lasciando  da  parte  le  dore- 
rìe e le  gioje  , forse  due  mila  fiorini  d’oro, 
’ié  da  quattrocento  di  moneta , di  che  lie- 
tissimo non  capiva  in  se  per  l’allegrezza  , 
pensando  sempre  come  far  dovesse  per  me- 
glio potersi  celare  a quelli  di  casa  , e fgr- 
•i  tenere  per  Lazzaro.  Così  sapendo  otti- 
mamente la  natura  di  lui , in  su  l’ora  del- 
la cena  s’uscì  di  camera  quasi  piangendo. 
.11  famiglio  e la  serva,  che  la  sciagura  dei- 
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la  Santa  intesa  avevano  , e come  si  diceva 
Labaro  esserne  stato  in  buona  parte  ca- 
gione , si  crederono  che  di  Gabbrielló, 
crimasse  ; ma  egli  , chiamato  il  servitore, 
fece  torgli  sei  coppie  di  pane,  e empiergli 
due  fiaschi  di  vino  , e con  la  metà  dellh 
Cena  lo  rnaudó  alla  Santa  ; di  che  la  me- 
schina poco  si  rallegrò  , non  facendo  mài 
altro  che  piangere.  Il  famiglio  ritornato  ., 
dette  ordiue  di  cenare , e Gabbriello  poco 
mangiando,  per  più  Lazzaro  somigliare, 
da  tavola  finalmente  si  parti  senza  altri- 
menti favellare  , e serrossene  in  camera 
all’usanza  di  colui,  donde  non  usciva  mai 
se  non  la  mattina  a terza.  Al  servo  ed  al- 
la fantesca  parve  eh’  egli  avesse  alquanto 
cambiata  cera  e favella  ; ma  pensavano  che 
fusse  per  lo  dolore  dello  strano  accidente 
del  povero  pescatore , ed  all*  usanza  cèna- 
to  , quando  parve  lor  tempo  , se  n’anda- 
rono a letto.  La  Santa , dolorosa  , man- 
giato alquanto  con  i suoi  figliuoli,  da  non 
so  che  suoi  parenti  consolata,  che  huoàa 
speranza  le  diedero  , veduto  la  prebenda 
da  lui  mandatole,  se  n’andò  a dormirò  , 
e i parenti  presero  licenza.  La  notte  Gab- 
briello  più  cose  volgendosi  per  la  fantasia, 
non  chiuse  quasi  mai  occhio,  ed  allegris- 
simo la  maltiua  si  levò  all’otta  di  Lazza- 
ro , che  sapendo  l’nsauza , il  meglio  che 
sapeva  imitandolo,  si  passava1  il  tempo, 
non  lasciando  mancar  niente  alla  sua  San- 
ta. Ma  sendogli  ridetto  dal  servitore  , che 
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Ita  po'*  restava  di  lamentarsi  e di' ’fdaO^ 
fi^re ,,  còvfip  colpi  « he  quanto  altro  knaY4tò 
che  amasse  mai  moglie  , | teneramente  1 a- 
piava , troppo  dolendosi  del  suo  dolore  , 
pensò  di  racconsolarla , ed  essendosi  risò- 
luto di  quanto  fare  intendeva  , un  giorno 
dietro  mangiare  se  n’andò  a lei  dentro  la 
Sua  casa  , e perchè  di  poco  l’era  seguito 
il  caso,  la  ^tovò  da  un  suo  fratei  cugino 
accompagnata.  Oude  egli  fattole  intendere, 
ette  parlar  le  voleva  per  cosa  d'imjportao- 
zii  , colui  sapendo  la  carità  che  le  faceva 

E;r  non  turbarlo , subitamente  prese  da 
V commiato  , dicendole  che  ascoltasse  il 
pietoso  suo  vicino.  Gubbnello , tosto  che 
fu  partito  colui,  serrò  l'uscio,  ed  in  sua 
piccola  cameretta  entrato , accennò  alla  San- 
ta ^ che  là  npdasse , la  quale  dubitando 
fórse  dell*  onore , a quel  modo  sola  riffli- 
»ta  , non  si  sapeva  risolvere,  sé  colà  den- 
tro andare  o restar  quivi  dovesse  ; pur  poi 
pensando  all’  utile  ed  al  beneficio , che  «la 
colui  traeva , ed  aspettava  di  trarre  , preso 
per  la  maiio  il  maggiore  de'  sutìi  figli uo- 
* fini  * ’n  caI*iera  se  n andò , dove  colui 
aopra  uu  tettuccio , nel  quale  quando  era 
Stracco  posar  si  soleva  il  marito  , trov<>  a 
giacere  , e maravigliosa  si  fermo.  Gabbriel- 
lp  f veduto  peco  il  figliuoboo , con  un  gbi- 
gno  détl,a  purità  dèlia  sua  donna  rallegran- 
dosi , ed  a lei  rivolto  , una  parola  , che 
^ra  molto  usato  di  dire  , le  disse  ; di  che 
la  Santa  più  che  mai  maravigliosa  stava 
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tutta  sospesa,  quando  Gabbrielio,  presto 
iti  ctfllo  il  figliuolino  , baciandolo  * disse  » 
Tua  madre , non  conoscendo , piange  1* 
sua  tentimi  e la  felicità  di  lei  e del  suol 
rtiarito.  Pure  di  lui , come  che  pie  colina 
fosse  , non  fidandosi  , con  esso  in  collo  in 
sala  se  ne  venne  , e da  quell'  altro  messi 
solo  , datogli  non  so  quanti  quattrini  , lo 
lasciò  che  si  trastullasse,  ed  alla  moglie  v 
che  pensando  alle  dette  parole  quasi  rico- 
nosciuto l’aveva  , tornato  , l’uscio  della  ea<* 
mera  serrò  a stanghetta  , ed  scopertole  eia 
ebe  fatto  aveva  , ogni  cosa  per  ordine  le 
narrò  i di  che  la  donna  fuor  d’ogni  guisa 
umana  si  rendè  lieta,  certificata  per  molte 
Cose , che  tra  loro  due  erano  segretissi- 
me , e giojosa  non  si  saziava  di  stringerlo 
e d’abbracciarlo , tanti  baci  per  l’allegrezza 
tendendogli,  vivo  trovatolo  , quanfti  per  lo 
dolore  dati  gli  aveva  , morto  credutolo1.  E 
piangendo  insieme  teneramente , per  so4 
vércliia  letizia,  l’un  dell'altro  le  lacrime 
bevevano , tanto  che  la  Santa  , per  meglio 
apCertàrse , volle , e per  ristoro  della  pas- 
sata amaritudine , il  colmo  della  dolcezza 
gustare  con  il  caro  suo  marito , il  quale 
non  se  ne  mostrò  punto  sebito  , forse  mag- 
gior voglia  di  lei  avendone;  e così  la  don- 
na più  a quello,  che  a ninn’  altra  cosa 
lo  conobbe  veramente  per  Gabbrielio  pe- 
scatore , suo  legittimo  sposo.  Ma  poiché 
essi  ebbero  presosi  piacere , e ragionata 
assai  , avvertendola  Gabbrielio»  le  disse 
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«he  fingere  le  binogoava  non  menoche  ta- 
cere ;i e ie  mostro  quanto  felice, esser  po^ 
leva  la  vita  loro*"  raccontandole , di  nuovo 
le1  ricchezze  cbe  trovale  aveva,  e oarratolq 
tulio  quello  che  in  tendeva  di  fare,  che 
molto  le  piacque  , s’uscì  seco  di  camera* 
L»,  Santa , fingendo  di  piangere,  e apren-» 
do , quando  Gabbriello  fu  fuori  Jcl)  uscio, 
ed  à-  mezzo  la  strada  . disse  , da  molti  seip} 
tita  Io  vi  raccomando  questi  bambolini^ 
Colui  dicendo  cbe  non  dubitasse,  si  tornò* 
ih  casa  , peusando  come  più  accouciamenlqr 
menar  potesse  ad  • effetto  i suoi  peusjeri  , 
• colorire  i suoi  disegni.  Venae  la  sera  , 
«d  egli  , osservati  i modi  cominciati,  fni’7 
aita  di  cenare  , senza  altro  dire  andatosi^ 
oe  mi  camera  , si  messe  nel  letto  per  dor^ 
mire  v e quasi  tutta  la  uolte  sopra  quello 
che  di  fare  intendeva  pensando,  poco  q 
niente  potette  chiudere  occhio,  « nou-sg 
tosto  apparve  l’rdba  io  Oriente , che  levatq 
se  n’andò  alla  Chiesa  di  Saata  Cai  ter  iua  „ 
nella  quale  abitava  allora  un  venqrabd  re- 
ligioso , di  voto  e buono , e da  tutti  i Pi- 
saui  tenuto  per  un  santerello , il  quilq 
fatta  chiamare , cbe  frale  Augelico  aveva 
nome  , gli  disse  che  bisogno  aveva  gr&u- 
diKsimo  di  favellargli , per  consigliarsi  seco 
d’un  importante  caso  e strauo,  che  gli  *jr«^ 
intervenuto.  11  buon  padre  mUericordiur 
so;  ancorché  non  avesse  sua  conoscenza  , 
io  menò  in  camera  . facendosi  Lazzaro  di 
maestro  Basilio  da  Milano,  coqie  colui  che 
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benissimo  la  sapeva , lulta  gli  narrò  la  sum 
genealogia  , e come  per  la  passata  morta- 
Ktà  solo  rimanesse,  e l altre  cose  più  ^ 
mano  ih  mano  , tanto  che  a Gabbridlo 
venne , e gli  raccontò  tutto  quello  ohe  in- 
torno a ciò  accaduto  gli  era  , e gli  dell* 
a credere  come  per  veder  pescare  lo  me- 
nasse contra  a sua  voglia  m Arno  , e co- 
me noi  pescando  per  fargli  piacere , affo- 
gasse , e del  danno  , che  ne  risaltava  alla 
moglie  cd  ai  figlinoli;  perciocché  non  a- 
vendo  bene  alcuno  nè  sodo  ne  mobile  , del 
guadagno  del  padre  vivevano  ; e parendo- 
gli essere  del  danno  loro , e della  morte 
di  lui  in  gran  parte  cagione,  gli  disse  co- 
me si  sentiva  al  cuore  gravoso  peso  , e 
molto  carica  la  coscienza  ; pero  come  da 
Dio  ispiralo  , disposto  aveva  , non  ostante 
che  ella  fusse  povera  e di  bassa  condizio- 
ne , di  torre  la  Santa  per  moglie*  quando 
ella  se  ne  contentasse  , ed  anco  1 parent* 
suoi , e del  morto  pescatore  pigliare  1 fi- 
gliuoli , come  se  da  lui  stati  generati  fun- 
sero , per  allevarli  e custodirli  per  9001  v 
ed  al  paragone  degli  altri  figliuoli  , che  di 
lui  nascer  potessero , lasciarli  eredi , m 
questo  modo  pensandosi  agevolmente  do- 
vere poter  trovare  perdono  appresso  Iddio, 
e commendazione  appresso  gli  uomini.  Al 
padre  spirituale  parendo  qu<  sta  un  opera 
pietosissima , e reggendo  il  s.iuto  suo  pro- 
ponimento, lo  confortò  assai , e consigliollo 
alquanto  più  tosto,  che  poteva  a mandarlo 
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ad  effetto  « n dicendogli  che  se  ciò  lag*^ 
certissimo  fusae  4<dh»>  mimico  «‘‘lù^, dpi, ^ 
gnore,  Gabbriello,  per  aver  pii  presici 
pronto  l'apulo  suo  * aperta  una  borsa  , gl» 
rovesciò  in ii anzi  trenta  lire  di  moneta.dWf 

gente,  dicendo  che  voleva,  che  .tre,  htj 
nedì  alla  fila  facesse  cantare  le  Messe  di 
San  Gregorio  per  l’anima  del  morto  pe- 
sca toi  e alla  cui  dolce  vista , benché  san- 
tissimo, si  rallegrò  tutto  quanto  il  vene- 
rando frate,  e.  preso  i danari,  disse:  Fi- 
gliuolo , le  Messe  si  comincieranno  il  pri- 
mo lunedì  ; ci  resta  solo  il  matrimonio,  al 
quale  quanto  so  il  meglio  , e quanto  pos- 
so il /più,  ti  conforto,  e non  guardare  nè 
a ricchezze , nè  a nobiltà , perchè  di  quel- 
le non  bai  da  curarli , sendo  ricchissimo 
la  grazia  di  Dio  , e di  questo  non  dei 
far  conto  ; poiché  tulli  quanti  nati:  siamo 
d’un  padre  e d'uua  madre  medesima  , e 
che  la  vera  nobiltà  son  le  virtù  ed  il  te- 
mere Iddio , di  che  non  ha  bisogno  la  gio- 
vane , ohe  ben  la  conosco , ed  t , suoi  pa- 
renti bonissima  parte,  lo  non  son  qui  per 
altro , rispose  Gabbriello  ; sicché  io  vi  pre- 
go, che  voi  mi  mettiate  per  la  via.  Quam- 
do  vorrete  .voi  darle  l'anello?  disse  il  fra- 
te. Oggi , se  ella  se  ne.  contentasse,  rispose 
■colui.  Al  nome  di  Dio,  rispose  il  frnfe» 
lascia  un  po’  fare  a me.  Vattene  in  casa  , e 
dijà,  non  ti  partire , che  si  faranno  qupstp 
benedette  nozze.  , Si  che  io  ve  ne  prego, 
sdisse.  Gabbriello , e mi  vi  raccomando  ; ed 
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avuta  la  benedizione  , di  camera  del  frate, 
a* uscì,  e lietissimo  a casa  se  ne  tornò  , 
aspettando  che  la  cosa  avesse,  secondo  l'in- 
tento suo  , effetto  felicissimo.  Il  padre,  sana; 
lo  % riposte  le  trenta  lire , prese  una  coni-, 
pagaia  ,e  se  n’andò  a trovare  un  zio  della* 
Santa  , che  era  calzolajo , e così  un  6uo 
fratei  cugino  barbiere,  c narralo  kfro  il 
tutto , se  n*  andarono  insieme  a trovare  a 
casa  la  Santa , e fattole  intendere  ogni 
cosa  , malvolentieri  fingerà  d’ arrecarvisi. 
Pure  coloro  tanto  la  pregarono , mostrane 
dole  per  molle  ragioni  . questa  essere  la 
ventura  sua , c dei  suoi  figliuoli  , che  ella 
acconsentì  , e quasi  piangendo  , disse  cha 
non  lo  faceva  per  altro,  che  per  lo  co- 
modo ed  utile  dei  suoi  figliuoli , ed  ancora 

Eerchè  Lazzaro  somigliava  tutto  il  tuo  Gab- 
riello. Volete  voi  altro,  per  dir  breve- 
mente , che  la  mattina  medesima , lauto 
• adoperò  il  buon  frate  , che  in  presenza 
di  più  testimonj  e del  nolaro,  scodo  tutti 
andati  in  casa  Lazzaro,  Gabbriello  la  se- 
conda volta  allegrissimo  dette  iu  persona 
di  Lazzaro  alla  Santa  l’anello  , la  quale 
già  spogliatasi  la  nera  , s’era  d’una  veste 
ricca  e bellissima  adorna , ebe  fu  della 
moglie  del  fratello  dell’  affogato  Lazzaro 
fra  molte  altre  scelta  , che  appunto  pare- 
va tagliata  a suo  dosso;  e con  la  mallina 
fecero  un  bellissimo  desinare , e la  sera 
una  splendidissima  cena , la  quale  fornita, 
presero  licenza  i convitati , e gli  sposi  sa 
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riandarono  a letto  , dove1  lieti  insletWe^Vity 
gtoiiardo,  della  semplicità  del  fiate,  'dèlia' 
credulità  de’  parenti  , dè’  ricini  e di  tVitlW 
lé  pèi’jflnc  * si  ridevano,  oltre  a modo» 
della  felicissima  ventura  rallegrandosi  * é 
giojosi  attesero  la  notte  a trastullarsi  a 
darsi  piacere.  La  fante  ed  il  famiglio  , 
avendo  veduto  far  si  gran  spentilo  , si  tifò' 
ravigliavano  , dandone  cagione  alle  Dozze  , 
poco  contenti  di  questo  parentado.  Gli  sptv* 
si  levatisi  tardi  la  mattina  . avendo  bevuto 
K Uova  fresche,  visitati  dai  parenti  della 
Santa,  fecero  un  suntuoso  convito,  è 
Così  a stare  in  festa  durarono  tre  o quat- 
tro giorni  , avendo  Gabbrieilo  onorevol* 
mente  rivestili  i figliuoli.  La  Santa  , veg- 
geudosi  di  terra  essere  volata  al  cielo , e 
dall'inferno  salita  in  paradiso,  deliberò  , 
col  suo  mai  ilo  consigliatasi,  di  crescer  scr^ 
vidori  ; il  che  molto  piacque  a Gabbrieilo, 
e si  dispose,  per  ogni  buon  rispetto,  di  man- 
dar via  quei  che  vi  erano  , e chiamatigli 
no  giorno  , fece  loro  le  parole  , ed  alidi 
serva  vecchia,  che  gran  tempo  stata  era  iti 
casa  , oltre  il  suo  cìovere , donò  trecenti» 
lire  per  maritat  e una  sua  nipote  , è cosi 
al  famiglio,  che  di  poco  vi  era  venuto, 
dette  aucora  dopo  il  salario  una  buona 
mancia,  e mandandogli  io  pace,  ebe  «e  nd 
andarono  lietissimi  e conienti , e rifornito 
la  casa  di  nuove  fantesche  e servidori,  coti 
la  suo  due  volte  moglie  lungo  tempo  vis* 
se  , poi  pacificamente  in  lieta  e riposata 
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Vita , due  altri  figliuoli  maschi  avendo  , ai 
quali  trovato  un  cateto  nuovo  gli  fece 
chiamar  de*  Fortunati,  della  cui  stirpe  poi  i 
nacquero  molti  uomini  e nell’  armi  r e nefc 

le  lettere  illustri  e chiari. 
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Mario tlo  Tessitore  Camaldolese,  detto  Fa - 
lananna , avendo  grandissima  voglia  di 
morire  , è servito  dalla  moglie  e dal 
Berna,  amante  di  lei , e credendosi  ve- 
ramente esser  morti*,  ne  va  alla  fossa  , 
intanto  sentendosi  dire  villania  si  rizza , 
e quelli  che  lo  portano  , impauriti , la - 
sciano  andare  la  bara  in  terra  ; onde 
egli  ] uggendosi , per  nuovo  e strano  ac- 
cidente casca  in  Arno , e arde , e la 
moglie  piglia  il  Berna  per  marito. 
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INfon  meno  aveva  fatto  ridere  la  favo- 
la d’  Amaranta,  che  maravigliare  la  briga- 
ta, parendo  a tutti  avere  udito  un  caso  più 
stravagante  che  nuovo , che  s’udisse  giam- 
mai , uè  si  potevano  saziare  le  donne  e i 
giovani  di  commendare  1’  accorgimento  e 
la  sagacità  del  pescatore,  quando  Florido, 
che  seguitar  doveva,  disse:  Veramente  che 
il  novellare  di  questa  sera  ha  avuto  comin- 
ciamento  con  una  favola  cotale  , che  Dio 
voglia,  che  i’altre  brutte  uou  pajano;  pu- 
re io , piacevoli  donne,  uaa  ne  voglio  rac- 
contare , che  se  ella  non  sarà  tanto  bella 
e maravigliosa  quanto  la  passata  , sarà  al- 
meno più  faceta  e ridicolosa , e*  pertanto 
più  giocouda  ed  allegra;  sicché  acconcia- 
tevi tutti  quauti  gli  orecchi  e la  bocca  , 
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quelli  per  udire,  e questi  per  ridere  , jf 
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La  peste  del  quarantotto,  la,  morfr 
de’  Banpbi  cioè,  credo  certamente  che  <*► 
guuoo  di  voi  abbia  sentito,  ricordare,  quel- 
la che  con  tanta  eloquenza  scrive  nel  prin- 
cipio dei  suo  Decamerane  il  digaissimo 
jnesser  Giovanni  Boccaccio,  più  inaravi- 
gliosa  e più  celebrata  , e più  di  spavento 
piena  per  lo  essere  da  cosà  grand*  uomo 
con  si  mirabile  arte  stata  raccontata  , ohe 
per.  la  mortalità  e per  io  danno,  ancorché 
grandissimo  , che  gli  abitatori  de’  nostri 
paesi  in  quei  tempi  ne  ricevessero,  fu  da 
non  compararse  in  alcun  modo  a quella 
nostra  del  ventisette;  nostra  dico,  per  eaf 
sere  stata  a nostro  tempo.  E perché  cia- 
scheduno di  noi  se  ne  pqò  Agevolmente 
ricordare,  perciocché  questa  durò  più  an- 
ni, che  quella  mesi,  e se  in  quella  mori- 
vano gli  uomini  a diecine,  in  questa  a cen- 
tinaia f se  nella  loro  i morti  andavano  a 
sotterrarsi  nelle  bare,  nella  nostra  erano 
portati  nella  cassa.  Ma  perchè  io  so , che 
voi  sapete  ciò  bene  come  io  , sendo  pre- 
senti quasi  tutti  voi  ritrovati,  e se  noi 
mille  volte  uditolo  dire,  non  mi  distende- 
rò altrimenti  io  raccontare  il  dolore  delle 
passate  miserie  nostre;  e così  per  ritorna- 
re a quello  che  io  vo'narrarvi  , dico  che 
cessata  questa  injtluenza,  non  prima  del 
quarantotto , e le  persone  rassicurate , e 
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già,  tornate  nella  città,  e riprtse  1* usate 
Faccende  e i soliti  esercizi!,  era  in  Cimai* 
doli  un  tessitore  di  paoni  lini  , come  yoi 
sapete  che  là  abitano,  restato  di  quattor- 
dici , che  erano  in  famiglia  , solo  ed  a<; 
sai  bene  stante.  Per  la  qual  cosa  gli  fu 
dato  moglie,  con  la  quale  stette  dieci  an- 
ni , elle  mai  non  ebbe  iìgliuolo  ; pur  poi 
ingravidando,  partorì  al  tempo  un  bambi- 
no maschio,  del  quale  il  padre  ed  ella  fe- 
cero maravigliosa  festa.  E perchè  egli  na- 
cque ih  domenica  mattina  a buon’ora,  e 
la  sera  mandatosi  a battezzare  , non  sen- 
do  le  gabelle  del  sale  aperte tenue  poi 
sempre,  e mollo  bene  del  dolce,  e poseo- 
j>li  nome  Mariotto,  e per  non  avere  altro 
che  lai  , ed  essendo  anche  maschio,  ed  e- 
glino  per  essere  nel  grado  loro,  sì  può  di- 
re, ricchi,  l’allevarono  e nutrirono  in  tan- 
te delicatezze,  e con  tauti  vezzi,  che  si 
saria  disdetto,  se  stalo  fusse  figliuolo  del 
conte  d’Ormagnaeea.  Il  padre,  quando  Frt 
egli  in  età , io  mandò  a scuola , acciocchì) 
egli  imparasse  a leggere  ed  a scrivere  , e 
perchè  disegnato  aveva  di  ringentilirsi,  far 
lo  voleva  studiare  a fine  che  nolajo  o pro- 
curatore o giudice  venisse,  e poscia  dar- 
gli una  moglie  nobile,  c fargli  far  l’arme, 
e,  trovargli  un  casato,  acciocché  egli-  fusse 
mia  persona  da  bene.  .Ma  il  detto  if arlot- 
to era  di  così  grossa  pasta  , e tanto  tondo 
di  pelo  -,  che  in  otto  aoni  o poco  meno, 
che  egli  stette  a scuola  non  potette , non 
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che  a compitare,  imparare  mai  I*  A B Gà 
Onde  molle  volte  avendo  detto  il  maestre*, 
che  quivi  si  perdeveano  il  tempo  i duna* 
ri,  perchè  si  grosso  cervellaccio  aveva y 
che  egli  era  come  a dibatter  l' acqua  nei 
morta jo  a voler  che  egli  imparasse,  il  pa- 
dre disperato  lo  levò  da  leggere , e mes- 
selo al  lelajo;  il  che  quantunque  poco  bea 
gli  riuscisse  , pure  lo  faceva  manco  male 
assai.  Così  questo  mostro , quanto  piu  an- 
dava in  là,  diventava  grosso  e rozzo  , e 
con  gli  anni  insieme  , gir  cresceva  la  dap- 
fiocaggine  e la  goffezza  ; e certi  detti,  che 
da  bambino  imparato  aveva  , non  gli  era- 
no mai  potuti  uscir  della  mente,  come  al 
padre  ed  alla  madre  dire  , babbo  e mam- 
ma , il  pane  chiamare  pappo  , e bombo  il 
vino , e quattrini  diceva  dindi  , e ciccia 
la  carne,  e quando  egli  voleva  dir  dormi- 
re, e andare  a letto,  sempre  diceva  a far 
la  nanna  ; e non  vi  fu  mai  ordine , che 
il  padre  o la  madre,  nè  con  preghi  nè  con 
doni,  nè  con  minacele  nè  cou  busse  lo  po- 
tessero far  rimaoere  E già  diciotto  anni 
aveva  quando  gli  morì  la  madre,  che  mai 
non  favellava  in  altro  modo;  talché  suo 
padre  n*  era  forte  malcontento  , ed  i fan- 
ciulli della  contrada  , i compagni  ed  i vi- 
cini gli  avevano  posto  nome  Fuiananna,e 
non  Io  chiamavano  altrimenti,  ed  erasi  co- 
si per  Ca-naldoli  divulgato  questo  sopran- 
nome, ebe  pochissimi  io  couoscevano  per 
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Marmilo  , *(1  era  il  sollazzo  e il  passatem- 
po di  quel  paese.  Tutti,  Falananoa  qui,  e 
Falaoaaira  qua  , si  pigliavano  di  lui  pia» 
cere,  e delle  sue  castronerie,  perciocché 
semplicissimo  , diceva  c credeva  cose  tan- 
to sciocche  e goffe,  é fuori  d’ogni  conve- 
nevolezza umana , che  piuttosto  animai 
domestico , che  uomo  stimar  si  sarebbe 
potuto.  Cercò  molte  volte  il  padre  di  dar- 
gli donna  , nè  mai  gli  era  venuto  fatto  ; 
pure  avendone  una  appostata  che  gli  pia- 
ceva , e gli  pareva  a proposito  , pensò  di 
farla  chiedere  per  questo  suo  fantoccio  , 
ma  in  questo  tempo  accadde  , come  volle 
Dio  , che  egli  »'  infermò  e morissi.  Rima', 
sto  adunque  Falananna  -solo,  con  molta 
roba»,  con  casa  e telaja  , non  avendo  nò 
da  lato  di  padre  né  di  madre  parenti,  gli, 
amici  ed  i vicini  gli  furoito  addosso,  e gl* 
diedero  moglie  , e per  disgrazia  fu  dello 
sue  pari  Camaldolese,  una  bella  e valoro- 
sa giovane,  ed  era  chiamata  la  Mante  d’as- 
sai molto,  e pratica  nel  tessere.  Ma  per- 
chè ella  era  poserà,  a questo  scimunito  la 
fecero  torre  senza  dote,  e ne,  menò  di  più, 
seco  la  madre,  che  monna  Antonia  si  chia- 
mava, una  vecchierelia  tutta  pietosa  cd 
amorevole,  e cosi  tulli  insieme  lavorando 
menavano  assai  tranquilla  e riposata  vita. 
Ma  perchè  la  Mante , come  io  ho  detto , 
era  beila  ed  avvenente,  aveva  di  molti  va- 
gheggini , e tutta  notte  intorno  all’  uscio 
l’era  cantato  e sonato , e fattole  le  più  ga- 
Lasca.  14 
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lanti  serenate  del  mondo  ; ma  eli  a posto 
l’occhio  a un  giovane,  che  si  faceva  chia- 
mare il  Berna,  tutti  quanti  gli  altri  scher- 
niva. E perchè  il  suo  Falananna  in  latte 
le  cose  era  debole,  così  nei  servigi  delle 
donne  debolissimo  ritrovandosi  , pensò  , 
come  savia , di  procacciarsi  che  il  Berna 
sopperisse  dove  mancava  il  marito  ; per- 
ciocché sendo  prosperosa  e gagliarda  noa 
poteva  stare  a beccalelle.  Sicché  ragiona- 
tone con  la  madre , fece  tanto,  che  di  lei 
pietosa  venne,  e disse:  Figliuola  mia,  la- 
scia pur  fare  a me,  non  ti  dar  pensiero  # 
Che  io  ti  farò  tosto  contenta  ; cd  itasene 
a trovare  il  suo  amante,  che  più  di  lei  lo 
desiderava  , dettono  ordiae  fra  loro  , che 
il  Berna  da  mezza  notte  in  là , faceudo 
certo  cenno , venisse  a cavare  la  figliuola 
d’affanno,  il  quale  non  mancò  di  niente; 
ed  all’  ora  deputata  fatto  il  cenno  , fu  da 
monna  Antonia  messo  in  casa  , e di  più 
nel  letto  accanto  alla  sua  Mante  ; ed  essi 
avevano  senza  più  un  Ietto  di  quelli  all’an- 
tica tanto  agiato  e così  grande , che  tutti 
tre  stavano  da  un  capezzale,  senza  toccar- 
si un  braccio , la  Mante  nel  mezzo , da 
una  proda  la  madre,  e dall’altra  il  mari- 
to. lì  Berna  tra  monna  Antonia  e la  fi- 
gliuola entrato,  appunto  che  Falananna  dor- 
miva, non  stette  a far  troppi  convenevoli 
che  alla  disperata  le  salì  addosso.  Alla  buò- 
na femmina  pareva  un  altro  scherzo  quel- 
lo del  Berna , e sentire  altra  gioja  e eoa- 
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Corto,  che  col  suo  marito  non  era  usata 
sentire  ; per  la  qual  cosa  a dimenarsi:  « 
a scuotere , a sospirare  e a mugolare  co- 
minciò fortemente;  dimanierachè  Falunan- 
na  , che  leggiermente  dormiva  , si  destò  , 
e sentendo  il  cullamento  e il  dolce  ram- 
marichio , seudogli  coloro  presso  a meno 
d’uu  filar  d’embrici,  distese  la  mano,  ed 
il  Berna  trovò  io  sulla  sua  cavalla,  che  cam- 
minar la  faceva  per  le  poste;  onde  egli  cre- 
dendo lui  esser  la  madre,  disse:  Monna  An- 
tonia, che  fate  voi?  Ohimè,  guardate  a non 
m’impregnar  mogliama!  Monna  Antonia,  che 
si  stava  vegliando  in  su  la  proda  sua,  quan- 
to più  poteva  contenta  del  contento  della 
figliuola,  udito  Falananna,  per  riparare,  che 
dei  Berna  non  s’accorgesse,  accostò  il  capo 
rasente  a quel  della  Monte,  e così  favellan- 
do gli  rispose:  Non  aver  pensiero,  che  io 
te  ^ingrossi,  no.  Ohimè  trista,  che  io  le 
fo  le  fregagioni  rasente  il  bellico , perchè 
la  poveriua  è stata  per  morire,  così  gran- 
de stretta  le  ha  data  da  un  poco  in  qua 
la  donno  del  corpo!  Udito  come  ella  si 
rammarica?  Erano  coloro  , appunto  allora 
che  monna  Antonia  cotali  parole  dicea , 
nel  colmo  della  beatitudine  amorosa,  e la 
Mante  due  volte  per  la  soverchia  dolcez- 
za disse:  Ohimè,  ohimè,  io  muojo,  io  muo- 
jot  Falanaoua  cominciò  a gridare:  Aspet- 
ta, aspetta,  che  ,io  vada  per  lo  prete, 
aspetta  , moglie  mia  , non  morire  ancora. 
Ohimè,  voglio  che  tu  ti  confessi  prjma!  e 
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si  era  già  gì t tato  dal  letto,  e cercava,  ,sen««. 
dovi  btijo,  per  accendere  il  lume,  quando, 
la  Mante,  ciò  udendo,  disse:  Marito  mio* 
sia  ringraziato  santa  Nafissa  devota  della, 
donna  del  corpo,  io  souo  guarita,  io  sodo. 
risuscitata , ritornatevi  nel  letto  ; non  du-> 
bitate  che  io  nou  ho  più  mal  nessuno.  11 
Berna,  avendo  anche  egli  sgocciolato  il 
barlette,  se  l’era  levato  da  dosso  e.  tra, 
la  madre  e lei  entralo}  ma  monna  Anto- 
nia passando  loro  di  sopra,  si  pose  di 
mezzo  alla  figliuola,  e chiamato  di  nuovo 
Fala nanna , al  letto  nel  suo  lato  lo  rimesr 
se , dicendo  che  tra  lui  e la  Mante  era 
entrala  , acciocché  quella  notte  , avendo 
cosi  grave  stretta  ^vuto,  non  avesse  cagio- 
ne di  darle  noji.  Bene  avete  fatto,  rispose 
colui,  c badò  a dormire;  ma  la  Mente  cor», 
il  suo  Berna  non  attese  mai  ad  altro  la 
notte , che  a giocare  alle  braccia  , e qual- 
che volta  avveune,  che  ella  messe  lui  di 
sotto.  Ma  la  mala  vecchia , che  stava  in 
orecchi , sentito  una  campana  al  Carmine, 
che  suona  un’  ora  innanzi  giorno',  fece  le- 
vare il  Berna  dell’amoroso  giuoco,  il  qua- 
le malvolentieri  dalla  sua  Maule  si  parti  , 
stanco  (orse  , ma  non  già  sazio,  ed  andos- 
sene  a casa  sua,  nou  troppo  quindi  lonta- 
na , a riposarsi  e a dormire,  senza  essere 
stalo  veduto  da  persona.  La  Mante , per 
ristoro  della  passata  notte  , dormi  per  in- 
fiao  a nona  sonala.  Falananna  all’  ora  con- 
sueta per  tempo  si  levò,  e andonne  all’  u- 
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*nto  lavóro,  e così  monna  Antonia,  ragio- 
nando insieme  della  mala  notte,  che  ls* 
Mante  aveva  avuta;  di  che  si  dolse  Fala- 
nanua  molto,  e lodò  assai  che  monna  An- 
tonia non  l’avesse  chiamata,  acciocché  rU 
posandosi,  dormire  a suo  piacere  potesse. 
La  buona  vecchia  lo  confortò  , che  e»li 
andasse  a cercare  dell’ uova  fresche,  dicen- 
dogli che  molto  erano  appropriate  ni  do- 
lore della  donna  del  corpo;  perlochè  co- 
lui , lasciato  il  lavorare , si  partì , e tanto 
cercò , che  ne  arrecò  a casa  una  serqua. 
Monna  Antonia,  datone  a bere  quattro  in 
sn  la  terza  alla  figliuola , la  lasciò  poscia 
dormire  un  sonnellino,  e dopo  scodo  ve- 
uuta  già  1 ora , la  chiamo  a desinare  , e 
ella  levossi  tutta  lieta,  che  si  sentiva  co- 
me una  spada  ; di  che  troppo  contento  ri- 
mase I’alananna , e desinato,  allegrissimi 
si  tornarono  al  lelajo.  La  notte  il  Berna 
venne  medesimamente,  e così  molli  giorni 
e mesi  continuarono  la  danza,  dandosi  in- 
sieme un  tempo  di  paradiso.  Ora  accadde 
che  scudo  venuta  la  quaresima,  Fala- 
nauna,  che  era  buon  cristiauello  e divoto, 
andava  ogni  domenica  mattina  olla  predica  i 
e fra  l’ altre  una  volta  Fudi  iu  Santo 
Spinto  do  un  frate,  il  quale  tanto  e tau- 
to  disse  , e con  tante  ragioni  e autorità 
provò  che  questa  vita,  non  era  vita , auzi 
una  vera  morte,  e che  noi  , mentre  vive- 
vamo iu  questo  mondo,  eravamo  verameu- 
le  morti,  e chi  moriva  di  qua,  comin- 
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eia  va  a vivere  una  vita  senza,  affanni  , e 
suave  e dolce , e senza  aspettare  mai  più 
la  morte,  pure  che  in  grazia  sì  morisse 
di  messer  Dome  neddio,  e che  questo  solo 
avveniva  ai  fedeli  cristiani;  e così  tant’ al- 
tre co*.  i»se  di  questa  vita , che  fu  una 
uara  Jia.  Per  la  qual  cosa  a Falananna 
venne  così  gran  voglia  di  morire,  che  egli 
non  trovava  luogo , c già  della  vita  era 
Capital  uemico  diventato , ed  a casa  ritor- 
natosene  , non  faceva  mai  altro  che  dire , 
«e  non  che  vorrebbe  morire,  a ogni  pa- 
rola dicendo:  Oh  morte  dolce!  o morte 
benedetta  ! o morte  santa , quando  verrai 
tu  per  me , che  io  possa  cominciare  a vi- 
vere in  quella  vita,  che  mai  Don  si  muo- 
re? Ed  era  questo  alla  madre  ed  alla  Man- 
te cosi  gran  fastidio  e rincrescimento  a 
sostenere , che  elle  erano  mezze  fuor  di 
loro,  e non  sapevano  più  come  si  fare  a 
sopportare  tanta  seccaggine.  Egli  aveva  di- 
omesso  il  lavorare,  e tutte  le  faccende  di 
casa,  solo  attendeva  a voler  morire,  e 
rammaricarsi  sovente  della  morte , pregan- 
dola di  cuore,  che  lo  dovesse  uccidere. 
La  moglie,  e monna  Antonia  gli  avevano 
insegnato  mille  modi , ma  niuno  gli  era 
piaciuto.  Alla  fine,  di  questa  faccenda  con- 
sigliatesi col  Berna , deliberarono  di  farlo 
morire  a ogni  modo  ; e sendo  restati  in- 
sieme di  quel  che  far  dovevano,  una  mat- 
tina la  Mante , scudo  già  vicina  la  setti- 
mana tanta,  gli  disse  come  ella  s'  era  coo- 
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fessala  in  Ognissanti  da  un  fra  Bartolo  » 
buona  e divota  persona  , a cui  tutta  rac- 
contala aveva  la  sua  sciagura  e la  voglia 
che  aveva  il  marito  di  morire  ; e gli  sog- 
giunse come  il  vonerabi!  padre  per  sola 
pietà , e per  l' amor  di  Dio  se  le  offerse , 
se  bisognasse,  d’ajutargli  venire  la  morte  > 
e cbe  in  breve,  purché  ei  voglia,  lo  farà 
morire  , come  a Milano  ed  a Napoli'  ne 
aveva  fatti  moli’ alt  ri;  a cni  tutto  lieto  ri- 
spose Falananna,  e disse:  Come  si  farà?  E 

Quando  lia  questo?  Agevolmente,  e qtìan- 
o noi  vorremo,  rispose  la  Mante.  Doma- 
ni si  vuole,  soggiunse  colei,  mandare  per 
questo  frale.  Al  nome  dì  Dio , disse  Fa- 
lanannn , si  mandi  pure.  Seguitò  la  mo- 

§lie  e disse  : La  prima  cosà  vi  ronvieo  man- 
are  pel  notajo,  e fare  testamento.  Cosi 
•i  faccia  , rispose  Falananna , tutto  d’  al- 
legrezza pieno;  e così  fatto  venire  un  no- 
tajo , come  se  da’  medici  fusse  stalo  bri- 
galo, tutte  le  sue  sostanze  lasciò  per  te- 
stamento alla  donna  dopo  la  morte  sua. 
La  qual  cosa  intesa  il  Berna , gli  piacque 
fuor  di  modo  , e lo  giudicò  buonissimo 
principio  d’un  ottimo  line,  aspettando  cor 
sommo  piacere , che  la  Mante  facesse  il 
rimanente,  Ig  quale,  secondo  l’ordine,  fin- 
gendo d’aver  favellalo  a fra  Bartolo , un 
giorno,  subito  dopo  mangiare,  fece  entra- 
re il  suo  Falananna  nel  letto , avendolo 
avvertito , per  commissione  del  frate , che 
parlasse  poco,  e in  voce  sommessa,  e qua- 
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si  piangendo  a ogni  uno  dicesse  ohe  gran» 
dissimo  male  si  sentisse , e «he  già  fosse 
■vicino  alla  morte,  e se  niuno  gli  ragionas- 
se di  medicare , rispondesse  l che  non  vo- 
leva'nè  medico  nè  medicine,  e1  così  la?- 
sciatolo  se  n1  andò  alle  finestre  e piangen- 
do , cominciò  gridando  a dire  al  vicinato: 
Ohimè,  trista  la  mia  vita!>  che  ho  io  a fa- 
re? Il  mio  marito  è uel  letto  gravalo  , e 
sì  gravemente  , che  io  non  oredo  che  egU 
sia  vivo  domattina  ; onde  la  vicinanza  cor- 
se là  tutta  , e nel  letto  trovato  Falananna 
languire , e rammaricarse , come  se  egH 
avesse  1 affanno  della  morte , ognuno  il 
meglio  che  sapeva  lo  confortava  , ed  egli 
à tutti  rispondendo , io  sono  spacciato  , io 
-son  morto,  nnlla  intender  voleva  di  medi- 
Carse  , ed  i vicini  confortavano  la  Mante  i, 
t:he  mandasse  per  il  confessore.  Onde  la 
'Mante  chiamata  la  madre,  che  sapeva  il 
tutto,  le  fece  prestamente  mettere  la  ciop- 
pa,e  la  maodò  ratta  dove  in  un  luogo  se- 
greto hspettava  il  Berna  , il  quale  avendo 
un  abito  da  un  frate  d’  Ognissanti  suo  pa- 
rente accattato,  se  lo  era  vestito;  e perchè 
egli  aveya  a fatica  segnate  le  guance  dai 
primi  fiori  , una  barba  nera  procacciato 
avè:<a , ed  al  mento  acconciossela  di  tal 
maniera,  che  chi  non  l’avesse  saputo,  non 
1’  avrebbe  conosciuto  mai , ed  allegro  die- 
tro a madonna  Antonia  avviatosi  , tanto 
camminarono  , che  alla  casa  di  Falananna. 
giunsero  ; alla  cui  venuta  , facendogli  tut- 
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ti  riverenza > come  a sommo  religioso*  la 
«asa  sgombrarono  , pensando  che  l’ amma- 
lato dovesse  cootessare.  Il  Berna,  a uso  di 
frate  in  camera  entrando  , salutato  a pri- 
ma giunta  Falananna  , e diceudo  , il  Si- 
gnore sia  con  esso  teco  , lo  benedisse.  Fa- 
lananna  si  volle  rizzare  per  fargli  onore  , 
ma  frate  Berna  , contraffacendo  uu  po’  la 
•voce  , gli  disse  che  stesse  giù  caldo  il  più 
che  poteva  ; a cui  rispose  Falananna  e dis- 
se : E non  sete! voi  colui,  che  mi  volete 
insegnar  morire , acciocché  tosto  risusciti 
poi  in  quella  vita  di  là,  dove  mai  mai  non 
si  muore?  Sì  sono  , che  tu  sia  benedetto , 
rispose  il  frate.  Disse  allora  Falananna  ; 
•Orsù  caviaune  le  mani, cominciate  oramai 
col  nomine  Domini.  Il  padre  spirituale , 
fattagli  fare  la  confessione  generale  , gli 
diede  1’  assoluzione  , e la  penitenza  disse 
che  voleva  che  facesse  per  lui  la  moglie, 
ed  in  sua  presenza  chiamata  , le  impose 
«he  per  soddisfazione  dei  peccali  del  ma- 
rito , ella  dovesse  digiunare  ogni  anno  la 
vigilia  di  Berlingaccio,  mentre  che  ella  vi- 
veva, e di  più,  che  ella  accendesse  aU'itn- 
magine  di  santa  Befanìa  ogni  anno  ancora 
quattro  candele , a riverenza  delle  quattro 
tempora;  di  che  si  mostrò  colui  fortemen- 
te contento,  e fece  giuj are  alla  moglie,  che 
ella  non  mancherebbe  di  fare  la  detta  pe- 
nitenza. Ma  il  padie  soggiunse,  e disse  : 
Guai  a lei , se  ella  non  la  facesse  appun- 
to, che  ella  se  n’andertbbe  come  tradì  torà 
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giù  ncTTabissol  Falananna,  ai  frale  riveda 
lo  pregò  che  sollecitasse  il  morire,  che,  gli 
pareva  nuli  aonì  ogni  momento  d’  usoire 
di  quell'impaccio.  A cui  il  frale  disse; Ora 
ascoltami  , che  sia  santo.  Tu  bai  Ja  prima 
cosa  a chiudere  gli  occhi  per  sempre  , e 
non  mai  più  aprirgli  , e levati  affatto  il 
pensiero  di  questo  mondo,  nè  per  cosa, 
che  tn  odi  o che  ti  sia  fatta  , hai  a favel- 
lare o far  sentimento  alcuno 5 e cosi  tosto 
che  tu  abbia  chiusi  gli  occhi  , mogUata 
leverò  un  gran  pianto,  iq  non  mi  partirò, 
avendo  scusa  lecita  di  rimanere,  e mentre 
che  le  donne  la  conforteranno  , stando  in 
sala  monna  Antonia  e io,  lavandoti  prima 
ti  metteremo  una  veste  lunga , che  ti  ver- 
rà a coprire  il  viso  e i piedi,  e metteren- 
ti  in  mezzo  della  camera  , con  un  candel- 
iere a capo  deotrovi  una  candela  accesa 
benedetta , a line  che  la  gente  ti  possa 
segnare , e dipoi  daremo  ordine  domau- 
dassera  , che  i frati  del  Carmine , ed  t 
preti  di  San  Frediano  ti  portino , detta  la 
compieta  , a sotterrare.  Sì,  rispose  Falanan- 
na , si  vuole  anco  farlo  intendere  alla 
compagnia , e che  mi  mandino  la  veste , 
e venghino  per  me , e poi  alla  sepoltura  , 
come  al  compare,  mi  cantino:  O fratei 
nostro.  Ben  fai , rispose  il  Berna  , questo 
si  farà  a ogni  modo  ; e soggiunse  : 1 bec- 
chini, messo  che  ti  areranno  nella  bara, 
ed  alla  Chiesa  condotto , e cantato  e fatto 
tutte  le  cerimonie,  ti  porteranno  e mette- 
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ran «roti  nfell’ avello , e quivi  ti  laveranno ,, 
dove  stato  ventiquattro  ore , 1’  anima  tua 
volerà,  e non  prima,  in  paradiso  ; ma 
abbi  avvertenza  che  tu  sentirai  , infine  a 
tanto  che  quel  tempo  non  sia  finito,  tutte 
quante  le  cose , come  se  tu  Tossi  vivo } 
sicché  non  favellare , e non  far  mai  senso 
alcuno , perocché  nello  star  cheto  e fermo 
«’  acquista  tutto  il  merito.  Ma  se  tu  faces- 
si cosa  alcuna  da  vivo , asubito  tu  casche- 
resti nel  profondo  del  baiatro  infernale;  e 
perché  quelli  sciagurati  becchini  non  bana- 
no una  descrizione  al  mondo  potrebbou 
forse,  nel  metterti  giuso  nell' avello,  dar- 
ti qualche  stretta  o percuoterti  qualche 
membro  , come  gli  stinchi  » le  gomita  o il 
capo  , talché  nc  potresti  sentire  dolore.*  e 
non  piccolo  , e tu  zitto  e cheto  5 percioc- 
ché, quanto  maggior  pena  sentirai  di  qua, 
tanto  di  là  più  gusterai  maggiore  il  con- 
tento. Falauanna  , avendo  bene  ogni  casa 
compreso,  rispose  che  stesse  sicurissimo  * 
che  non  mancherebbe  di  niente  ^ e non 
uscirebbe  del  suo  comandamento  ; mn  a- 
vendo  una  grandissima  fame  fé’  intendere 
alla  moglie , che  gli  portasse  da  mangiare, 
ed  al  frate  rivolto  disse  , che  era  disposto 
di  voler  morir  satollo  ; perlochè  la  Mante 
gli  arrecò  un  gran  tegame  di  lenti  ricoa- 
ce , ed  una  coppia  di  pane  grandissimo , 
poco  minor  di  quello  che  fanno  in  conta- 
do i nostri  lavoratori-,  con  un  gran  boc- 
cale di  vino; il  quale  Falanaaaa  tutto  bev* 
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ve  , e tutte  le  leuti  mangiò  con  uttO'O 
mezzo  di  quei  pani  così  granili  , come  se 
mai  non  avesse  uè  a mangiare,  nè  a bere* 
e poi  disse  : Acconciatemi  come  vi  pare  * 
che  io  muojo  più  contento  mille  volte 
ora,  che  io  muojo  a corpo  pieno.  Il  Ber na 
acconciollo  sopra  il  letto  , e serratogli  gli 
occhi  , avendo  certi  moccoli  accesi  in  ma- 
no , borbottando  fece  le  viste  di  dire  al- 
cune orazioni  , e gli  disse  : Falannana , tic 
sei  morto.  Subito  la  Mante  messe  un  gran*' 
de  strido,  cominciò  a piangere  amaramen- 
te , e diremo  marito  mio!  o marito  mio 
dolce  ! tu  tu'  bai  lasciata  sola.  Frate  Berna 
ioGno  su  1’  uscio  venuto  , buse  , udite  le 
grida  , di  tornare  a confortare  colei.  I 
vicini  sentito  il  pianto,  gran  parte  d’uomi- 
ni e di  femmine  andarono  per  confortar- 
la, la  quale  in  sala  faceva  un  lamento  in- 
credibile. 11  frate,  e monna  Antonia,  en- 
trati soli  in  camera  , piangendo  Falauauna 
vivo , per  morto  in  sul  letto  levarono  , e 
come  i morti  lavatolo,  d’un  lenzuolaccio  gli 
fecero  una  lunghissima  veste  , che  gli  co-> 
priva  i piedi,  Je  mani  e il  viso,  acciocché 
il  colore  nou  gli  avesse  scoperti  , e posto-, 
lo  sopra  un  tappeto  in  mezzo  la  camera  , 
con  uu  Crocifisso  al  capo,  e un  candeilie- 
re  ai  piedi  dentrovi  una  candela  bene- 
detta accesa , apersero  l’uscio  a fine  ebe  la 
brigata  lo  potesse  segnare.  Era  sempre  mas 
F.da nanna  , senza  far  moto  o sentimento 
alcuno,  stato  fermissimo,  di  che  frate. 
Berna  lietissimo  stava.  Ma  venute  le  per- 
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sene  in  camera filami mando  lo  segnavano, 
domandando,  meravigliose,  perche  così  gli 
avessero  turato  il  viso'}  perché  egli  era  si 
trasfiguralo  , rispose  il  frate  Berna  , e si 
brutto,  che  egli  averebhe  fatto  paura  a chi 
l’ uvesse  guardato.  Messero  queste  parole 
paura  ai  circostanti,  ohe  ei  non  fosse  mor- 
to di  qualche  cattivo  malaccio , e che  s’ap- 
piccasse, sicché  tutti  quanti  stavano  io  ca- 
gnesco, leggiermente  a messer  lo  frate  ogni 
cosa  credendo.  Ma  sendooe  già  sopravve- 
nuta la  notte  , fu  la  casa  sgombra  , solo 
alcuni  pochi  parenti  della  Mante  vi  resta- 
rono, cd  il  padre  spirituale,  che  lo  guar- 
dava cou  un  libro  in  mano  , tingendo  dì 
leggergli  salmi  cd  orazioni,  e quando  fu 
tempo , cenarono  d’  un  gran  vantaggio . 
Ma  venuta  la  mattina,  fecero  intendere  ai 
fratelli,  che  mandassero  la  veste,  che  Fa- 
laaanna  era  morto  e gl*  invitarono  per  la 
sera  dopo  compieta  all’ esequie.  Venne  su- 
bitamente la  veste , la  quale  da  madon- 
ua  Autonia  e dal  Berna  gli  fu  messa  so- 
pra quella  che  egli  aveva  , e la  capperuc- 
cia  in  su  la  faccia  gii  venne  doppiamen- 
te a coprire  il  viso  , e cosi  tutto  il  gior- 
no vennero  uomini  e donne  a consolar  la 
Mante  , ed  a segnare  il  marito  , incre- 
scendone a tutti.  Ciascuno  diceva  : Dio 
gli  perdoni.  Il  che  Fulananna  udendo  , 
xnaravigtioso  piacere  c contento  sentiva  , 
pensa  adusi  certamente  di  esser  morto.  Ma 
poiché  vespro  non  solo  fu  detto  , ma  la 
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compieta  , Tennero  secondo  Tordi  ne  i pre* 
ti  di  San  Frediano  , ed  i frati  del  Car- 
mine con  i fratelli  della  compagnia  di  Sa» 
Crislofano  , cbe  cosi  era  intitolata  , la 
quale  era  appiccata  con  il  convento  di4 
Carmine  (dove  i frati  fecero  poi  , ed  ervi 
ancora  un  refettorio  ) della  quale  gli  uo- 
mini erano  tutti  tessitori , e nel  mezzo  ap- 
punto avevano  fallo  fare  un  grandissi- 
mo avello  , nel  qual  chiunque  moriva  di 
loro  si  sotterrava  ; il  che  venne  mollo  a 
proposito  al  Berna  , perciocché  quel  se- 
polcro aveva  una  lapida  gravissima, e con- 
gegnata in  modo  , che  nè  alzare  nè  apri- 
re si  poteva  , se  non  da  chi  fosse  stalo 
di  fuori  ; e per  questo  il  Berna  fra  se  di- 
ceva : Se  egli  vi  entra  , converrà  che  per 
amore  9 per  forza,  che  egli  vi  muoja  den- 
tro , non  vi  si  ragutiando  coloro , se  non 
uua  volta  il  mese.  Ma 'poiché  i frali  e » 

}>retf  , passando  dall’uscio,  ebbero  avuta 
a cera,  andarono  i becchini  per  il  corpo; 
Che  direste  voi , che  Falananna  avendo 
avuto  grandissima  voglia  di  far  le  sue  co- 
se , e forse  due  ore  sconcacatosi , e gran 
pezzo  avendola  ritenuta,  nella  fine,  non 
potendo  altro  fare  , T aveva  lasciata  anda- 
re , ed  avendo  le  lenti  riconce  fatto  ope- 
razione , come  se  egli  avesse  preso  scamo- 
nea, aveva  gii  tato  un  catino  ai  ribalderia* 
la  quale  per  essere  stata  alquanto  rattenu- 
ta , tanto  putiva,  e sì  corrottamente,  che 
non  si  poteva  stare  per  lo  puzzo  in  quel- 
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lo camera,  e così  tosto  che  furono  dentro 
i becchini , e che  lo  presero , turandosi  il 
naso,  dissero  a coloro,  che  erano  ivi  in-*; 
torno:  O diavolo,  non  dovete  averlo  zaf- 
fato voi?  In  malora,  non  sentite  voi  co- 
me paté?  Vedete  che  ei  cola.  Ohimè!  voi 
dovete  esser  poco  pratiche,  e così  male  in 
corpo  portandolo,  quasi  ammorbati  lo  po- 
sarono su  la  bara , onde  i fratelli , scudo 
già  i preti  ed  i frati  forniti  di  passare ,, 
comportando  il  meglio  che  potevano  il  tri- 
sto odore,  levato  se  i’avevaao  in  ispalla  , 
e dietro  la  Croce  seguitavano  di  cammina- 
re. Ora  avvenne  camminando,  che'eì  ginn-, 
sero  sul  canto  al  Leone,  e in  su  la  svolta, 
appunto  capitata  tutta  la  gente , come  è 
usanza,  dimandavano  chi  fusse  il  morto  ; 
alle  quali  era  risposto , Falananna  ; tanto 
che  a ciascuno  ne  incresceva  dicendo  : Dio 
abbia  avuto' l’anima  sua.  Ma  un  certo  suo 
conoscente  ed  amico,  intesolo  anch’egli,, 
e reggendolo  portare  a seppellire  , poco 
discreto , anzi  adirato  disse  : Ah  ribaldo 
giuntatore  , egli  se  ne  va  con  tre  lire  di 
mio , e sai  che  non  gliene  prestai  di  con-, 
tanti?  Tristo!  ladro!  abbisele  sopra  1'  ani- 
ma; e disse  queste  parole  tanto  forte,  che 
Falananna  intese;  il  quale,  o per  non  an- 
dare con  quel  carico  all’  anima,  o paren- 
dosi essere  a torto,  o troppi»  ingiuriato, 
dato  una  stratta  alle  mani,  e di  quello, 
sviluppatosi  si  stracciò  prestamente,  ed  al- 
zassi quel  pannacelo , che  gli  nascondeva 
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il  viso,  c ritlosi  a sedere  sopra  la  li  ira,  IP 
colui  che  luttavia  olirà piando  nudava  si 
rivolto  disse  : Ahi  sciagurato!  queste  pa* 
role  si  dicono  a’  morti?  (risto!  perché  non 
me  1’  aver  chieste  quando  io  ero  vivo',  Ò 
andare  da  tnogliama  , che  li  averebbe  p®* 
gito?  Quelli,  che  lo  portavano,  udite  le 
parole  , spaventati  lasciarono  andare  la 
bsra,  e colui  fu  per  spiritare.  Falananua, 
essendo  caduto  con  la  bara  in  terra  , grf* 
dava  pure  a coloro  che  erano  spaventati  . 
Non  dubitate,  fratelli,  non  temete,  io  son 
morto  , io  son  morto , fate  pur  1 uffizio 
vostro  co'ndu'endomi  all’  avello  ; ed  asset- 
tatosi come  prima  nella  bara  a giacerà, 
gridava  pure:  Portatemi  via  a sotterrare, 
portatemi  via,  che  io  son  morto.  Le  grida 
quivi  intorno  si  levarono  grandissime;  chi 
fuggiva,  chi  si  nascondeva,  chi  si  segnava. 
La  Croce  g:à  arrivala  alla  porta  della  Chie- 
sa si  fermo,  c colui  pur  gridava:  Seppel- 
litemi , seppellitemi , che  io  son  morto. 
Ma  alcuni  della  compagnia  conoscendo 
assai  bene  la  sua  natura,  se  gli  accostarono 
e con  alcuni  torchi  lo  cominciarono  a 
frugare  dicendo:  Scellerato  : . ribaldo  ! che 
cosa  è questa?  Falananna  diceva  pur  gri- 
dando: Sotterratemi,  che  io  son  morto, 
che  siate  impiccati  per  la  gola , sotterra- 
temi  per  l'amor  di  Dio.  Onde  coloro,  presi 
quei  torchi  , da  capo  a piedi  lo  corniti- 
ciaron»  a bìstouarc,.  e dargli  di  buòne 
picchiale.  Falananna,  sentendo  le  percossi. 
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cominciò  a stridere  e gridare , e svilup- 
pandosi i)  capo  ed  i picìli , perchè  eoloro 
non  gli  rompessero  il  dorso,  s’  uscì  della 
bara  , e correndo  gridava  : Oh  traditori  » 
traditori,  eoi  mi  avete  risuscitato!  Percioc- 
ché avendo  avuto  una  bastonala  in  su  la 
testa,  gli  grondava  il  sangue  per  lo  viso,  e 
per  lo  petto , onde  pensandosi  di  esser 
vivo,  diceva  pure:  Traditori!  a questo 
modo  si  fa  risuscitare  i morir  ? io  me  ne 
voglio  andare  alla  ragione.  Per  la  qual 
cosa , la  gente  d’ intorno  uditolo , la  mag- 
gior parte  lo  stimarono  impazzato  affatto  o 
Spiritato  ed  i fanciulli  presa  della  mola  e 
dei  sassi  cominciarono  , gridando  al  pazzo 
•1  pazzo,  a dargli  la  caccia  ; onde  egli  spa- 
ventato si  messe  a correre  e fuggire  verso 
il  Carmine:  ed  essi  dielrogli  , gridando 
sempre  al  pazzo  al  pazzo,  per  la  piazza 
del  Carmine  lo  seguitarono.  Fataoanua  sbi- 
gottito e spaventato  si  messe  a correre  non 
sapendo  dove,  ed  a fuggire  attendeva,  pur 
sempre  gridando  e lasciando  per  donde  egli 
passava  le  persoue  maravigliose  e smarrite 
veggendolo  in  quella  guisa  vestilo,  il  quale 
cosi  fuggendo  era  capitato  in  sul  cauto 
del  ponte  alla  Carraja , e seguitando  il 
cammino,  impaurito  per  lo  rornore  e per 
lo  strepito  de’  popoli,  inverso  il  ponte  s’in- 
dirizzò, e , tuttavia  dai  sassi  e dalle  strida 
accompagnato  su  per  lo  ponte  prese  la 
strada  , dove  quasi  alla  fine  giunto,  trovò 
un  carro  nel  mezzo  della  via,  e non  so  che 
Lasca.  ~ * l5  ' '* 
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some  di  paglia,'  e muli  e asini  carichi  di 
rena  in  modo,  che  lutto  ingombravano  il 
sentiero , uè  vi  era  luogo  rimasto  donde 
passar  si  potesse,  se  prima  il  carro  e 1 al- 
tre bestie  passando  , non  avessero  aperto 
la  strada  ; onde  FalauaDna  , sendo  sprona- 
to dietro  dalle  frombole  $ dalla  paura  del- 
le grida , salì  io  su  le  sponde  per  far  più 
tosto;  ma  come  volle  la  sua  sciagura,  o 
per  la  fretta  o perchè  quei  pannarci  se  gli 
avviluppassero  a’  piedi,  o come^ella  si  an- 
dasse, sdrucciolando  sp  n’ andò  in  Arno. 
Era  in  quel  tempo  venuto  in  Firenze  un 
Fiammingo , grandissimo  maestro  di  fajp 
fuochi  lavorati  , ed  essendo  stato  alla  Si- 
gnoria ed  al  Gonfaloniere , s era  vantato 
di  fare  e mostrare  segni  dell’  arte  sua  mi- 
racolosi. Ed  appunto  il  giorno  per  loro 
commissione  , due  de  Dicci  di  guerra  , e 
due  de’  Collegi,  ed  altri  uomini  nobili  e 
riputali  della  Città  erano  andati  per  vede- 
re d’un  certo  olio  artiGzialo  la  prova,  che 
ardeva  subito  che  egli  toccava  laequa,  ed 
al  ponte  a Santa  Ttinità  venuti,  aveva 
quel  maestro  d’  una  sua  ampolla  nell  a» 
equa  d’Arno  l’olio  gittato , il  quale  to- 
sto che  l’ebbe  tocca,  cosi  s’avvampò  ed 
accese  , come  da  fuoco  , sannit'rio  o zolfo 
stato  tocco  fusse,  ed  ardendo  in  buono 
spazio  s’allargò;  di  che  i Fiorentini  nostri 
tutti  restarono  stupiti  e maravigln  si  , e 
così  per  1’  acqua  sparso  se  n’  andava  se- 
condo il  corso  già  per  quella  ardendo  ; ed. 
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fra  la  metà  passato  il  ponte  alla 
itflU*  l'ultima  pila,  quaùdu  Fa- 
cadendn  nell’acqua  giunse  per 
le  nel  mezz  > di  quell’ do  ardente,  il 
ale,  come  se  colui  fusse  stato  impacialo, 
e gli^  attaccò  addosso.  Falauaona  avendo 
on  l’ajuto  dell’iacqua,  e poi  della  rena 
icevuto  poco  danno  dalla  percossa,  a ncor- 
!>'•  fusse  andato  per  lino  al  fondo , era 
iato  a galla  e rittosi  in  piedi,  percù.o» 
i l’acqua  gli  dava  appunto  al  bellico.  Ma 
f jgendo  e più  sentendo  la  fiamma,  che 
l’ardeva,  cominciò  a stridere  ed  a gridare 
quanto  gli  usciva  dalla  gola  , e con  le 
mani  s' ajutava  quanto  poteva  gufandosi 
dell’acqua  addosso,  e così  facevauo  le  gen- 
ti che  per  la  poriicciuola  erauo  corse  in 
grau  quantità  per  «jutarlo;  ma  quanto  più 
cercavano  ammorzargli  e spegnergli  quelle 
fiamme,  tanto  più  glien’ accendevano  Sic- 
ché il  povero  uomo  attendeva  a urlare 
con  sì  alla  voce,  che  risonando  giù  per  lù 
corso  dell’acqua,  si  saria  potuto  sentire 
, agevolmente  per  fino  a Peretola  , e dime- 
nandosi e scontorcendosi  in  quelle  fiamme, 
sembrava  una  di  quell’ anime,  che  mette 
‘Panie  nell’  inferno ; ma  ardendolo  il  fuo- 
co, e consumandolo  a poco  a poco  gli 
tolse  la  vita.  Le  persone,  che  erano  an- 
date per  dargli  ajulo , lo  avevano  intanto 
e con  funi,  e con  legni  tirato  alla  riva; 
-.nientedimeno  non  restava  d’ardere  ancora, 
perchè  quanto  più  acqua  giltandogli  id- 
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dosso  per  spegnere  adoperavano,  tanfi! 
più  gii  accendevano  e nutrivangli  il  faucQi 
Si  modochè  egli  era  di  già  quasi  auto  con*? 
«untato  ed  arso  , e sarebbe  arso  e consu- 
matosi affatto,  se  non  che  >1  Fiammingo 
corso  al  rumore,  si  fece  dare  dell'  olio  or- 
dinario , e spargendognene  per  tutto,  foco 
in  un  subito  cessar  1'  ardore , e spegner 
totalmente  la  fiamma,  con  grandissimo  stu- 
pore di  lutti  coloro  , 'che  lo  videro.  M« 
Falananna  rimase  di  sorte,  che  pareva  ua 
ceppo  di  pero  verde  abbronzato  ed  arsic- 
cio. La  Manie,  il  Berna  e monna  Antonie 
avendo  inteso  come  Falananna  era  risusci- 
talo e corso  via,  dolenti  d'ora  in  ora  1*- 
«pettavano  a casa , e appunto  frate  Berna 
se  ne  voleva  andare  , quando  venne  . lor 
la  nuova , come  egli  era  cascato  in  Arno 
ed  arso.  La  qual  cosa  e per  la  voglia-,,  p 
per  la  maraviglia  a prima  giuuta  poco 
credevano;  ma  tuttavia  sentendo  rinforzar 
lo  cosa  , il  Berna  così  come  egli  era  da 
frate,  per  certificarsi,  si  mosse,  ed  arrivato 
al  ponte  alla  Carrai» , e giù  sceso , vide 
IL  misero  Falananna  cosi  abbronzato  ed 
arso,  che  d’ogni  altra  cosa  aveva  sembian- 
za da  uomo  in  fuori,  e piangendo  con  gli 
occhi , ridendo  col  cuore , se  ne  tornò  a 
confortare  la  Mante  e monna  Antonia  , 
che  già  dai  loro  parenti  erano  state  visitate, 
d’  un  tanto  orrendo  e spaventoso  caso  , il 
«piale  a ognuno,  che  lo  intendeva,  pareva, 
siccome  egli  era,  stupendo  e maravigliosis- 
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«irto,  né»  si  polendo  acconciare  nell’  a- 
nimo , cbe  tra  uomo  potesse  cascare  in 
Arno  ed  ardere  ; pure  poi , intendendo  il 
modo,  ne  restarono  soddisfatti,  increscen* 
do  a ciascuno  della  nuova  e non  mai  più 
udita  sciagura  di  Falananna.  Molti  pensan- 
do che  ciò  gli  fusse  accaduto  per  opera 
di  streghe,  chi  per  forza  d’ locanti  e di 
malie,  altri  per  parte  di  negromanzia,  ed 
nitri  per  illusione  diabolica  ; pure  la  mag- 
gior parte  degli  uomini  s’  accordava  , che 
dalla  sua  scempiatezza  e pazzia  incompa- 
rabile fnsse  derivato  il  tutto.  La  Mante 
dopo  pochi  giorni , Bendo  per  virtù  dei 
testamento  diventata  padrona  della  roba  di 
colai,  con  volontà  della  madre  e dei  pa- 
renti tolse  per  isposo  il  Berna,  e pubblica- 
mente fece  1*  nozze,  col  quale  visse  poi 
gran  tempo  allegramente  , crescendo  sem- 
pre in  roDa  ed  in  figliuoli  alla  barba  di 
Falananna,  il  quale,  come  avete  udito, 
cascò  in  Arno  ed  arse.  Il  cbe  seudosi  dipoi 
messo  in  proverbio  , è durato  per  infino 
ai  tempi  nostri;  onde  ancora  a oerto  pro- 
posito si  dice  spesso , cascò  in  Arno  ed 
arse.  1 * » • • > : • - «; 
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La  Lisabetta  degli  Ubarti  innamorata  f 
toglie  per  marito  un  giovane  povero , 
ma  virtuoso , ed  alla  madre,  che  la  vo~ 
■ leva  maritar  riccamente , lo  fa  intende- 
re; onde  colei  adirata  cerca  di  disfa- 
re il  parentado.  Intanto  la  fanciulla  , 
fingendo  un  certo  suo  sogno , colCajuto 
(C un  frate,  viene  con  buona  grazia  del- 
la madre  agli  attenti  suoi. 

Se  mai  ia  questa  sera  e nella  passata 
le  donne  ugualmente  e i giovani  avevaa 
riso  di  voglia  , questa  novella  di  Florido 
gli  aveva  fatto  ridere  di  cuore  e da  dore- 
rò, nè  di  ridere  si  potevano  ancor  tenere} 
benché  a qualcuno  per  le  'risa  gli  dolesse- 
ro gli  occhi  e il  petto , e più  averebbero 
riso  , se  il  line  veramente  troppo  crudele 
di  Falananna  non  gli  avesse  rattemperati 
un  poco  , stimandolo  nondimeno  così  va- 
lente lavaceci  , come  si  fusse,  o più,  mae- 
stro Simone  da  Villa  e Calandrino.  Ma 
Galatea,  a cui  toccava  la  volta,  cosi  gra- 
ziosamente a favellare  iacominciò. 

Nella  mia  novella,  costumati  giovani, 
e voi  oneste  donoe,  non  saranno  già  ca- 
si nè  taato  faceti , nè  tanto  piacevoli , 
quanto  nella  passata;  ma  uno  accorgimen- 
to ed  uno  spediente  preso  da  una  fauciul- 
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la  innamorata  intendo  di  raccontare eh* 
6e  io  non  m'inganno,  maraviglia  non  pic- 
cola vi  arrecherà , veggeudo  fare  maggior 
conto  della  bontà  e della  virtù,  che  delle 
ricchezze , delle  grandezze  , degli  onori  e 
dei  favori  del  mondo;  e soggiunse. 

Monna  Laldomine  degli  Uberti , don- 
na nobile  e ricchissima  della  nostra  città  , 
rimase  vedova  con  una  figliuola  chiamata 
Lisabella  » virtuosa  non  pure  , ma  bellis- 
sima a maraviglia.  Era  costei  da  molti  gio- 
vani nobdi  e ricchi  chiamata  e vagheggia- 
ta ; ed  essendo  oggimai  nel  tempo  di  do- 
versi maritare,  per  conseguente  richiesta 
alla  madre  mille  volte  ogni  giorno , non 
taoto  per  le  qualità  sue  lodevoli  e per  le 
h'dle/ze,  quanto  per  la  dote  grandissima, 
che  ella  aveva,  e per  la  speranza  dell’e- 
rediià.  Ma  la  madre  , per  la  gran  voglia 
che  lu  figliuola  fusse  ben  maritata,  non 
si  sapeva  risolvere  a cui  dar  la  volesse,  cer- 
candone un  marito  giovane,  bello,  ricco, 
nobde,  discreto  e costumato;  dimaniera- 
che  a ciascuno  mancava  sempre  alcuna 
delle,  parti  sopraddette,  e non  si  poteva  ab- 
batterà a suo  modo.  In  questo  mentre  la 
Lisa  betta  s’era  innamorata  fortemente  d’un 
giovane,  che  le  stiva  a casa  allatto,  chia- 
mato Alessandro,  per  ogni  rispetto  riguar- 
devole  , salvo  che  egli  era  povero,  e se- 
condo la  volgare  opinione,  non  troppo 
nobile,  ma  ouorato  e benvoluto  da  ognu- 
no , che  lo  conosceva.  E perchè  egli  noa 


aveva  nè  padre  uè  madre  , nè  frateffl  ^nè 
sorelle , sdlo  dei1  dua  fafrttescd  vivendo^' 
àlte»déVaagU  studj  delle  buone  letterei 
«•pierei#  ti  «lavò  la  maggior  parte  del  tema 
po-  ir)  casa,  dorè  la  Lisa  betta  per  Tederio, 
veniva  spesso  sul  terrazza  o a nna  fi  de- 
stra , che  quasi  tutta  la  casetta  di  lui  sco- 
privano. Laonde  Alessandro,  che  era  sa#- 
gio  ed  accorto  , in  poco  tempo  s’  avvidè 
della  cosa , e per  tal  modo  ricevette  lèi 
nel  cuore , che  ad  altro,  nè  dì  nè  nottè 
pensar  non  potea,  e maggiormeate  poiché 
dalla  fanciulla  gli  furono  gittate  non  so 
che  lettere,  tanto  beu  composte  e con  tan- 
ta facondia  , che  gli  arrecarono  grandissi- 
tna  maraviglia,  e gli  raddoppiarono  in  mil- 
le doppi  T amore,  massimamente  udéticio 
il  bene  incomparabile , che  eli*,  diceva^tii 
volergli.  Per  la  qual  cosa,  seco  stesso  pèft- 
«andò  , gli  parve  di  tentare  e vedere  Se 
«Ila  volesse  esser  sua  sposa,  e segrétamen- 
te fare  il  parentado,  il^  quale  fatto  che 
*ia,  converrà  pure  che  sia  fatto,  dicendo: 

• Se  ciò  m avviene,  chi  di  me  viverà’poi  ih. 
questo  mondo  o più  felice  , o più  beati? 

•*  È subito  le  scrisse  una  lettera , dove  le  a- 
npriva  l’animo  suo.  La  Lisabet|a,  senza  tro- 
po pensarvi  si  risolvè  a volérlo,  avendo 
inteso,  oltre  all*  opinion  ida  , per  bocca 
d’  uomini  intendenti  , quanto  egli’  avesse 
•in  se  dottrina  e giudizio,  e quante  ottime 
Qualità  si  trovassero  in  Idi,  giudicandolo 
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non  pur  buono  dispensatore  e matUenittf» 
re  , ina  ottimo  accreseitore  delle  sue  rie» 
ebezze;  dimodoché  avendogli  avvisato  qrtel 
tanto  , che  far  dovesse , l’altra  notte  Alea* 
sandro  salendo  di  sopra  al  suo  tetto,  co» 
l’aiuto  di  una  scala  in  sul  terrazzo  di  lei, 
la  trovò  secondo  lordine  tolta  lieta  che 
aspettava,  e quindi  di  molle  e varie  cose 
ragionato,  altro  per  allora  non  le  fece, 
che  baciarla  e darle  l’anello,  lasciando', 
come  etki  volle  , la  cura  a lei  di  scoprire 
il  parentado  , e cosi  contentissimi  I’  uno 
dall’  altro  si  partirono.  Monna  Laldomitle 
intanto  si  risolvette  a voler  dare  la  Lisa- 
belta  a Biodo  figliuolo  di  messer  Gerì  Spi- 
na , uno  de’ primi  cittadini  allora  di  ti- 
renze , ancorché  in  lui  pochissime  delle 
condizioni,  che  ella  voleva,  si  ritrovasse- 
ro; mi  la  Lisabetta,  che  il  tutto  aveva 
inteso  , anticipato  il  tempo,  una  sera  do- 
po cena  alla  madre  raccontò  di  punto  in 
punto  ordinatamele  quel  tutto  che  Irà 
lei  e l Alessandro  fosse  occorso  ; di  che 
in  >nna  Laldominc  adirala  fece  no  romor 
grande,  c che  non  pensasse  mai,  che  H 
parentado  andasse  innanzi  , e che  non  vo- 
leva a patto  nessuno;  e la  mattina  per 
tempo  la  menò  seco,  e lasciolla  nel  mo- 
nastero, e tornata  a casa  mandò  per  mes- 
ser Geri  , e narrogli  ogni  cosa,  e tra  loro 
disegnarono  di"  fargliene  reuunziare  n ogni 
modo,  se  don  per  amore,  per  forza,  e di* 
scrivere  a Roma,  e cavar  dal  Papa  per 
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▼ia  di  danari  lettere  al  Vicario  , che  sotto 
pena  di  scomunicazione  facciano  stornare 
il  parentado.  La  voce  si  sparse  per  Firepg 
ze»  nè  d'altro  per  allora  si  ragionava,  e4 
Alessandro  doloroso  a morte  fermamente 
credeva  non  aver  a fare  altrimenti  le  noz- 
ae  con  la  sua  dolcissima  Lisubetta,  e giù 
gli  aveva  Catto  favellare  messcr  Geri , e 
sbigottitolo  di  maniera,  che  egli  stesso  uoa 
sapeva  che  farsi,  nè  poteva,  innanzi  che 
altro  seguisse,  intendere  1*  opinione  della 
fanciulla,  la  quale  non  potendo  uscire  del 
monastero , nè  avendo  comodità  di  po- 
ter mandare  nè  imbasciate  , nè  lettere  al 
suo  Alessandro,  dubitava  che  egli  non. 
istesse  fermo,  e per  paura  non  si  condu- 
cesse a renuuziarla , sapendo  benissimo 
l’autorità  e la  poteoza  di  mescer  Geri;  di 
che  ella  viveva  pessimamente  contenta  , e 
giorno  e notte  pensava  di  iqeltere  ad  ef- 
fetto il  desiderio  suo , e mille  partili  e 
mille  modi  ogni  ora  si  rivolgeva  per  la 
fantasia  ; pure  uno  fra  gli  altri  si  delibo-: 
rò  di  provare,  e per  questo  alla  badessa 
disse,  che  la  coscienza  la  stimolava  ogni 
ora  a lasciar  andare  quell'  Alessandro  pp- 
, vero,  e fare  la  volontà  della  madre  , to- 
gliendo Biudo  ricchissimo , e che  era  con- 
tenta, consideralo  avendo  meglio  i fatti 
suoi , di  far  quello  che  piaceva  a madon- 
na Laidumi  ne.  La  badessa  ue  fu  allegris  - 
sima, e subito  alla  madre  di  lei  lo  fece 
iaUiudere,  la  quale  tutta  lieta  se  ne  venne 
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al  ropnastero,  e con  grand-affezione  àbbrac-- 
ciata  e biciata  la  figlia,  la  sera  ineiestma  ' 
ne  la  rimenò  a casa,  avetiio  in  animo  la 
mattini)  vegnente  mandar  per  messer  Ge- 
li, e seco  disporre  ed  ordinare,  che  le  noa- 
7.e  si  facessero  quanto  più  tosto  si  potassero. 
Ma  la  Lisabetta,  per  colorir  tutto  quello 
che  ella  aveva  disegnato,  dormendo  in  un'ail- 
ticamera,  come  tosto  vide  per  gli  spiragli 
della  finestra  essere  apparita  1’  alba  , si  le- 
vò e ne  venne  subito  in  camera  della  ma- 
dre, e tutta  spaventata  e con  voce  treman- 
te , disse  : Madre  mia  cara,  io  ho  fatto  or 
ora  un  sogno,  che  io  tremo  a verga  , a 
verga  per  la  paura.  Onde  che  vuoi  tu  che 
io  ne  faccia?  rispose  madonna  Laldomine; 
non  vi  pensar  più,  non  sai  tu  che  il  pro- 
verbio dice,  che  i sogni  non  son  veri,  e che 
j pensieri  non  riescono  ? Ohimè  , disse  la 
Lisabrita  , voi  non  sapete,  che  cose  io  ho 
vedalo!  e dicovi  che  s’appartengono  an- 
che a voi , però  vorrei  che  noi.  ci  pensas- 
simo. E che  pensamento  vuoi  tu  farci  ? 
soggiunse  la  madre , e venne  a cadere 
dove  la  Lisabetta  volea  , dicendole  : Se 
tu  pur  vuoi , io  manderò  per  fra  Zacca- 
ria uostro  confessore,  che  è mezzo  santo  , 
ed  è un  gran  maestro  per  interpetrar  questi 
sogni.  Deh  si,  per  quanto  ben  vi  voglio  , 
seguitò  la  Lisabetta  . mandate  per  lui,  che 
mi  par  inill’  auni  d’  esser  fuori  di  questo 
travaglio.  Laonde  madonna  Laldomine  ( 
chiamala  una  delle  fantesche , le  impo- 
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«e  che  a Santa  Croce  andasse  , e da  àuà' 
v parte  dicesse  a fra  Zaccaria , che  vènia* 
se  allora  allora  fino  a casa  per  cosa  di 
grandissima  importanza.  Era  questo  frate 
religioso  d’ottima  fama  , e più  ripieno  asfi 
sai  di  bontà  , che  di  dottrina  , persona  sem- 
plice e divota  , il  quale  udita  la  imbascia- 
te, se  ne  veune  prestamente  a casa  mon- 
na Laldomine,  e la  trovò  in  camera  eoa 
la  figliuola  « che  lo  attendevano,  le  quali 
fattcsegli  iucootro , con  riverenza  onora- 
tamente lo  ricevettero , e fattolo  porre  a 
sedere,  elleno  arrecatesegli  a dirimpetto, 
aspettando  il  compagno  in  sala  , cominciò 
così  madonna  Laldomine  a dire  : Padre  , 


non  vi  maravigliate  che  io  abbia  così  per 
tempo , ed  in  fretta  mandato  per  voi,  per- 
ciocché qui  la  Lisabelta  mia  ha  fatto  un 
sogno  t che  l’ha  tutta  quanta  impaurita  , è 
così  vorrebbe  averne  il  vostro  giudizio e 
che  voi  gliela  interpretaste.  Sorella  mia  , 
rispose  il  frale  , io  farò  per  piacervi , con 
l’ajuto  di  Dio,  ciò  che  io  saprò,  o quan- 
to da  lui  mi  sarà  inspirato  , dicendovi 
primamente  che  gli  è pazzia  a por  motto 
cura  , o dar  troppo  credenza  ai  sogni,  per- 
cioecbè  quasi  sempre  son  falsi  ; nè  si  vor- 
rebbe farsene  anche  beffe  affatto , e dis- 


pregiarli del  tutto , perchè  gualche  volta 
,soo  veri  , e ce  ne  fanno  fede  in  più  Iho- 
ghi  il  vecchio  ed  il  nuovo  Testamento, 
come  si  legge  di  Faraone  delle  sette  rac- 
‘cjio  magre  e delle  sette  grasse , e cosi  deb-. 
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h spighe  ? ed  ancora  Santo  LncS1  dioe'tfél» 
1* Evangelo , ( he  a dJiuseppe  apparate 
gioia  in  sogno-*  e gli  comando  cheet»4 
.la  Vergine  e con  Cristo  se  ne  fuggisse  °9^f 
.Tìgillo , allora  che  Erode  cercava  d’atanti* 
zarlo  ; e*  vellosi  alla  fanciulla  , disse  cbq 
cominciasse  la  sua  visione.  Per  ki  qiiii. 
cosa  la  Lisabetta  , abbassati  gli  occhia 
terra  , pregate  prima  fra  Zaccaria , e H 
madre  , che • per  sino  che  ella  non  attadfe- 
finito  di  dire  , ebe  fossero  contenti  di  Mk 
le  rompere  le  parole  , con  voce  tremantfc 
così  a dire  inccminriò  Jersrra  andata- 
mene a letto  più  tardi  ebe  il  solito  , mi 
accadde  che  entrata  in  varj  pensièri  c <H» 
versi  » non  poM-lti  per  buono  spazio  aver 
forza  di  chiuder  mai  occhio  , e doi-mehdó 
mi  pareva  di  essere  in  su  le  rive  dVferttfr 
fuori  della  porta  a San  Friano  , le  qU*p 
vedeva  tutte  fiorite  , e sopra  la  verde  -è 
minutissima  erbetta  sedermi  sotto  il  primo 
albe-retto  alla  dolce  < mbra , e rimirando 
Forque  quanlo  mai  purissime  t chiare  odH 
dolce  mormorio  andarsene  tranquillamente 
«Ila  china  , sentiva  maraviglioso  piacere  é 
contento,  quando  mi  vidi  innanzi  agli  oo* 
chi  un  carro  grandissimo  comparire  mesi 
zo  bianco  còme  Favorii»,  e mezzo  nero- a 
guisa  dell’ebano.  Dal  lato  destro  era  uit» 
grandissima  colomba  bituma  come  la  neve* 
e dal  sinistro  uno  smisurato  corbe  rverd*’ 
similitudine  di.  brace  spenta  * che  ne)  mt£* 
do  che  ai  nostri  carri  fando  i cavalli  ed 


1 by  Googlq 


: juwb iA^n«r  ■ 

Dtel  mezz^ApgBOrt 
t?A*d #^©rr«fra 3po*t*  una  sedia,  la  meli 
JmWbc*:  e lìftlMi*  nera  , come  tulio  il  re- 
stante del  carro  miracolosamente  lavorata* 
sella  quale  io  mentre  trasognata  rimirava, 
n o u so  da  chi  , nè  come  fui  posta  a se- 
dere ; ma  non  vi  fui  così  tosto  dentro  , che 
la  candida  colomba  ed  il  tetro  corbo , spie* 
§audo  IV li  più  veloci  assai  che  il  veulo» 
se  ne  girono  per  l’aria  volando,  e pog- 
giando all’  insù  , tutti  i cieli  mi  parve  che 
passassero.  Ora  lasciando  indietro  le  mara- 
triglie  che  io  vidi,  mi  guidarono  a modo 
nostro  in  uno  spaziosissimo  salotto  tutto 
tondo , e postomi  nel  mezzo  a piè  d'una 
grandissima  pallavoli  lasciarono,  intorno 
alla  quale  tre  gradi  stavano  di  bellissimi 

S io  vani  , i.  primi  di  verde  erano  vestiti» 
i bianco  i secondi , ed  i terzi  di  rosso» 
Quivi,  condotta  ritrovandomi , maraviglio»» 
I»  timorosa  aspettava  quel  che  seguir  ne 
dovesse  , quando  quella  grandissima  palla 
scoppiando  si  aperse  , e r estovvi  una  sedia 
altissima,  che -pareva  che  ardesse  , « su  vi 
era  un  giovane  a sedere  pur  di  fuoco  ve* 
Stito,  e di  fiamme  accese  inceronato.  Ma 
quando  egli  volse  in  verso  di  me  il  viso  * 
gli  occhi  miei  debolissimi  non  poterono 
soffrire  tanta  luce , perciocché  mille  vol- 
te era  più  rispleudente  di  quella  dei  soie» 
onde  abbagliata-.ini  in  forza  chinargli  a 
terra , « p<er  buono  spazio  tenendoli  ehm- 
#><,  m.’, -accorai  poi  girandoli  intorno  » che 
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dai  soverchio  spleudore  era  cieca  direna- 
ta. Quando  con  la  voce  , che  pareva  d’uu 
terribilissimo  tuono  , udii  dire  una  parolai 
non  mai  più  udita  , nè  mai  credo  nel  mon- 
do favellata  , onde  subito , nou  reggendo 
da  chi , mi  sentii  portare  ; e dopo  lungo 
pezza  aggiratomi  , fui  in  terra  posta  , se- 
condo che  brancolando  mi  pareva  sentire* 
sopra  un  erboso  prato , e di  fatto  una  voce 
umana  udii , che  disse:  Figliuola,  non  du- 
bitare , aspetta  che  riarerai  il  vedere  ; al 
suono  delle  coi  dolcissime  parole  voltami, 
e risponder  volendo , non  potetti  quel  che 
aveva  ueil’  animo  far  unto  con  la  lingua  , 
e di  cieca  mi  conobbi  ancora  esser  muto- 
la  divenuta,  e non  meno  doleate,  che  pau- 
rosa attendeva  ciò  che  nel  fine  esser  di 
me  doveva  , quando  da  persona  viva  mi 
fu  presa  la  destra,  e dettomi  : Distenditi 
quanto  sei  lunga  ; ed  io  obbediente , cosi 
fatto , appunto  arrivai  con  la  fronte  alle 
fresche  onde  d’una  fontana,  e distender- 
domivi  dentro  la  mano , mi  comandò  co- 
lui , che  gli  occhi  mi  lavassi , e con  le  san- 
tissime acque  mi  lavassi  tutta  la  ficcia  , e 
subito  ( oh  cosa  miracolosa  ! ) riebbi  la  vi- 
sta, e girato  gli  occhi  intorno,  fui  da  co- 
sì meraviglioso  stupore  sopraggiunta,  chi» 
jper  l’allegrezza  e per  la  gioja  pareva  che 
il  cuore  mi  volesse  saltar  dai  petto',  reg- 
gendomi dinanzi  a un  così  divoto  Eremi- 
ta , d'aspetto  venusto  e severo,  li  volto 
aveva  squallido  e macilente , gli  occhi  dui- 


igitized  by  Googl 


. s’i*.,  ,Ii0veLLA  Iir*  . *4r 

ci  e gravi,  la  barba  folta  e lunga  per  in- 
fido al  petto , le  chiome  distese  , e «opra 
le  spalle  cadenti  i peli  dell*  una  e dell’ al- 
tra , i capelli  sembravano  fila  di  purissi- 
mo e sottile  ariento  tirato , le  vestiamola 
erano  lunghissime  e finissime  di  color  del- 
la lana,  cinto  nel  mezzo  con  due  fila  di 
flessibili  giunchi , in  testa  aveva  di  pacifica 
oliva  leggiera  e vaga  ghirlandata  ; d'ogni 
onor,  certo,  e riverenza  degno.  Il  prato,, 
dove  io  sedeva , era  di  molle  e così  verde 
erbetta  , che  alquanto  pendeva  in  bruno  , 
distinto  per  tutto,  e variato  da  mille  di- 
verse maniere  di  soavissimi  fiori , e quanto 
l’occhio  mio  scarico  poteva  vedere  intorno, 
tanto  durava , e forse  più  assai  la  lietis- 
sima pianura  , senza  esservi  albori  di  sor- 
te alcuna.  Il  cielo  di  sopra  Si  scorgea  lu- 
cente e chiarissimo  senza  stelle , luna  e 
sole.  Sedevasi  la  persona  divina  sopra  un 
rilevato  seggio  , che  era  un  sasso  vivo  cir- 
condato d’elleru  da  ogni  parte  ; veder  vi 
si  poteva  una  già  non  troppo  grande,  ma 
vaga  e dilettosa  fontana  , non  da  dotte  o 
maestrevoli  mani  artificiosamente  di  mar- 
mo o di  alabastro  fabbricala,  ma  dall' in- 
gegnosa natura  puramente  prodotta  ; le 
sponde  dell'  una  erano  di  freschi  e rugia- 
dosi gigli,  l'altra  le  aveva  di  pallide  esani» 
guigne  viole  ; Tacque  della  prima  sembra- 
vano molle  e tenero  latte , quelle  della 
seconda  parevano  di  finissimo  e nero  in- 
chiostro. Ora  mentre  io  rimirava  intenta  le 
Lasca.  ih 
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delle  cose,  il  santo  vecchio  mi  benedisse-, 
ed  in  uno  istante  mi  tornò  la  favella  ; on- 
de io  inginoechiatautegli  a’  piedi , adoran- 
do il  meglio  che  io  sapeva , gli  rendeva 
grazie,  quando  egli  rompendomi  le  paror 
le , disse  : Abbi  cura  , e diligentemente  at- 
tendi a quel  che  io  fo , che  ogni  cosa  sarà 
fatto  a tuo  ammaestramento  ; e sendo  in 
mez/.ò  le  due  fontane  , con  la  sua  destra 
un  sasso  piccoletto  prese  , e nella  fonte  -, 
che  guardava  all’  oriente  , lo  gittò  , ma  non 
si  tosto  le  bianchissime  acque  da  lui  per- 
cosse furono,  ebe  di  quelle  si  vide  usci- 
re un  bambino  biancoso  e ricci ntino , di 
raggi  di  stelle  e divino  splendore  circon- 
dato , cantando  e ridendo  verso  il  cielo 
tatto  allegro  salire,  e come  s’egli  avesse 
l’ali  avuto,  in  su  volando  andò  tant’  allo, 
che  io  lo  perdei  di  vista;  e dopo  con  la 
sinistra  mano  un  altro  sassetto  prese  , e 
nell*  altra  fonte  all’  occidente  volta  getta- 
tolo , subito  da  quello  la  caliginosa  acqua 
tocca  , si  vide  visibilmente  uscire  un  altro 
bambino  livido  ed  enfialo  tutto  quanto  , e 
intorniato  di  rote  di  fiamma  accesa,  e co- 
me se  egli  ardesse  S:  scontorceva  e dime- 
nava. Iu  un  tratto  apertasi  la  terra  dinanzi 
agli  occhi  ratei  si  fece  una  caverna  pro- 
fondissima , nella  quale  gridando  , e stri- 
dendo quel  bambino  si  messe  all’  ingiù  pre- 
cip tando,  ma  prestamente  inghiottitolo,  si 
serrò  la  fessura,  e tornò  la  terra  al  pari»  e 
come  prima  erbosa  e colorita.  Allora  l u®- 
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m»  di  Dio  'chiamatami , qhe  quasi  semiviva 
stava  , sopra  le  vedute  cose  imraviglì  ae 
pensando , disse  ; Figlinola  , se  tu  fatai  quel 
che  io  ti  dirò,  nella  fine,  della  vita  l'ani- 
ma tua  se  n 'andrà  come  quel  bambino  , 
che  uscì  di  , quella  fontana  „ e mostrommi 
quella  di  latte,,  e poi  soggiunse:  Se  tu 
romperai  il  mio  , e di  Dio  comandamento, 
l’altro,  che. di  quest'  altra  uscì , nel  pro- 
fondo dell’  inferno  li  ritroverà  a perpetuo 
supplizio  condannata , insieme  con  quella 
.di  tua  madre  ; onde  io  infra  paura  e spe- 
ranza ,,  dolorosa  ed  allegra  così  risposi  : 
Servo  di  Dioi,  .comandate  pure  , che  io  son 
per  far  tutto  quel  che  piace  a voi  ed  al 
mio  Signore  ; ed  egli  disse  : A Dio  piace 
«he  tu  prenda  per  tuo  sposo  Alessandrp 
Torelli , siccome  è legittimamente,  lascian- 
do -ogni  altro  parentado  , e di  più  che  tu 
dia  «(  primo  Sacerdote  che  li  verrà  in- 
nanzi trecento  lire  , le  quali  egli  doni  per 
l’ amor  di  Dio  ad  una  fanciulla  povera  , 
che  si  abbia  da  maritare  j e questo  detto, 
il  prato  , le  fonti,  il  santo  Eremita,  col 
sonno  insieme  sparvero,  in  un  tratto  via 
dagli  occhi  miei , e cosi  mi  : risvegliai  ; e 
qui  ai  tacque.  Fra  Zaccaria  , che  quasi  uua 
me»’ -ora  intentissimo  alle  colei  parole  era 
stato,  e piena  fede  prestandole,  non  pen- 
sando che  una  così  tenera  fanciulla  avesse 
potato  da  se  stessa  mai  trovare  e ordina- 
re una  cosi  fatta  tram*  , stupido  e mara- 
vigltosa  ogni  cosa,  minutamente  considera- 
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to  , si  volse  a madonna  Laldómiue;  che 
già  si  era  crucciata  , e voleva  gridare  con 
la  figliuola,  e disse  che  di  grazia  tacesse  . 
e particolarmente  dalla  Lisabetta  si  fece 
narrare  quanto  tra  lei  ed  Alessandro  se- 
guito fosse , e sapendo  come  di  nuovo  el- 
la si  doveva  maritare  a Bindo , e per  via 
del  Papa  stornare  il  primo  e vero  paren- 
tado , si  pensò  che  Domeneddio  per  que- 
sta cagione  l’avesse  fatta  segnare.  Per  la 
qual  cosa , voltossi  a racconsolare  monna 
Laldomine , le  fece  una  bella  predichetta 
sopra  il  matrimonio , e nella  fine  conchiu- 
se  a lei  ed  alla  Lisabetta  , che  il  paren- 
tado con  Alessandro  non  si  poteva  per 
modo  alcuno  disfare , perciocché  veramente 
egli  era  sposo  della  fanciulla  « dicendo  che 
quello  che  ha  congiunto  Dio,  l’uomo  nou 
può  nè  deve  separare,  e che  le  forze  e le 
leggi  del  matrimonio  sono  più  forti  e mag- 
giori che  per  avventura  molti  non  si  danno 
ad  intendere.  E tornando  al  sogno  tutto 
l’espose  parte  per  parte  , confermando  nel- 
I’ ultimo  quelle  due  fontane,  l’una  bianca 
essere  lo  stato  dell*  innocenza  e della  gra- 
zia , l’altra  nera  quello  della  malizia  e del 

Jieccato , significando  loro  , che  se  elle  non 
licevano  la  volontà  di  Dio , alla  fine  della 
vita  se  n’andrebbono  nel  profondo  del- 
l’ inferno  ; dimodoché  a madonna  Laldo- 
mine pareva  già  essere  nelle  mani  di  Ma- 
lebranche , e stava  mezza  sbigottituccia. 
Il  buon  padre  sapendo  che  se  la  Lisabel- 
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ta  non  rimaneva  ail  Alessandro , i la  limo- 
sina delie  trecento  lire  onderebbe  alla  gra- 
scia, ajutava  quanto  egli  poteva  la  cosa, 
ancorché  la  fusse  ragionevolissima  ; ed  a- 
vendo  Alessandro  per  giovane  studioso  e 
letterato  , non  solo  per  costamalo  e buo- 
no, persuadeva  madonna  Laldomine  a dar- 
gliela ad  ogni  modo  ; dicendole  che  le  vir- 
tù* :in  •questo  mondo  erano  le  vere  ricchez- 
ze , e dipoi  che  la  sua  figliuola  , essendo 
da  per  se  ricchissima  , non  aveva  di  biso- 
gno d’ uomo  ricco,  ma  di  uomo  da  bene, 
che  sapesse  mantenere  e accrescere  le  ric- 
chezze , usandole  liberamente  quando  l’oc- 
casione  venisse , e secondo  il  bisoguo  , e 
che  a questo  affare  non  si  poteva  trovar 
giovane  in  tutto  Firenze  più  a proposito  di 
Alessandro,  tanto  che  nella  fine  fece  ca- 
pace alla  vecchia  essere  cosa  non  pure  o- 
nesta  , ma  giustissima  dargli  la  Lisabetta  , 
Oi per  dir  meglio,  confermargliene,  poi- 
ché per  volontà  di  messer  Domeneddio  se 
l’aveva  già  tolta  ; anziché  facendo  altri- 
menti , ; come  detto  aveva  , procurava  la 
sua  dannazione  * e della  figliuola  insieme. 
E nell’  ultimo  disse  e fece  tanto  , che  a 
madonna  Laldomine  non  rimase  altro  scru- 
polo nella  mente , che  licenziare  messer 
Geri , di  quale  sapeva  averne  scritto  a Re- 
ma, favellatone  al  Vicario,  a tutti  i ma- 
gistrati , e messo  sottosopra  tutto  Firenze. 
Onde  così  modestamente  favellando  a fra 
Zaccaria  , rispose  : Uomo  , avete  tanto  bene 
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saputo  persuadere  e con  l’espositioue  del 
sogno , e con  le  ragioni,  e dipoi  fatto» 
mi  toccar  con  la  mano,  che  l'anima  mia, 
della  quale  più  conto  tengo , che  di  tutte 
Pàltre  cose  , con  quella  della  mia  figliuola 
se  n’anderebbe  a casa  maladelta  , io  son 
conteuta  di  fare  ciò  che  toi  solete,  ma  osn 
so  come  farmi  a liceuriare  messer  Geri,  e 
me  gli  pare  usare  troppo  grande  scortesia, 
anzi  ingiuriarlo;  alle  quali  cose  rispose  il 
frate  : Madonna  , dove  ne  va  lamor  di  Dio, 
e la  salute  dell1  anima,  non  bisogna  ave- 
re nè  sospetti  , nè  rispetti  , e se  vi  piace, 
io  per  carità  andrò  a trovarlo,  e so  che  io 
lo  farò  contento  e vostro  amico.  Ohimè,  di 
grazia , rispose  la  donno , che  io  ve  ne  pre- 
go, e voglio  che  tutto  questo  parentado  si 
guidi  per  le  vostre  mani , e che  voi  siate 
quello,  che  prima  lo  facciale  intendere  ad 
Alessandro!  La  Lisabetta  , queste  parole 
cosi  fatte  udendo  , aveva  tanta  allegrezza  , 
che  ella  non  capiva  in  se  stessa  ; ed  alla 
madre  cosi  disse  : Egli  si  vuole , che  in- 
nanzi ogni  altra  cosa  le  trecento  lire  sie- 
no  date  al  padre  spirituale  per  far  la  li- 
mosina a quella  povera  fanciulla  , che  si 
mariti.  Ben  dicesti  , soggiunse  il  frate  , 
perchè  nel  mondo  non  si  può  far  cosa  più 
accetta  a Dio  , che  T opere  della  miseri- 
cordia ; e sapete  che  appunto  io  ho  una 
nipote  cugina  bene  allevata  e-di  buoni  co- 
stumi , che  sono  dne  anni  , « he  ella  ale- 
rebbe voluto  marito  , e solamente  è resta- 
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taf  per  don  aver  dola , perciocché  suo  pa- 
dre sendo  tessitore  , e avendo  la  moglie  ed 
altri  figliuoli , appena  egli  può  guadagnar 
tanto  , che  dia  loro  le  spece  ; certamente 
opera  pietosissima  sarà  questa.  Per  la  qual- 
cosa , madonna  Laldomine  fatta  una  po- 
lizza al  frate,  che  le  trecento  lire  gli  fus- 
cero  pagate  al  banco  de’  Peruzzi , lo  pre- 
gò che  dopo  fusse  contento  di  far  l'opera 
con  messer  Gerì.  Frate  Zaccaria  tutto  al- 
legro si  parti  da  loro,  che  rimasero  quie- 
tissime, massimamente  la  Lisabetta  ; e la 
prima  cosa , che  fec»  il  buon  padre , fu 
il  risquotere  i denari  e portarseli  a casa  , 
de'  quali  poi  a luogo  e tempo  ne  maritò 
la  sua  nipote , e quando  tempo  gli  parve, 
se  n'andò  a trovar  messer  Geri , al  quale 
fatto  un  proemio  grandissimo  , lo  tiro  al-  • 
le  voglie  sue  , come  colui  che  si  lasciava 
viscere  colle  ragioni , avendo  nel  frate  di- 
vozione e fiducia  grandissima.  Onde  fra 
Zaccaria,  ringraziatolo  sommamente,  se  ne 
venne  a trovar  le  donne , che  Rispettava- 
no , e narrato  loro  il  tutto , fece  chiamare 
Alessandro , il  quale  pure  allora  era  torna- 
to a desinare  ; e poiché  egli  con  allegrez- 
za infinita  fu  comparito , il  buon  padre  fat- 
toselo sedere  a dirimpetto  in  compagnia 
delle  donne , gli  fece  un  bellissimo  discor- 
so di  tutto  quello  che  era  intervenuto  , e 
poi  gli  disse  come  la  sera  , ordinato  uno 
splendidissimo  convito , voleva  che  in  pre- 
senza degli  amici  e dei  parenti  sposasse  la 
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Lisa  bel  ta  , e così  restati  d’accordo,  desi- 
narono quivi  per  la  mattina.  La  sera  po- 
scia fecero  le  nozze  belle  e magnifiche,, 
dove  in  presenza  del  parentado  , Alessandro 
pubblicamente  dette  Fanello  alla  fanciulla, 
e dormì  la  notte  seco,  La  qual  cosa  spar- 
gendosi per  Firenze , piacque  generalmen- 
te a ognuno  , e ne  furono  lodate  assai  la 
madre  e la  figliuola.  Alessandro  della  sua 
povera  e piccola  casetta  uscito,  ed  in  quel- 
la ricchissima  e grande  entrato  , si  messe 
al  governo  , non  abbandonando  però  gli 
6tudj  ; dimanierachè  in  poco  tempo  si  fe- 
ce ricchissimo  e virtuosissimo , e in  guisa 
tale  apparì  magnifico  , saggio  ed  onora- 
to cittadino  , che  la  Repubblica  , per  casi 
d’importanza  se  ne  servi  più  volte  dentro 
e fuori  ; e cosi  crescendo  in  onore , in  ro- 
ba e in  figlinoli , non  senza  piacere  e con- 
tento grandissimo  di  madonna  Laldomine 
gran  tempo  visse.  E così  l’avvedimento  d’una 
fanciulla  innamorata  vinse  la  malvagità  della 
fortuna , e procacciò  a se  contento  mara- 
viglioso , diletto  e gioja , ed  al  marito  pia- 
cere incomparabile,  comodo  ed  onore  , uti- 
lità infinita , fama  e gloria  ella  sua  patria. 
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Lo  Scheggia , il  Pilucca  «d  il  Monaca 
danno  a crederà  a Gian  Simone , Berret- 
taio di  fargli  per  forza  d’incanti  andar 
dietro  la  sua  innamorata . Gian  Simone 
per  certificane,  chiedendo  di  veder  qual- 
. che  segno , gliene  mostrano  uno  che  lo 
sbigottisce  : e non  gli  piacendo  di  se- 
. guitare  , operano  di  sorte , che  da  lui 
cavano  venticinque  ducati,  dei  quali  un 
pezzo  fanno  buona  cera. 
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osto  che  Galatea  Tenne  a fine  della 
sua  favola , non  troppo  risa  , ma  lodata 
assai  da  ciascuno,  Leandro,  che  dopo  lei  * 
seguitava  , piacevolmente  a favellare  inco- 
rni aciò , dicendo:  Poiché  la  sera  passata 
mi  convenne  , come  volle  la  forlnua , bel- 
lissime donne,  e voi  cortesi  giovani  , far- 
vi , narrando  gl’  infelici  e sfortunati-  avve- 
nimenti altrui , attristare  e.  piangere  , io 
aveva  pensato  con  una  mia  novella  questa 
sera  , rallegrandovi , farvi  altrettanto  ri- 
dere ; ma  Florido  mi  ha  furato  le  mosse  , 
e non  so  come  questo  mi  si  verrà  fatto  « 
poiché  tanto  della  sua  vi  rallegraste  e ri- 
deste ; nondimeno  ho  speranza  di  ralle- 
grarvi , e di  farvi  ridere  anch’  io. 

-Lo  Scheggia  ed  il  Pilucca  , come  voi 
potete  avere  inteso  , furono  già  con? pagai 
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astuti  e faceti,  ed  uomini  di  buon  tempo* 
e dell’  arte  loro  ragionevoli  maestri  ; che 
F uno  fu  orafo,  e l’altro  scultore,  e ben- 
ché fossero  anzi  che  no  poveri,  erano  ne- 
mici  cordiali  della  fatica  , facendo  la  mi- 
glior cera  del  mondo  , e uon  si  dando 
pensiero  di  cosa  niuna,  allegramente  vive- 
vano. Tenevano  costoro  per  sorte  amicizia 
con  un  certo  Gian  Simone  Berrettaio,  uo- 
mo di  grosso  ingegno , ma  benestante  , il 
quale  allora  faceva  la  bottega  in  sul  can- 
to de’  Pecori  , ed  in  un  fondachetto  di 
quella  teneva  ragunata , e massimamente  il 
verno  , dove  spesso  lo  Scheggia  ed  il  Pi- 
lucca venivano  a passar  tempo , giocando- 
vi alcune  volte  a tavole  solamente  ed  a 
germini  , e oltre  ancora  il  chiacchierarvi  , 
si  beveva  spesso  qualche  fiasco.  E perchè 
lo  Scheggia  era  leggiadro  parlatore  e tro- 
vatore di  bellissime  invenzioni , spesse  vol- 
te raccontava  qualche  cosa  degli  spiriti  -e 
degl'incanti,  che  piacere  e maraviglia  non 
piccola  dava  agli  ascoltatori.  Era  innamo- 
rato in  quel  tempo  il  detto  Gian  Simone 
d’  una  vedova  sua  vicina  , bellissima  fuor 
di  modo  ; ma  sendo  ella  uobile  e onestis- 
sima , e convenevolmente  abbondante  dei 
beni  della  fortuna  , ne  viveva  mal  conten- 
to, e non  sapendo  egli  come  venire  a fine 
di  questo  suo  amore  , pensò  , non  aveudo 
altro  rimedio  , per  forra  d’ incanti , e non 
altrimenti  <lover  potè.'  le  corre  il  desiato 
frutto;  e chiamato  un  giorno  lo  Scheggia, 
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ìa  cui  aveva  grandissima  fede,.,  gli  narrò 
ed  aperse  lutto  il  desiderio  suo , , e dopo 
gH  chiese  e consiglio,  e ajnto,  prima  two» 
dolo -fatto  giocare  di  tacere.  Lo  Scheggia 
gli  disse  che-  agevolmente  si  farebbe  ogni 
cosa,  ma  che  bisognava  conferirlo-  al  Piluc- 
ca , il.  quale  aveva  uo  suo  amico  chiama- 
to Zoroastro  4 che  faceva  fare  ai  diavoli 
ciò  «he  gli  pareva  e piaceva.  Giao  Simonc 
risposto  avendo  che  di  tutto  era  contento, 
rimasero  l'altra  sera  di  cenare  insieme  pu- 
re in  casa  Gian  Simone , e di  consultare 
e deliberare  ciò  che  fosse  da  fare  intorno 
a questo  suo  amore.  Lo  Scheggia  allegris- 
simo, tosto  che  da  lui  fu  partito,  trovò  il 
Pilucca  , ed  ogni  cosa  per  -ordine  gli  dis- 
se ; di  che  fecero  insieme  meravigliosa  fe- 
sta, pensando,  oltre  i)  piacere,  cavare  uti- 
le non  piccolo,  e restati  quel  che  far  do- 
vevano, n’andarono  alle  (accende.  L’altra 
sera  poi  (sendo  per  Ognissanti)  a buon’o- 
ra si  rappresentarono  a bottega  di  Gian 
Simone  , dai  quale  furono  , dopo  non 
molto  , menati  a casa  , dove  fatto  aveva 
ordinare  una  splendida  cena , e poiché  essi 
ebbero  mangiato  le  frutte  , fattone  andare 
le  donne  in  camera , caddero  sopra  il 
ragionamento  di  Gian  Simonc  e del  suo 
amore  Perlorbè  lo  Scheggia  pregò  il  Piluc- 
ca , che  fusse  contento  di  voler  pregare 
Zoroastro,  che  con  gl'incanti  suoi  gli  pia- 
cesse d’operare  sì  che  Gian  Simone  godes-' 
se  la  sua  innamorata  , e fargliene  possedè- 
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rei  come  a infiniti  altri  uomini  da  bene  , 
pari  tuoi  .aveva  già  fatto.  11  Pilucca,  detto 
di  fare  ogni  sforzo,  e che  domani  travie- 
rebbe a rispondere,  pensando  fermamente 
dai  recargli  buone  novelle,  da  lui  ultima- 
mente presero  buona  licenza , il  quale  ri- 
mase tutto  consolato  e lieto  , parendogli 
mille  anni  di  ritrovarsi  con  la  sua  vedova. 
1 due  compagni  , fatti  varj  propositi  , se 
n'andarono  a- letto,  e la  mattina  andati  a 
trovare  quel  Zoroastro  amico  loro , gli  con- 
tarono tutta  la  trama , la  quale  molto  pia- 
cendogli, perchè  di  simili  tresche  era  desi- 
derosissimo, disse  loro  molte  cose,  e molti 
modi  trovarono  insieme  da  farlo  trarre  e 
rimaner  goffo  ; e consultato  che  il  Piluc- 
ca 1'  andasse  a trovare  , e gli  dicesse  che 
il  Negromante  era  contento  di  fargli  ogni 
suo  piacere , con  questo  che  egli  voleva 
venticinque  ducati  innanzi  , si  partirono 
da  Zoroastro,  e il  Pilucca  , andatosene  a 
bottega  , del  tutto  ragguagliò  Gian  Simo- 
ne  al  quale  parve  molto  strano  i venti- 
cinque dormi  , e 1’  averli  a dare  inuanzi  ; 
e non  si  risolvendo  cosi  allora  , rispose  al 
Pilucca  , che  fosse  con  lo  Scheggia,  e cb« 
insieme  venissero  , che  gli  aspettava  a de- 
sinare , dove  si  risolverebbe , perchè  non 
voleva  far  nulla  senza  il  consiglio  dello 
Scheggia.  Piacque  assai  questa  cosa  al  Pi- 
lucca , e trovalo  lo  Scheggia,  che  l'aspetta- 
va in  Santa  Reparata  , ogni  cosa  gli  nar- 
rò , di  che  egli  fu  contentissimo  , e anda- 
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tosi  a spasso  un  buon  pezzo,  in  sali* ora 
del  mangiare  se  n’  andarono  da  Gian  Sia 
mone , il  quale  come  gii  vide  ai  fece  lo* 
ro  incontro,  e presigli  per  la  mano,  a de- 
sinare ( che  stava  allora  in  via  Fiesolana  ) 
De  gli  menò  ; e poiché  essi  ebbero  fornito 
di  mangiare , ragionato  della  cosa  dell’  in- 
canto e dell’incantatore  bnono  spazio, 
Gian  Simone  non  si  voleva  recare  a quei 
venticinque  ducati , e maggiormente  do- 
vendogli dar  prima:  pure  lo  Scheggia  , di- 
cendoli che  il  Negromante  farebbe  di  mo- 
do , che  la  sua  donna  non  potrebbe  vive- 
re senza  lui  , fece  tanto , che  egli  accon- 
sentì con  questo  intento  , che  innanzi  che 
i denari  si  pagassero  , voleva  veder  segno 
dell’  arte  sua  , onde  potesse  sperare  di  ri- 
trovarse  con  la  sua  innamorata.  Ben  sa- 
pete , rispose  lo  Scheggia  , eh’  egli  è uo- 
mo onesto , e vi  farà  vedere  cosa  , che  vi 
maraviglierete  , e vi  renderete  sicuro  del 
tutto , ma  avete  voi  pensato  il  modo  , co- 
me vi  volete  trovare  la  prima  volta  seco  ? 
ditemi.  Non  io , rispose  ancora  Gian  Si- 
mone.  Disse  il  Pilucca:  Sarà  bene  che  il 
primo  tratto  ve  la  faccia  in  su  la  mezza 
notte  venire  a letto  , e che  ignuda  ve  la 
metta  allato,  e che  di  poi  la  faccia  in  mo- 
do innamorar  di  voi  , che  ella  non . vegga 
altro  Dio  , e si  consumi  e strugga  de’  fatti 
vostri  , come  il  sale  nell’  acqua  ; e lo  sarà 
io  guisa,  che  ella  vi  verrà  dietro,  più  che 
i pecorini  al  pane  insalato.  Tu  l’hai  ca- 
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pila,  soggiunse  Gian  Simone,  non  si  po- 
teva pensar  meglio;  a codesto  modo  3Ì  iae, 
eia  ; ma  prima  eòe  io  conti  la  moneta  , 
qualche  segno  intendo  di  vedere,  non  per- 
cbè  io  non  mi  fidi  di  voi  e di  lui,  ma  per 
non  parere  una  persona  fatta  a gangheri, 
anzi  mostrare  d’essere  un  uomo  e aou  un’ 
ombra,  e-per  andarne  in  latte  Je  cose  giu? 
stificato  ; del  che  1*  incantatore  mi  terrà 
molto  da  più.  Egli  non  vi  si  può  appor- 
re, seguitò  lo  Scheggia,  così  ben  favella- 
te, e però  domandassero  l’altra,  che  ò do* 
meniea,  noi  insieme  ce  n’  onderemo  a tro- 
varlo a casa,  là  dove  egli  sta  iu  Guaifon- 
da , e vedrete  miracoli;  e così  molt'  altre 
cose  ragionato , restati  unitamente  di  tÌt 
trovarsi  la  domenica  sera  in  Santa  Maria 
Novella , se  n’  uscirono  fuori  , e Gian  Si- 
mone  lieto  se  n’andò  a bottega  , e i duoi 
compagni  a trovare  Zoroastro,  il  quale  era 
uomo  di  trentasei  in  quarant’  anni  , di 
grande  e di  ben  fatta  persona  , di  colore 
ulivigno , nel  viso  burbero  e di  fiera  guar- 
datura , cou  barba  nero  arruffata  c lunga 
quasi  inaino  al  petto  , ghiribizzoso  mol- 
to e fantastico  , aveva  dato  opera  all  al- 
chìmia , ero  ito  dreto  e andava  tuttavia 
alla  buja  degl’  incauti  , aveva  sigilli  , ca- 
ratteri, iìlatliere,  pentacoli,  campane, 
bocce  e fornelli  di  varie  sorte  da  stillare, 
erba  , terra , metalli , pietre  e legni  ; ave- 
va ancora  carta  non  nata  , occhi  di  lupocer- 
viero, bava  di  cane  arrabbiato,  spina  di 
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pesce  colombo , ossa  di  morti , capestri 
d’  impiccati , pugnali  e spade  che  aveva-: 
no  ammazzalo  nomiti»,  la  chiavicela  ed  il 
coltello  di  Salomone,  ed  erbe  e semi  co|-i 
ti  a vai  j tempi  della  luna  , e sotto  varie 
costellazioni , e mille  altre  favole  e chiac- 
chiere da  far  pura  agli  sciocchi.  Atten-i 
deva  all’  astrologia  , alla  fisoaomia  , alla 
chiromanzia  e cento  altre  bajacce , cre- 
deva molto  nelle  streghe , ma  sopra  tutto 
agli  spiriti  andava  dietro,  e con  tutto  ciò  non 
aveva  mai  potuto  vedere , nè  fare  cosa  , 
che  ti-apssasse  l'ordine  della  natura,  ben- 
ché mille  scerpelloni  e novellacele  intorno 
a ciò  raccontasse,  e di  farle  credere  s’iiu 
gegnasse  alle  persone  ; e non  avendo  uè 
pdre  nè  madre , ed  assai  bene  stante  sen- 
do , gli  conveniva  stare  il  più  del  tempo 
solo  in  casa , non  trovando  per  la  paura 
nè  serva  , nè  famiglio  , che  volesse  star 
seco,  e di  questo  infra  se  maravigliosamente 
godea  , e praticando  poco  , andando  a caso 
con  la  barba  avviluppala  senza  mai  pet- 
tinarsi , sudicio  sempre  e sporco  , era  te* 
nuto  dalla  plebe  per  un  gran  filosofo  , e 
negromante.  Lo  Scheggia  e il- Pilucca  e»-a- 
no  suoi  amicissimi  , e sapvano  a due  on- 
ce quanto  egli  pesava  , e a quanti  di  era 
San  Biagio  ; sicché  trovatolo  , gli  narraro- 
no la  convegna  fatta  con  Gian  Simone,  e 
de  i venticinque  ducati , che  dar  doveva 
innanzi  * con  questo  , che  vedere  voleva 
qualche  seguo  da  potersi  assicurare,  che 
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la-cosa  fusse  per  riascire,  e gli  dissero  nel- 
la fine  tulio  quello;  di  cui  erano  restati 
seco.  Zoroastro  era  astutissimo  , e molti 
modi  prima  per  fargli  vedere  il  segno , e 
dopo,  circa  all’ amordi  colui,  trovati,  ed 
eglino ahcora  infiniti  dettine,  rimasero  d’ac- 
cordo , e determinarono  quello  che'  far 
dovevano,  e la  domenica  sera  disse  loro 
Zoroastro  , che  gli  aspetterebbe  quivi  in 
casa  del  tutto  provveduto,  e coloro  parli-' 
tisi  allegrissimi , perchè  parecchi  giorni  e 
settimane  avrebbero  da  spendere 'alla  bar- 
ba di  Gian  Simone  , attesero  fino  al  ter- 
mine dato  loro  a spassi  e altri  badaluc- 
chi. Gian  Simone  , reggendo  ogni  mattina 
la  sua  vedovacela  grassa  e fresca  , si  con- 
sumava e si  struggeva,  come  là  neve  al  ' 
sole,  mille  anni  parendogli  di  tirarsela  ad- 
dosso, dicendo  spesso  fra  se:  Ahi  tradito- 
raccia,  cagna  paterina,  tu  non  m’hai  guar- 
dato diritto  ancora  una  volta  sola  , poscia  ‘ 
che  io  di  te  m’ innamorai,  ma  egli  verrà 
il  tempo",  che  io  te  la  farò  piangere  a cal- 
d'  occhi!  Lascia  pnr  fare  a me,  se  io  ti  meb 
to  il  branchino  addosso , per  lo  corpo  di 
Anticristo , che  tu  mel  saprai  dire;  e veg- 
gendo  spesso  ora  lo  Scheggia  ed  ora  il  Pb 
Iucca,  non  restava  di raccoinandarse  e di 
ricordare  loro  i fatti  suoi.  Venne  finalmen- 
te la  domenica,  e Gian  Simone  non  ebbe 
così  tosto  desinato,  che  egli  se  n’  andò  in 
Santa  Maria  Novella,  e udivvi  il  vespero  , 
la  compieta  c le  laudi  ; sicché  uscendo  in 
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•alla  porta  appunto  riscontro  i duo  compa- 
gni , saldo  già  vicino  a sonar  R A verna- 
ria,. a i quali  data  la  buona  sera,  disse  s> 
Io  cominciava  a dubitare  ; voi  siete  venu- 
ti  si  tardi!  !Nou  è lardi  no,  rispose  il  Pi- 
lucca, uoi  restammo  d’andare  in  su  la  mez- 
za ora  ; così  dato  un  po’  di  volta  si  con- 
dussero appunto  a casa  colui , che  1’  aria 
cominciava  a imbrunire,  e picchialo  due 
volte,  fu  tirato  loro  la  corda , e fattosi  Zo- 
roastro  iu  capo  di  scala , con  uu  candelie- 
re in  mano  , fece  Joro  lume,  ed  essi  mon- 
tata la  scala , ed  in  sala  compariti , furo- 
no da  lui  con  lieto  viso  ricevuti,  e posti  a 
•edere  favellando  entrarono  in  diversi  ra- 
gionamenti lutti  di  diavoli  e di  spiriti. 
Finalmente  il  Pilucca,  rivolte  le  parole  • 
Zoroastro  , disse  : Costui  e quell'  uomo  da 
bene  innamorato,  di  cui  vi  ho  parlato,  ed 
è venuto  per  veder  segno  della  vostra  ar- 
te , e di  poi  fare  quel  che  noi  vorremo. 
Rivolse  allora  Zoroastro  gli  occhi  spaven- 
tati in  verso  Gian  Simone,  e con  una  guar- 
datura sì  fiera,  che  tutto  Io  fece  riscuote- 
re, e gli  disse:  Sia  col  buon  anno;  io  so- 
no apparecchiato  a far  ciò  che  vuole  per 
amor  vostro  , e non  so  se  altri  fuori  che 
voi , mi  conducesse  a far  questo , ma  voi 
siale  tanto  miei  amici , che  io  non  posso 
nè  debbo  in  cosa  niuna,  che  pur  far  si  pos- 
sa , mancarvi  ; e lasciatigli  in  sala  , dicen- 
do che  tornerebbe  allora  allora  , se  n’  an- 
dò in.  una  camera,  e vestissi  uu  camice 
Lasca.  17 
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bianchissimo,  c lungi  per  intìnq  m iar.%» 
e si  dose  nei  mezzo  cou  un  cordone  ros- 
so, in  testa  si  mise  un  elmo  eireoada^wl 
una  ghirlanda  di  serpi  contrattati# , oaA 
con  lauto  artifizio , che  parevano  iji'niir  4 
nella  man  sinistra  prese  un  vaso  di  mar- 
mo, e con  la  destra  una  spugna  legata'  4 
no  stinco  di  morto , e cosi  divisato  se  n# 
Tenne  in  sala,  alla  cui  giunta,  quanta  cq* 
loro  ebbero  allegre*!*  e gioire,  tuqtq  eb- 
be paura  e doglia  Gian  SimonCr,  ed  a*\zi 
che  no  si  pentiva  d’ esservi  venuto.  Ze? 
roastro,  posto  in  terra  la  spugna  e il  Vèr 
#o  , dis-e  loro  che  non  dubitassero  di  co* 
«a  * che  udissero  e vedessero , e che  no# 
ricordassero  mai  nè  Dio  nè  Santi , e po? 
ecia  cavatost  un  libiiccino  di  seno  li  user, 
boi  bollando  pian  piano,  di  leggere  cose 
ulte  e profonde,  e inginocchiato  talora  bar 
piando  la  terra-,  e guardando  alcuna  volt» 
il  cielo,  per  un  quarto  d’ora  fece  i piè 
«trani  j.  iu  >cbi  del  mondo , e di  poi  for  di- 
ttò * apeise  if  vaso,  che  era  pieno  di  veft. 
xiuo,  e taff.iwi  dentro  la  spugna  , dicen- 
do «n,  po’  fortetto  J Con  questo  sangue  di 
dragone  si  f.  ccia  il  cerchio  di  Pinone  , » 
fece  un  gran  giro,  dimodoché  teneva  due 
•terzi  della  sala  , ed  inginocchiatosi  dentro 
•nel  mezzo,  e baciato  Ire  volle  la  terra, 
disse  a loro  che  dicessero  , che  segno  vo- 
levano.. Allora  il  Pilucca  rivoltosi  a Gian 
Simoue , che  tremava  come  foglia,  «gli  do- 
mandò che  seguo  gli  piaceva  piò  d’  altro 
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▼edere.  Gian  Statone  disse , allo  Scheggi# 
ritoltosi,  che  guardasse  un  poco  egli  e ij. 
Pvluoea  , perlochè  trovali  avendone  parec- 
chi, aiuuo  piacendogliene,  per  lo  essere 
quale  di  poco  momento  , quale  di  troppo* 
quel  pericoloso,  questo  contro  la  fede,  no# 
«i  sapeva  risolverei  quando  Zoroastro  qua,- 
si  ridendo»,  disse;  lo  no  pensato  di  farvi  ve- 
dere ima  cosa  piacevole  e da  ridere;  non- 
dimeno di  non  poco  valore,  e questo  è,  che 
io  veggo  il  Monaco,  amico  di  tutti  noi  t 
che  appunto  è 'in  sul  canto  di  Mercato  vec- 
chi'» , ed  è ancora  in  pianelle  ed  in  man- 
tèllo e in  cappuccio  ; io  voglio  per  forza  e 
virtù  dell'  arte  mia  farlo  incontanente  ve? 
ntr  qui  dentro  in  questo  oerebio  ; il  che 
dallo  Scheggia  e dal  Pilucco  lodato , pia. 
eque  molto  a Gian  Sianone , e disse  chela 
aveva  troppo  cavo  , perchè  appunto  «gii 
«ra  suo  compare.  Era  questo  Mnnaoo  sen- 
sale , scritto  all’  arte  della  Seta,  ma  atten- 
deva a più  cose;  egli  faceva  parentadi ^ 
«gii  appigionava  case , dava  a maschio  e 
femmina,  e avrebbe  anco  a un  bisogno 
fatto  qualche  scrocchietto  , persona  d’  al- 
legra vita , brillatore , cantatore  e benis- 
simo sonatore  d’-arpe  , un  uomaccio  vi  so 
dire  da  bosco  e da  riviera,  amico  grandis- 
«imo , come  ho  detto  , di  Zoroastro  , del- 
lo Scheggia  e del  Pilucca  ; dai  quali  aven- 
do inteso  il  lutto  intorno  ai  casi  di  Gian 
limone,  e d’accordo  con  esso  loro  se  nera 
la  sera  venuto  quivi  in  casa  Zoroastro  di- 
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vitato,  come  avete  inteso  , e con 
cesti  di  lattuga  intilati  , e un  mazzo  di  ^ 
dice,  e mentre  che  loro  picchiando  erano 
entrati  dentro,1  s’ era  messo  ritto  iu  su  la 
sponda  di  fuori  della  Bucati  a da  via,  e ben- 
ché vi  stesse  <y>n  gran  disagio,  pure  st%- 
*va  i ti  modo  , che  cader  non  poteva,  e Zo- 
roastro  acconcia  aveva  la  finestra  , e mes- 
so la  nottola  in  maniera  , che  pareva  che 
ella  fosse , ma  non  era  serrata,  e per  ogni 
poco  di  sospinta  si  sarebbe  aperta.  Il  Mo- 
naco adunque  in  cotal  guisa  stando  , per 
un  bucolino  fatto  apposta  vedeva  e udiva 
ciò  die  in  sala  si  faceva  e diceva  , aspet- 
tando il  tei  mine  dato  con  allegrezza  gran- 
-dv-siiua.  Laonde  Zoroastro  riprese  le  pa- 
■rwl'e  , e disse:  Ora  è tempo  che  io  vi  chia- 
risca; e soggiunse:  Nostro  Monaco  si  è 
acci  stalo  a un  insalalajo  ; to  ! gli  doman- 
da pei  comprare;  eh  stale  un  poco , dice 
égli;  ha  t<dio  due  cesti  di  lattuga  , e un 
mazzo  di  i adici;  oh,  oh,  ecco  che  colui 
•glie  ue  itifila,.ora  gli  cambia  un  grosso  per 
dargli  l’avanzo,  perciocché  l’insalata  e 
le  radici  montano  sei  danari.  Così  detto  si 
Stese  in  terra  bocconi , e disse  non  so  ette 

E «rote  « e rittosi  iu  piedi  e fatto  due  tom- 
oli , s’  arrecò  da  un  cauto  del  cerchio  tu- 
ginocv  b oni,  e guardando  fisso  nel  vaso  co- 
me fatto  aveva  disse:  11  Mouaco  nostro 
b.i  già  riavuto  il  resto,  e vasseue  cou  l’ in- 
salala verso  Pellicceria  per  andarsene  a 
casa  ; ma  iu  questo  insuute  io  1’  ho  latto 
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Jòiisibilmente  alzare  a i diavoli  da  tèrra» 
Oh  ec&ÒMt^he  egli  è già  sopra  il  Vesco- 
vado ! oh  fcbt  égli  vieu  bene,  egli  è già 
sopra  la  piazza  ai  Madonna  ! oh  ora  gli 
è sopra  la  vecchia  di  Santa  Maria  Novel- 
li! testé  entra  in  Guatfouda  ; i.h  eccolo 
a mezza  la  strada  ! uh  egli  è già  presso  4 
meno  di  cinquanta  braccia  ! oh  eccolo  già 
rasente  alla  fi  lestra!  or  ora  sarà  nel  cer- 
chio in  pianelle,  in  mantello,  in  cappuc- 
cio e con  l’ insalala,  r con  le  radici  in  ma- 
no ; e sùbito  messo  un  grandissimo  stri  lo, 
cominciò  ad  urlare  quanto  gli  he  usciva 
dalla  gola.  A Gian  Simone,  ciò  veggen- 
do  , venne  in  un  tratto  tanta  maraviglia 
e paura , che  egli  fu  vicino  a cader  coar- 
tò, e voleva  pur  favellare,  ma  non  pote- 
va riavere  le  parole,  e per  la  grandissima 

Saura  , ed  inusitata , se  gli  mosse  ilcorpn, 
invodo  che  tutte  s'empic  le  calze.  Lo  Scheg- 
gia  gli  diceva  pure.  Che  ne  dite,  Gian  Si- 
mone  ? non  è questo  seguo  chiarissimo  , 
che  egli  può  con  le  demonia  ciò  che  egli 
vuole?  Il  Monaco  gridando  ad  alta  voce  , 
ahi  traditori , che  cosa  è quest*  ? fassi  do- 
ti con  gli  uomini  da  bene?  E il  Pilucca  at- 
tendeva a confutarlo;  ma  lo  Scheggia  e 
Zoroastro  intorno  a Gian  SiulOne  stando  e 
veggendolo  non  parlare,  e nel  viso  venuto 
■color  di  cenere  , dubitarono  forte  di  Itti  , 
e lo  presero  sotto  le  braccia  , che  eg'i  era 
a sedere;  e comincia  cono  a passeggiar  per 
la  saia  ; ma  egli  riavuto  alquanto  lo  spi- 
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rito  e le  parole  cominciò  tremando  a af- 
re : Andiaune  , andianue , cbe  mt  par  fflffl- 
le  anni  d’  essere  a casa  , e batteva  di  sòr- 
te tremando  i denti  , cbe  pù  settitqmflt 
poi  se  ne  sentì,  onde  lo  Scheggia,  pisolo 
£er  la  mano,  senza  dire  altro  s’ 
fa  -volta  della  scala  , ma  non  fn  andato  dne 
passi,  che  s’avvide,  colando  Gian  dirte- 
ne tuttavia,  che  egli  doveva  aver  piene  *e 
calze;  perlochè  rivoltosi  disse:  Gian  Simori^, 
io  dirò  cbe  voi  vi  siete  cacato  sotto; 

10  vedrebbe  Cimabue,  rispose  il  Pili 
che  nacque  cieco;  non  senti  tu  come  ei 
te?  a cui  disse  Gian  Simooe: Io  Mài  ntt 
viglio  di  non  aver  cacato  1*  anima  àdn 

dire  il  cuore.  Ohimè  sono  stato  per  spi- 
ritare! però  fia  buono  cbe  voi  vi  andiate» 
mutare , riprese  Zoroastro  , acciocché  co- 
lando , voi  non  mi  ammorbaste  questa  ca- 
sa , e poi  a bell’  agio  ci  rivedremo.  €o- 
i si  lo  Scheggia  se  n’andò  seco,  lasciando 

11  Monaco , cbe  tuttavia  si  rammaricava  , 
e il  Pilucca  intornogli,  fingendo  di  rappa- 
cificarlo , e lo  lasciò  a casa , cbe  non  av» 
va  voluto  rispondergli  a proposito  , anzi 
per  tutta  la  via  non  aveva  fatto  altro  che 
guaire  e sospirare,  e finalmente  lo  Scheg- 
gia picchiatogli  l’uscio,  e dentro  serrato- 
lo , se  ne  tornò  in  casa  Zoroastro  ai  com- 
pagni, » quali  lutta  sera  risouo  » e cenato 
quivi  ridendo,  se  ne  tornarono  ognuno  a 
casa  sua.  Gian  Simone,  poiché  fu  in  ba- 
sa cominciò  di  terreno  a chiamare  la  mo- 
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&‘ie  e lutante,  dicendo  che  prestamente 
«Mjllrsserp  a fuoco  dell’  acqua  , che  graif- 
dissimo  bisogno  aveva  di  lavarse.  La  don- 
pa  sentendolo  putire  , e reggendolo  cosi 
scolorate  pel  viso  , maniucoimsa  dissi  : Ma- 
rito mio»  che  cosa  strana  è egli  intervenu- 
to ? Oh  voi  parete  dis<  Uerrato  ! Che  vutd 
dire  ? A cui  rispose  Gian  Simone  : Certe 
doglie  di  corpo  , che  mi  sou  venute  sì  su- 
bite con  un’uscita  rovinosa  di  sorte,  che 
io  sono  stai»»  per  morire;  perloehc  venen- 
domene ratto  a cava , rinforzandomi  per 
r*.  via  il  dolore , non  avendo  altro  rime- 
dio , fui  costretto  a lasciarla  andare  nelle 
. xalzc.  La  moglie,  che  era  d’assai  femmi- 
na , cavategliene , e dalla  serva  ajulaia  , 
lavatolo  molto  bene  , lo  mossero  come  egli 
, volle  nel  letto  senza  cenare  altrimenti  , do- 
ve rammaricandosi  tutta  notte  , non  chiù- 
•se.  usai  occhi,  ma  in  sul  far  del  giorno  co- 
^linciandogli  a far  freddo  gli  prese  una 
buona  febbre.  Lo  Scheggia  la  mattina  per 
tempo  levatosi,  e trovilo  il  Pilucca,  n nu- 
darono ili  su  la  terza  da  bottega  di  Gian 
Simone  , dove  intesero  lui  sentirsi  di  ma- 
la .voglia;  della  qual  cosa  dolorosi,  lo  scheg- 
gia che  aveva  più  domestichezza  seco  » lo 
andò  a visitare  , e lo  trovò  nel  letto,  che 
pareva  morto;  onde  gli  disse,  acciocché  la 
cosa  non  s avesse  a saper  per  Firenze  , 
che  voleva  che  si  medicasse,  e che  gli  vo- 
leva procacciare  il  medico.  E chi  troverai, 
disse  Gian  Simone?  Maestro  Samuello  E- 
. ■ en5"r3fi  rv5cirùo3  ai • 
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bPeo  , rispose  lo  Scheggia  , che  in  «furi» 
tempi  era  il  miglior  medico  di  tutta  1 Jtn* 
Uà.  E perchè  la  cosa  non  andasse  in  luna 
gO,  si  partì  allora  , e trovalo  ii«  incàico  $ 
che  era  molto  suo  antico , gli  narrò 
tosi  dal  principio  fino  alla  fine,  tpita  la 
malattia  di  Gian  Simone;  il  che  da  lui 
ascoltato  non  sema  grandissime  risa  i-  sé 
tt*  andò  prestamente  con  lo  Scheggia  a fe- 
dere 1*  ammalato  , al  quale  fece  subito  trar- 
re otto  o dieci  oncie  del  piu  travaglialo,  « 
rimescolato  sangue,  che  si  lusse  mai  vedo» 
lo,  e gK  disse:  Gian  Simone,  non  dubitare! 
tu  sei  guarito  ; e per  diiTa  in  poche  paro- 
le j facendogli  fare  vita  scelta  e buone,  in 
otto  o dieci  giorni  lo  cavò  del  letto  goa- 
rito  a un  tratto  della  febbre  e dell  amo- 
re. Per  la  qual  cosa,  andatolo  a vedere  un 
giorno  lo  Scheggia , che  per  ancora  non 
era  Uscito  di  casa  , parendogli  strano  di 
perdere  i venticinque  ducati  , ragionando» 
cadde  «opra  li  suo  amore,  e gli  Jisse  co- 
sì : Oh  Gian  Simone,  ora  che  siete  guari* 
to,  pei*  grazia  di  Dio , ed  il  segno  veduto 
avete  i <8  maniera  che  agevolmente  pote- 
te crédere  à Zoroastro , per  dovervi  ser- 
vire altro  non  manca  ora,  che  i denari» 
e darassi  finimento  all’  opera  , e quando 
vi  piace  potrete  tener  nuda  nelle  braccia 
la  vostra  vedovata.  Che  alle  Sante  Gua- 
gnelie  è «n  fon  lòtte  da  darvi  dentro  per 
non  di  viso,  ed  alla  spensierata;  a cui  Gwia 
Simone,  dimenando  la  testa,  rispose:  So- 
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zie,  io  li  rint’razio  ^eiii  Negromante  en* 
cera,  e>  per  dirà-  brevemente , io  noa  *n* 
voglie*’  impacciare  nè  oen  diavoli  *>è>oou 
spiriti.-  Ohimè  , ira  tremo  ancora  quando 
io  mi  ricordo  dei  Monaco,  robe  compari 
quivi  > portato  per  1’  aria  mezzo  uxorio  , a 
Itoti  si- vide  da  cbi  l Io  ti  giuro  sopra  la 
Scile  mia , ohe  mi  è uscito  infra  line  fatta 
tutto  l’amor  di  corpose  della- vedova  noa 
mi  curo  più  niente  , anzi  come  io  vi  pera* 
so  mi  viene  a stomaco,  considerando  che 
ella  è stata  cagione  quasi  delia  mia  mora- 
te Oh  che  vecchia  paura  ebbi  io  per  ua 
tratto!  (■'  mi  si  arricciano  i capelli,  quan- 
do vi  ci  penso,  sicché  pertanto  licenzia  e 
ringrazia  Zoroastro.  Lo  Scheggia  , udite 
le  di  colui  parole,  diventò  piccino,  piccino, 
e gli  parve  aver  piscialo  nel  vaglio,  fra  se 
dice  odo  :-..Vedi  che  ella  non  Baderà  cosi  a 
vanga-,  come  noi  ci  pensavamo  ; e paren- 
dogli rimanere  scornato,  così  gli  rispose., 
dicendo:  Ohimè!  Gian  Simone;  che  è quel- 
lo che  voi  mi  dite?  guardale  che  il  /Ne- 
gromante-itoti  si  crucci;’ che  diavol  di  pen- 
siero è il  vostro  ? voi  andate  cercando  Ma- 
ria per  Ravenna  ; io  dubito  fortemente, 
che  cune  Zoroastro  intenda  qnesto  di  voi, 
che  egli  nou  a’  adiri,  tenendosi  uccellato  , 
e che  poi  non  vi  faecia  qualche  strano  gio- 
co. Bella  cosa , e da  nomini  da  bene  man- 
car di  parolai  Che  bisognava  fargli  farei! 
segno, .se  voi  avevate  in  animo  di  non 
seguitare,  avanti?  Tanto  è,  Gian  Simone -i 
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egli  non  è da  con  ci;!  * qi»»i  a furia;  se  egli 
vi  fu  diventare  qualche  ammalacelo,  voi 
avete  fallo  poi  una  bella  faccenda.  Gq- 
lui  era  già  per  la  paura  diveulato  nel  vi- 
„so  come  un  panno  lavato,  e rispondendo 
allo  Scheggia  dis*e  : Per  lo  sangue  di  tut- 
ti i Martiri,  che  fo  giuro  d’  assassino,  che 
domattina  la  prima  cosa  , io  me  ne  voghp 
andare  agli  Otto  , e contare  il  caso , c poi 
farmi  bello  e lodare,  e non  so  chi  mi  tene, 
che  io  non  vada  ora.  Toslocbè  lo  Si  bug- 
eia  sentì  ricordare  gli  Otto  » divento  nel 
viso  di  sei  colori,  e fra  se  disse:  Qui  non 
è tempo  da  baltere  in  camicia;  laccio  reo 
«he  il  diavolo  non  andasse  a processione  ; 
e a colui  rivolto,  dolcemente  prese  a favel- 
lare, e disse:  Voi  ora,  Gian  Sim»ne,  entra- 
te bene  nell*  infinito,  e doo  vorrei  per  mil- 
le fiorini  d’oro  in  bendino  vostro,  che 
ZoroasLro  sapesse  quel  che  voi  avete  det- 
to. Oh  uop  sapete , che  1’  ufficio  degli  Ot- 
to ha  potere  soprn  gli  uomini , e non  so- 
pra i demonj  ? egli  ha  mille  modi  di  far- 
vi, quando  voglia  glie  ne  venisse,  capitar 
male,  che  uon  si  saprebbe  mai.  lo  ho  pen- 
sato, perchè  egli  è gentile , cortese  e li- 
berale, che  voi  gli  faciale  un  presente 
di  non  troppa  spesa,  quattro  paja  di  rap- 

Sooi , etto  di  piceioo  grossi , dieci  bacchi 
i qualche  buon  vino  , che  vendano  i Giu- 
gni o i Macinghi  , sei  ra  veggi  oli,  e sefi- 
sauta  pere  spiue*e  per  due  Zaoajuoli  g'ie“ 
ne  mandiate  a donare.  Egli  aveiÀ  più  ca- 
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Vó * ci  »mcrà  più  questa  vostra  amorevo- 
lézza è liberalità , che  cento  durati,  a ve- 
drete; t?hfe  egli  mmideiù  a ringraziarvi, 
e còsi  verrete  a mantenertelo  amico;  eie 
voi  fate  altrimenti,  voi  pescale  per  il  Pre- 
conscio, c darelevi  della  scure  sul  piò. 
Piacque  la  cosa  mollo  a Gian  Simone,  e 
disse:  lo  voglio1  che  tu  sia  quello  che  glie- 
le presenti  per  mia  parte  e mi  scusi , cho 
sai  il  lutto  , e ringraziandolo  senza  fine 
me  gH  raccomandi.  Io  sono  contento , ri- 
spose lò  Scheggia  , e ‘Sò  certo  che  io  lo 
farò  rimanere  soddisfatto,  e vostro  amico. 

* Soddisfatto  io  ho  beu  caro  che  rimanga*, 
soggiùnse  Gian  Simone,  ma  della  sua  ami- 
cizia non  mi  curo  io  pudto;  e fatto  il  con- 
to quanti  danari  montava  la  roba  , che 
lo  Scheggia  aveva  divisato , gli  dette  co- 
lui la  moneta.  Per  la  qual  cosa,  lo  Scheg- 
gia andatosene  in  Mercato  vecchio  prese 
Uue  Zanajunli  pratici  , uno  ue  mandò  a 
"comprare  il  vino  , e P altro  caricò  al  pol- 
lo judo  che  ebbe  i capponi  grassi  e bei- 
ti , e così  i piccioni  , e tostochè  ilZanajuo- 
lo  fu  tornato  col  vino,  comperate  le  frut- 
te , fece  la  via  da  cosa  Gian  Simone  , e 
chiamatolo  gliene  fece  dare  un'occhiata  co- 

1 "sì  alia  finestra,  e disse:  lo  me  ne  vo  co- 
là. Va  , disse  Gian  Simone  , ebe  Dio  vo- 
glia che  tn  farci  buona  opera.  Partissi  dun- 
que lo  Scheggia  , e coi  Zanajuoli  dietro  , 
'se  h*  andò 1 n casa  Zoroastro,  a cui  narrò 
ridendo  tatti  i ragionamenti  di  Gian  Si- 
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mone,  della  qual  cosa  Bllegriuìnio  Zero#* 
slro  aveva  » fatto  posare  e «caricare  i Za* 
nejuoli , fece  dar  ordine  di  pelare  e>  ap- 
parecchi «re  per  la  sera,  e non  si  volle  ab 
triracnti  partire  di  casa  , per  i stare  d-  in- 
torno a i Zanajuoli  acciocché  il  pasto  an- 
dasse di  niochera.  Ma  In  (Scheggia  si  par* 
lì  per  trovare  il  Monaco  e ri  Pilucca  y i 
«pali  finalmente  trovati  , raccontò  loro  il 
tutto;  di  che  molto  coutenti  resta  reno, 
parendo  loro  nondimeno  tritissimo  baratto 
i venticinque  ducati  con  una  crnuzza  ti- 
gnosa, e massimamente  il  Pi  iucca  non  sa- 
rebbe stato  forte  a patto  veruno,  se  non 
avesse  inteso  degli  Otto.  Nella  fine  rima- 
sti di  trovarsi  in  casa  Zoroastro  la  scra  per 
cenare  insieme  alle  spese  del  Crocifisso^ 
lo  Scheggia  li  lasciò , e andatosene  a tro- 
vare Gian  Simoae,  per  parte  di  Zoroastr® 
gli  fece  mille  ringraziamenti , mille  offer- 
te e mille  proferte . e di  poi  se  ne  tornò 
• casa  Zo reastro  per  stare  intorno  ad  ac- 
conciare gli  arrosti,  e farli  cuocere  a suo 
senno,  essendo  più  della  gola,  che  S.  Fran- 
cesco del  cordiglio,  devoto, dove  all'ora  depu- 
tata vennero  il  Pilucca  ed  il  Monaco , e 
fattisi  festa  insieme  e molto  riso  de*  casi 
di  Gian  limone,  si  posero  finalmente  a ta- 
vola, alla  quale  da  un  famiglio  di  Zorc a- 
atro  e dai  Zanajuoli  serviti  colle  vivande  , 
che  voi  sapete,  bene  acconcie  e stagionate 
stettero  con  i piè  pari,  e fecero  iiuo  scotto 
da  prelati  con  quel  vino  che  smagliava. 
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Ma  pei  venuti  , dove-  più  assai  dei  nigiot 
uare,  che  dei  cibi  si  piglia  diletto  e co» 
&>cto,  il  Pilucca,  come  colui  che  gli  ita 
«ano  quei  venticinque  ducati  in  sui  cuoiq* 
non  potendola  ingozzare,  così  a uu  trattò 
cominciò  a dire:  Per  Dio,  che  questi  cap- 
■poni  e questi  piccioni  sono  stati  saporiti 
e delicati,  e non  mi  pare  mai  aver  mangiato 
i migliori  raveggioii,  nè  bevuto  il  più  presi» 
so  vino  ; a cui  Zoroastro  rispose:  Per  domou- 
dassera  bofutto  serbare  la  meta  d’ogni 
cosa,  sicché  noi  potremo  cenare  sì  beue 
- come  istasera,  e se  voi  avevi  tanta  pazien- 
ta , io- vi  averei  invitati  a ogni  modo,  lo 
nera  certissimo,  seguitò  il  Pilucca,  e ooit 
diceva  per  codesto,  ma  perche  il  mangiare 
-a  macca  mi  piace  sempre  più  il  doppio.;  e 
perciò  vorrei  che  noi  ordinassimo  qualche 
in  voltura,  qualche  tranello,  dove  uoi'git- 
tussimo  qualche  rete  addosso  a GiaO  -Siuio- 
ne  da  potergli  cavare  delle  mani  quei  ven- 
ticinque  ducati.  Considerate  per  vostra  fe 
■quante  così  fatte  cene  elle  sarebbero,  io-  vi 
su  dire  che  io  diventerei , di  sei  ceiiUunja. 
Orsù , disse  il  Monaco.  Et  che  vi  parrebbe 
egli  di  fare?  soggiunse  lo  Scheggia.  Sicché 
ida  Zoroastro  e dagli  altri  iu  poco  d’ora 
molli  modi  da  farlo  trarre  narrati  furono, 
■Èia  i quali  ad'  uno  invernato  dal  Pilucca 
a attenuerò , come  ri  usci  bit  e e meno  peri- 
coloso, il  quale  succedei.  loro  poi  felice- 
mente, come  tosto  iu  tenderete;  c restati  ul- 
iintameute  di  quel  che  far  dovevano,  da 
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Zor'oastro  presero  licenza,  e se  u’ a odavi» 
no  a dormire.  La  mattina  per  tempo,  i}. 
Pilucca , per  dar  principio  a dover  colori» 
re  il  trovato  diseguo,  scritto  e contraffai*-' 
to  una  richiesta,  tolse  uno  di  quei  lavo»?- 
ratori  dell’Opera  di  Santa  Maria. del  Fio- 
re, là  dove  era  maestro,  il  quale  era 
ficarpellino,  di  poco  tornato  da  Roma  , con 
una  barbetta,  affumicata,  che  tutto  pareva  * 
un  birro,  emessogli  una  spaduccia  ai 
chi , lo  mandò  a casa  Gian  Simung , av-  ■ 
vertitoio  ed  insegnatogli  quel  che  avesse  a 
fare  e a dire.  Il  quale  picchiato  all'  uscto,- 
e entrato  dentro , se  n’  andò  iu  camera 
gaidato  dentro  dalla  serva , e la  polizza): 
pose  in  mano  a Gian  Si  mone , il- quale 
demandandogli  da  chi  veniva  , gli  fu  da 
colui  risposto.*  Leggi  e vedraifo  ; e cosi 
détto  senza  altro,  dimenalo  un  tratto  la’* 
cu  bella , acciocché  Gian  Simone  la  vede*-' 
se,  delle  la  volta  indietro.  Gian  Simone 
Udendo  busi  pessima  risposta,  e vergendo 
a colui  l'arme/  »’ indovinò  subito  che  fos- 
se un  messo,  e doloroso  deliberò  appunto 
di  levarsi,  e così  nel  letto  essendo,  aper^ 
to  la  finestra,  quella  richiesta  lesse,  la 
quale  così  diceva  : Per  parte  c comanda-* 
mento  del  Rev.  Vicario  dell’  Arcivescovo 
dì  Firenze  si  comanda  a (c,  Gian  Simone 
Bcrfettaro  , che  la  presente  ti  debba»  iu 
fra  tre  ore  rappresentare  nella  cancelleria 
di  detto  Vescovado  sotto  pena  di  scorna-' 
menzione,  e di  cento  fiorini  d’oro t e nella 
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sottoscritta , sapendolo , messo  ««era  UH- 
1 acca  ilv'-  nome  del  cancelliere  «d  occoa» 
ciolla • oo»  an  suggello  scancellaticelo,  elio 
non  sii  scorgeva  quello  che  vi  fosse  impresa 
so  » quasi  fatto  in  fretta,  coma  s’  usa  tal* 
volta.  Rimase  pieoo  di  maraviglia  e di  do** 
glia  Gian  Simooe , fra  se  peasaodu  ebe 
cosa  esser  potesse  colesta  ; ed  intanto,  (ut* 
tosi  dalla,  donna  portare  i panai . si  vesti  « 
essendo  risoluto  d’ uscir  la  mattina  i’uora 
a ogni  modo,  eclisse:  Vedi,  che  io  uscirò 
di  casa  per  qual-  cosa.  Che  diavolo  ho  io 
a fare  col  Vicario7  io  so  pure  che  io  uou 
ho  da  • dividere  nulla,  nè  cou  preti  uè  con 
frati  nc  con  monache;  io  uon  posso  iu ten- 
dere. Intanto  lo  Scheggia,  che  stava  alla 
posta  , temendo  che  non  uscisse  fuora, 
picchiò  !"  uscio,  e fugli  aperto,  ma  non 
fu  prima  in  camera,  che  cominciò  quasi 
piangendo  adire:  Or  siamo  noi  ben  rovir 
nali  da  dover."» , non  ci  è piò  riparo.  Oh 
infelici!  oh  miseri  noi!  chi  Tarerebbe  mai 
stimato!  lutioe  se  io  scampo  di  questa  , 
inai  più  m impaccio,  uè  eoa  maliardi  nè 
con  stregoni  ; che  maledetti  sieno  i negro- 
manti e la  negromanzia  ! Lo  aveva  più 
volte  pregato  Gian  Simone  , che  dir  gU 
volesse  la  cagione  del  suo  rammarico , ma 
io  Scheggia,  seguitando  il  suo  ragionamen. 
lo,  non  gii  aveva  inai  risposto.  Onde  colui 
sentendosi  ricordare  i negromanti , gridò .: 
Scheggia  r di  grazia  dimmi  ciò  che  tu  hai 
di  male,  e che  ti  fa  guaire.  Una  cosa,  ri- 
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spose  tosto  Io  Scheggia  , che  non  può  esse* 
peggio  così  per  voi,  come  per  me.  Ohimòt 
che  sarà  di  nuovo!  disse  Giau  Si  mone; 
e voleva  mostrargli  la  richiesta , quando 
lo  Scheggia  disse  : Vedete  voi  questa  ? ò 
una  citazione  del  Vicario.  Ohimè  , rispo- 
se Gian  Simoue,  eccone  un'altra!  Da  que- 
sto viene  ora  , seguitò  lo  Scheggia,  la  mia 
e la  vostra  rovina.  E in  che  modo,  soggi  uo- 
se Gian  Simone?  narrami  tosto,  come  sta 
la  cosa;  onde  lo  Scheggia  così  mestamen- 
te favellando  prese  a dire:  11  Monaco  vo- 
stro compare  portato,  come  voi  sapete, 
per  l'aria  dui  diavoli  , non  ha  mai  resta- 
to, come  colui,  che  fuor  di  modo  gli  pre- 
me la  cosa  , tauto  che  dal  Pilucca  ha  in- 
teso il  caso  appunto  appunto,  e come  voi 
ed  io  ne  siamo  prinripal  cagione , e che 
tutto  fu  fatto  perchè  vedeste  il  seguo;  del- 
la qual  cosa  il  Monaco  adirato  e collero- 
so , se  n'andò  jersera  a trovare  il  Vicario, 
e gli  contò  il  caso,  ed  il  Pilucca  raffermò 
e test  dico  per  la  verità  in  suo  favore.  La- 
onde il  Vicario,  parendogli  la  GOSa  brutta, 
subito  voile  far  fate  le  richieste,  ma  per- 
chè egli  era  tardi,  e non  vi  essendo  il  can- 
cello, re,  indugiò  a stamattina;  cosi  ho  in- 
teso or  ora  da  un  prete,  che  sta  col  Vica- 
rio, molto  mio  amico;  sicché  vedete  dove 
noi  ci  troviamo.  E par  questa  sì  grati  co- 
sa, rispose  Giau  Simone,  che  tu  debba  pi- 
gliare lauto  dispiacere  ed  avere  tanta  pau- 
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krT  che  abbiamo  noi  però- fatto?  Ch%,«b^ 
biamo  fatto?  soggiunse^  lo  Scheggia,^  voi 
lo  'sentirete;  > noi  abbiamo  fatto  contro  la 
fedo,  la  prima  cosa  a credere  agl’  incauti, 
C cercare  per  via  di  diavoli  di  vituperare 
una  nobile  e costumata  donne,  e dopo  fsU 
to  portar  pericolo  al  Monaoo  della  vita, 
tendo  venuto  per  l’aria  tenta  via,  cosa  an- 
cora che  per  la  paura  egli  spiritasse,  o 
«he  il  diavolo  gli  entrasse  addosso}  tutte 
cose  che  importano  la  vita.  Rendetevi  cer- 
to , ebe  se  noi  ci  rappresentiamo  al  Vica- 
rio, tosto  saremo  messi  in  prigione,  e con- 
fessando la  cosa  , portiamo  pericolo  del 
fuoco;- ma  avendo  la  riprova,  non  possia- 
mo negare,  e il  meuo  che  ce  ne  interven- 
ga sarà  stare  in  gogna,  o andare  sur  UQ 
•sino  , e con  una  buona  condannazione,  # 
forse  toltoci  tutta  la  roba,  confinati  in  un 
fondo  di  torre  per  sempre  e forse  ‘eg$po< 
Ohimè  ! vi  par  poco  questo  ? E nella  boa 
di  queste  ultime  parole  artificiosamente  si 
lasciò  cadere  tante  lacrime  dagli  occhi,  che 
fu  una  maraviglia,  e piangendo  diceva: 
Ahimè,  misero  Scheggia!  va  ora  a com- 
prare la  casa  ; se  tu  avessi  testé  i danari 
maneschi,  potresti  tu  fuggirtene,  come  fa- 
ré  il  Negromante  tosto  eoe  ..intenderà  il 
«aso  , che  son  certa  che  non  vorrà  asj>et- 
tare  questa  pollezzuola  al  forame.  Gian 
Sirnoue,  considerate  le  parole,  veduto  gli 
aiti  , i gesti  e le  lacrime  di  colui , si  ere- 
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dente  fermamente  cosi  esser  la  verità , e 
gli  venne  più  paura  , ch’egli  avesse  giara- 
noni , parendogli  tuttavia  d’essere  in  ma- 
no de'  birri;  sicché  piangendo  cominciò  a 
bestemmiale  e mala  dire  il  suo  amore,  la 
vedova,  i negromanti,  la  negromanzia,  e 
allo  Scheggia  rivolto  disse  : Il  Pilucca  6 
Zoroastro  come  faranno?  li  Pilucca , rispo- 
se lo  Scheggia  , è d’accordo  col  iVIouaco  , 
e useirassene  per  ispia;  Zoroastro  si  piglie- 
rà per  un  gherone,  e anderassene  altrove, 
e poi  egli  lia  mille  modi  da  scamparla  d 
da  farla  anco  scampare  a noi.  Che  non 
vai  tu  a pregarlo  cne  sia  contento  d’  aju- 
tarci  , disse  Gian  Simouc,  c scamparci  da 
questa  furia  ? Ohimè  che  mi  pare  di  stare 
peggio  di  prima  ! E bene,  rispose  lo  Scheg- 
gia , so  che  si  può  dire  di  voi,  siete  ca- 
scato dalla  padella  nella  brace , ma  coli 
clic  latria  gli  anderù  io  avanti,  avendogli 
mancato  dei  venticinque  fiorini,  che  si  pen- 
sava fcrmamenie,  avendo  fatto  vedervi  il 
segno,  d’  avergli  guadagnali,  e benché  egli 
abbia  avuto  il  presente,  pensate  che  egli 
se  ne  ricorda , e che  gli  debbano  stare  a 
cuore.  Disse  allora  Gian  Simoue:  Ob  Diofc 
se  egli  ci  libera  in  qualche  modo  da  que- 
sta involtata , daregnenc  iolino  da  ora; 
che  domili  sarà  mai  ? lo  non  sono  alto  a 
disperarmi  ; piacciali,  signor  mio,  che  egli’ 
sia  contento.  Rispose  lo  Scheggia,  alzando 
le  moni  al  cielo  : Testé  , leste  voglio  on- 
dare a trovarlo , ma  con  questo  , che  non 
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ti  ridiciate,  poiché  noi  saremmo  pericoliti. 
No,  oon  pensare,  soggiunse  colui.  Ohimè 
avere  a stare  a discrizione  di  ; preti  ! Di 
fatto  mi  dichiarerebbero  eretico,  e con- 
damuerebboumi  a)  fuoco,  e se  io  ci  met- 
te s’  tutto  l’avere,  e lo  stato  mio  parreb- 
be loro  farmi  piacere  ; va  pur  via  , che 
Dio  ti  accompagni.  Partissi  adunque  pre- 
stamente lo  Scheggia  più  che  fosse  giam- 
mai allegro,  e poco  dilungatosi  dalla  casa, 
kmn  bado  guari  , ebe  egli  ritornò,  tingen- 
do d’aver  favellato  al  Negromante,  ed  a 
Ciati  Simoiie  disse  come  egli  era  contento 
di  fare  ogni  cosi,  ma  che  voleva  prima  i 
danari , e che  egli  aveva  mille  modi  da  li- 
berarsi. Gian  Si  mone,  come  che  molto  gli 
dolesse  lo  spendere,  pure  per  non  avere 
a comparire,  e cimentarsi  innanzi  al  Vica- 
rio , ed  oltre  ai  danno  , che  égli  pensava 
che  gliene  potesse  venire,  troppo  gli  di- 
spiaceva che  questo  fatto  si  avesse  a spar- 
gere per  la  città , onde  allo  Scheggia  vol- 
to , disse;  1 danari  sono  in  quella  cassa 
die  tu  vedi  al  suo  piacere,  per  portarglie- 
ne a tua  posta  ; ma  binatici  che  gli  ab- 
bia nelle  maui,  io  voglio  intendere  in  che 
modo  , e come  egli  ci  vuole  scampare  , e 
per  qual  via,  perchè  io  non  vorrei  entra- 
re in  un  pelago  maggiore.  Bene  e savia- 
mente parlate,  rispose  la  Scheggia;  io  me 
n’auderò  correndo  a trovarlo  ; e fattomi 

narrare  il  modo,  che  tener  vuole  a salvar- 

r 


2^6  SECONDA  CENA, 

ci,  tosto  me  ne  ritornerò  a voi  còti  la  ri- 
sposta ; intanto  annoverate  i danari,  che 
io  non  abbia  a badare.  Tanto  farò , disse 
Gian  Sianone,  appunto  ora,  ohe  muglia  ma 
è ita  a Messa,  e tu  ingegnati  di  ritornar 
ratto,  che  mi  par  mill'anoi  ogni  momento 
d’ esser  fuma  di  questo  intrigo.  Per  la  qual 
cosa,  lo  Scheggia  si  partì  subitamente,  e 
camminando  di  letizia  pieno.  Se  n’andò 
volando  a casa  Zoroastro , e lo  trovò  col 
Pilucca  insieme  che  l'aspettavano,  c si 
struggevano  intendere  come  passassero  le 
cose  , temendo  che  la  lepre  non  desse  a 
dietro  ; ma  da  lui  inteso  il  tutto  , tanta 
allegrezza  avevano , che  non  capivano  nel- 
le cuoja.  Ultimamente,  avendo  lo  Scheggia 
bevuto  un  buon  tratto  del  buon  vino  del- 
la sera,  e fatto  un  asso,  se  ne  venne  qua- 
si correndo  in  casa  Gian  Sirnone , il  qua- 
le trovò  in  camera  che  l’aspettava,  forni- 
to avendo  d’annoverare  i danari,  e gli  dis- 
se dopo  il  saluto:  Il  modo  che  vuol  tene- 
re Zoroastro  per  liberarci , tra  molti  che 
potuti  ne  arerebbe  mettere  in  opera,  Gian 
Sirnone,  è questo.  Egli  favellando  col  suo 
spirito,  che  egli  ha  costretto  nell'arapoUa, 
ha  da  lui  inteso,  come  solo  il  Pilucca,  il 
Monaco,  il  Vicario  e il  cancelliere  sanno, 
e non  altri , la  cosa  appunto  ; e ancora 
che  il  cancelliere  abbia  latto  la  citazione  , 
nondimeno  non  Uba  scritta  al  libro,  per- 
chè non  le  usano  scrivere  , se  non  quan- 
do altri  comparisce , o passato  il  tempo 


Digitized  by  Google 


NOVEttA  IV.  277 

ohe  comparir  si  dovria.  Per  la  qaal  cosa 
egli  ba  -fatto  quattro  immagini  di  cera  ver- 
de* per  ognuno  di  loro  una,  e ba  manda- 
to or  ora  un  demonio  costretto  nell’ infer- 
no al  fiume  di  Lete  per  una  guastada  di 
quell’  acqua  incantata , con  la  quale  ba- 
gnate tre  velie,  e dipoi  strutte  ed  arse  fim- 
Ttiagiui , coloro  si  dimenticheranno  subito 
:ogni  cosa  intorno  ai  casi  nostri , uè  mai 
alla  vita  loro  se  ne  ricorderanno,  se  ben 
vivessero  mille  anni , e se  voi,  o io  ue  di- 
cessimo nulla  , il  Pilucca'  e<l  il  Monaco  ci 
terrebbero  pazzi.  11  Vicario  e il  cancel- 
liere , non  sendo  cbi  ricordi  loro  , nè  chi 
solleciti  la  causa , ed  eglino  avendosi  di- 
menticato il  tutto,  e non  l’aveudo  scritta 
al  libro  delle  querele;  nou  seguiteranno 
più  oltre,  e così  verrà  ad  essere,  come 
se  non  fusse  mai  stato;  e questo  si  chia- 
ma l’incanto  dell’oblio.  Grandi  cose  ma- 
*ravigliose  parevano  queste  a Gian  Simone, 
ma  molto  maggiore  stimava , credendolo 
fermamente , lo  essere  il  Monaco  volando 
per  1’  aria  venuto  a casa  Zoroast.ro;  sjccliè 
dato  fede  alle  simulate  parole  dello  Scheg- 
gia, disse:  1 danari  son  costi  in  sul  casso- 
ne in  quella  federa,  toglili  a tua  posta. 
Ma  come  fareiu  noi , che  non  sono  altro 
che  ventidue  fiorini  , perchè  di  venticin- 
que che  gli  erano , ne  ho  tra  il  medicar- 
mi ed  il  presente  spesi?  Al  nome  di  Dio, 
rispose  lo  Scheggia , acciocché  1’  indugio 
non  pigliasse  vizio  , egli  me  ne  pare  an- 
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dar  taulo  bene  , che  io  gli  ac-cpllerò  da 
un  mio  amico  banchiere  , e mctterogli  di 
mio;  che  diavol  s;uà  mai?  per  questo  do» 
•i  resti.  Tu  farai  bene  , disse  Gian  Simor 
ne,  e come  tu  gnen’avrai  dati,  e, che  l'iqp 
canto  sia  finito , tornami  a ragguagliare. 
E così  lo  Scheggia,  preso  quella  lederà, do- 
ve erano  i danari  lutt’oro  ed  argento,  lie- 
tissimo si  partì  da  colui,  e sodomie,  bat- 
tendo , ai  due  compagni , che  l’a [fendeva- 
no , i quali  veduto  i denari  ,, e,  inteso  dei 
tre  ducati,  che  ti  mancavano,  quello  eh© 
lo  Scheggia  detto  aveva,  ridendo  e di  gio- 
ja  pieni,  consultarono  di  fame  quanto  du- 
ravano bum  tempo  e lieta  cera,  ed  ordi- 
nato che  i)  Pilucca  andasse  per  il  Mona- 
co , e che  bene  mandasse  là  da  desinare  , 
dove  tutti  savevano  da  rivedere  , se  ne 
tornò  lo  Scheggia  a Gian  Simone  , dicen- 
dogli : Ogni  cosa  è acconcia  , e seguitò  : 
Io  accattai  i tre  fiorini,  che  mancavano» 
e me  n’andai  volando  al  Negromante , e 
trovai  appunto  il  diavolo,  che  aveva  arre- 
cata l'acqua,  sicché  tosto  veduto  egli  i de- 
nari , bagnò  le  immagini  , e di  poi  le  mes- 
se tutte  c quattro  sopra  un  fuoco,  che  a- 
veva  acceso  di  carboni  d’ anciptesso , le 
quali  iu  un  istante  si  strussero  e consuma- 
tosi. Zoroastro  fattosi  arreeare  allora  un 
gran  catino  d' acqua  incantata  , dicendo 
non  so  che  parole,  spense  ogni  cosa,  e a 
me  disse:  Va  via  a tua  posta,  e non  te- 
mer più  di  nulla,  lo , ringraziatolo , suhi- 
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to  partii,  e pel  venire  a casa  vòstra  riscon- 
trai appunto  disi  canto  dé*  Patti  il  Meua- 
Cò'V  il  quale  facendomi  il  miglior  viso  del 
mondo , mi  disse  addìo,  dove  prima  non 
mi  soleva  favellare , dori  mi  faceva  sem- 
pre viso  di  matrigna.  Quanto  rimanesse 
contènto  Gian  Simooe,  no*»  è domandare, 
ed  aliò  Scheggia  disse:  Credi  tu  che  se  Ze- 
roastro  nvesse  fatto  un’  immagine  per  me, 
che  io  me  lo  fussi  anch'  io  dimenticalo  ? 
SI , ve  lo  sareste,  rispose  lo  Scheggia  ; sta- 
tene voi  in  dubbio?  lo  voglio  dunque, 
seguitò  Gian  Simooe,  clic  tu  ritorni  a Ini, 
è facciagliene  fare  , e costi  ciò  ebe  vuole; 
pnrcbè  io  mi  dimentichi  di  questa  cosa  , 
io  sarò  il  più  contento  uomo  che  viva  ; a 
cui  rispose  lo  Scheggia  dicendo  : Maiodet- 
ta sia  la  straccurataggine!  Voi  potevate  pur 
dirmelo  dianzi  ; egli  sarebbe  ora  troppo 
grande  impanio  a far  ritornare  il  diavolo, 
e ristringerlo  ; non  vi  bast'  egli  esser  libe- 
ro ? e poi  io  non  vorrei  anche  tanto  in- 
fastidirlo, e che  egli  m’avesse  poi  a dire 
che  io  fussi  carne  grassa  , e anche  non 
vo’  più  tentata  la  fortuna  , nè  cau  ispiriti 
nè  con  incanti  nè  con  incantatori  impac- 
ciarmi mai  più;  sicché  pertanto  abbiate 
pazienza.  Tu  di’  anche  il  vero,  rispose 
Gian  Sitnoue;  la  cosa  è andata  bene  trop- 
po; e così  avuti  altri  simili  ragionamenti, 
lo  lasciò  lo  Scheggia  in  pace , e andatose- 
ne a casa  Zoroastro , dove  l’aspettavano  i 
compagni,  e ragguagliatili,  desinò  eoa 
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essi  loro  allegramente.  L’  altro  giorno  poi 
uscendo  Gian  Simone  fuori , e trovato  il 
Monaco  ed  il  Pilucca  , fa  certissimo  del- 
l’oblivione,  ma  poi  in  ispazio  di  tempo  scal- 
- bandoli  alcuna  volta  e sottraendoli , ed 
essi  novissimi  e maravigliosi  mostrandosi  , 
. facevano  le  più  grasse  risa  de)  mondo;  ma 
• i quattro  compagni  lasciatolo  con  la  beffa 
e col  danno,  lungo  tempo  sguazzarono  al- 
le sue  spese. 
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. Currado  signore  dell  antica  città  di  Fio- 
• sole  , accortosi  che  il  figliuolo  si  giace - 
, va  con  la  moglie,  sdegnalo,  gli  fa  am- 
bedue aspriss imamente  morire , , e lui 
dopo , per  la  soverchia  crudeltà  , è dal 
popolo  ammazzato . ....  . . 


enuto  era  Leandro  finalmente  a ca- 
po della  sua  assai  ben  lunga  novella  , ma 
non  già  per  la  sua  lunghezza  rincresciuta; 
anzi  piaciuta  molto  e commendata  som- 
mamente, nella  quale  fuor  di  modo  aveva 
fatto  rider  più  volte  la  brigala.  Laonde 
Siringa , che  seguitar  doveva  , quasi  rìden- 
do prese  a dire  : Certamente  che  Leandro 
con  la  sua  favola  mi  ha  attenuto  la  pro- 
messa , cotanto  è stata  giocosa  e allegra  ; 
la  qual  cosa  , sallo  Dio  , che  ancor  io  mi 
vorrei  poter  ingegnar  di  fare  ; pure , poi- 
ché non  piace  al  cielo  , m’ ingegnerò  per 
avventura  di  farvi  tanto  piangere  , quan- 
to egli  vi  ha  fatto  ridere  , e forse  più  t 
raccontandovi  un  caso  infelicissimo  di  due 
amanti , degno  veramente  delle  vostre  la- 
crime. 

Fiesole  , come  sia  oggi  rovinata  e dis- 
fatta , fu  già  nobile  e bellissima  città , e 
piena  così  di  case  e di  palagi  e di  templi. 
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rrnnc  di  abitatori.  Nel  tempo  adunque^ 
che  per  li  suoi  Principi  sì  reggeva  e go- 
vernava , e eli’  in  letizia  ed  in  pace  vive- 
va, uno  n’ebbe  tra  gli  altri  chiamalo  Catu 
vado  , signore  giusto  e liberale , e tenuto 
«hm  c amato  molto  dai  suoi  cittadini  , il 
quale,  "ià  avendo  cinquanta  anni  passali, 
si  dispose  di  pigliar  donna  , ancorché  al- 
tra ne  avesse  avota  , ma  di  parecchi  anni 
morta  , ed  un  figliuolo  maschio  di  sedici 
anni  lasciatogli  , chiamato  Sergio  , bellissi- 
mo a maraviglia.  Questo  Currado,  di  ^mo- 
glie desideroso  , molte  trovandone  t e a vo- 
teti e per  le  mani,  ima  ne  prese  lilialmen- 
te figliuola,  di  Lucio  Attilio  cittadino  Ro- 
mano , che  per  commissione  della  Repub- 
blica e del  Seuato  di  Roma  reggeva  allo- 
ra in  Pisa , in  quel  tempo  chiamata  Al- 
lea , e amministrava  la  giustizia.  £ per 
buona  sorta  fu  una  delle  beile  giovani-, 
«ho  si  trovassero  allora  in  Italia , detta  per 
nome  Tiberie , molto  più  convenevole  mo- 
glie del  figliuolo  , per  la  sua  teoera  età  , 
nel  più  verde  tempo  trovandosi  della  sua 
giovinezza.  Feronsi  le  » nozze  onorevoli  e 
grandi , come  alla  qualità  ed  ai  grado  loro 
si  conveniva.  Cosi  Currado  , vivendo  alle- 
grameute,  si  passava  il  tempo,  ed  alla  soa 
donna  altro  non  mancava,  se  non  die  trop- 
po di  rado  e male,  di  quello  che  tutte  le 
femmine  maritate  desiderano  ; nondimeno, 
«mestissima  essendo  non  mostrava  di  cu- 
rarsene. E così  forniti  di  passare  due  an- 
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»» , « Sergio  cresciuto,  e ogni  giorno  tro- 
vandosi continuamente  a mangiare  e bero 
« « ragionare  senza  sospetto  alcuno  con  la 
matrigna  , se  ne  invaghì  ed  accese  di  ma- 
niera , che  non  aveva  mai  altro  bene  nè 
conforto  , se  non  quando  egli  Ja  vedeva  « 
o con  lei  parlava.  E cosi  d'  ora  in  ora  , e 
di  giorno  in  giorno  crescendogli  entro  il 
petto  il  fuoco  e l'amorosa  fiamma,  si  con- 
dusse a tale,  upH  volendo  scoprirlo  a per- 
sona viva  » che  egli  s’ammalò,  e di  sorte 
indebolì,  ebefu.  sforzato  starsene  nel  let- 
te. Quanto  di  ciò  Currado  avesse  dispia- 
cere e mauineonia,  non  è da  domandare. 
Egli  fece  prestamente  venire  i migliori  me- 
dici, che  si  trovassero,  ma  da  quelli,  non 
conoscendo  la  sua  malattia  , molti  rimed| 
vani  ordinali  furono  ; ma  nulla  giovando  « 
nè  di  cosa  alcuna  pigliando  . oonforto , anzi 
peggiorando  sempre , fu  da  loro  sfidato  e 
abbandonato , dicendo  al  padre , lui  non 
aver  rimedio  alcuno  alla  salute  sua.  Cur- 
rado dolorosissimo  , mille  volle  .dimandato 
al  figliuolo  la  cagione  del  suo  male  , altra 
risposta  non  aveva  mai  potuto  avere,  se 
non  che  si  sentiva  mancare  a poco  a poco. 
Madonna  Tiberia  ancora  ella  ne  aveva  do- 
lore grandissimo,  noti  sapendo  essere  della 
sua  malattia  vera  e sola  cagione,  Sergio 
proposto  avendosi , tacendo  , di  morire  , a 
tale  era  già  condotto  , che  non  voleva  più, 
pigliar  niente;  per  la  qual  cosa  una  vec- 
chia , ohe  era  stata  .sua  bali» , tornando 
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tuia  mattina  indietro  col  mangiare , li 
riscontrò  nella  Principessa  , a cut  élla  dis- 
se : Poco  ci  è della  vita  di  Sergio  j egli 
non  ha  stamani  voluto  solamente  torre  ua 
boccone  ; vedete  che  io  gli  levo  la  vivan- 
da dinanzi,  come  io  la  gli  portai.  Tibe- 
ria  , incrcsccndogliene  oltre  a modo , dis- 
se alla  balia:  Dalla  un  po'qua  a me,  veg- 
giatno  se  io  sapessi  far  meglio  di  te  ; e 
presa  la  scodella  in  mano,  se  u’andò  rat- 
ta nella  camera  , dove  il  quasi  morto  Ser- 
gio si  giaceva  , e pietosamente  salutatolo  , 
•lo  pregò  dolcemente  , che  per  suo  amore 
-fusse  contento  di  voler  mangiare , e nel 
-cttcchiajo  avendo  messo  un  poco  di  mine- 
stra gliene  accostò  alle  labbra.  Sergio,  che 
la  sera  dinanzi  poco  , e la  mattina  niente 
aveva  voluto  pigliare,  sentite  avendo  le 
dolci  parole , aperse  senza  altro  pensare 
la  bocca,  e cominciò  a mangiare  di  sì  fat- 
ta maniera,  che  tutto  si  trangugiò  il  desi- 
nare ; di  che  tutti  i circostanti  si  maravi- 
gliavano , e l iberi»  ringraziatolo  e con- 
fortatolo molto  , allegrissima  si  partì  da 
lui.  Venite  la  sera,  ed  ella  fece  il  somi- 
gliante , e Sergio  non  facendo , e non  po- 
• tendo  disdire  , ancorché  di  morire  fosse 
deliberato , pur  maugiava , e vedevasi  ral- 
legrare alquanto,  e massimamente  quando 
la  Principessa  gli  stava  d’ intorno  ; e così 
in  quattro  o sei  volte  fu  conosciuto  chia- 
ramente lui  aver  preso  grandissimo  miglio- 
ramento. La  quale  cosa  veggeudo  il  pa- 
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^re , ttfavatigìiosamente  gli  piaceva  , ed 
Ogni  giorno  faceva  fare  orazione  e sagriti» 
rio  ai  'suoi  Dii  , pregando  la  moglie  , che 
non  gli  rincrescesse  far  opra  così  pietosa, 
dando  il  cibo  e la  vita  al  sho  figliuolo.  Ma 
la  balia  più  saggia  di  tutte,  come  colei 
che  era  molto  pratica , ravvisò  troppo  be- 
tte onde  fosse  venuto  , che  dalla  matrigna 
avesse  cosi  preso  il  cibo  , e così  perseve- 
rato nei  maugiare  e nel  riaversi  ; sicché 
andatasene  dalla  Principessa , le  disse:  Ma- 
donna , egli  mi  pare  cbe  voi  siale  così  ac- 
corta e saggia  , e così  vi  succedon  bene  t, 
prosperamente  le  cose , quanto  ad  altra 
donna  , cbe  io  cocoscessi  giammai  ; però 
»o  voglio  cbe  voi  diciate  a Sergio  , come 
al  giorno  della  festa  di  Mercurio  , cbe  ci 
h vicino  a otto  dì , che  voi  volete  fare  al 
giardino  un  bellissimo  convito , cbe  voi 
arereste  desiderio  che  egli  vi  fosse,  e pre- 
gatelo poscia  per  vostro  amore  , che  egli 
si  sforzi  di  guarire  , a fine  cbe  ritrovai  vi- 
si possa  per  farvi  questa  grazia  , e vedre- 
te, soggiunse  colei,  cbe  egli  ritornerà  sa- 
no come  mai  fu.  La  Principessa  mossa  da 
buono  zelo  ,,  la  mattina  vegnente  , poiché 
ebbe  datogli  mangiare,  lo  richiese  di  tutto 
quello,  cbe  dalla  balia  le  era  stato  detto, 
a eui  Sergio  timidamente  rispose  : Madon- 
na, io  ve  ne  ringrazio , e (auto  è grande 
il  desiderio  cbe  k>  bo  di  seivirvi  , cbe  io 
credo  cbe  gl’  Iddii  mi  ajuteranno  , a fine 
$hc  io-  possa  di  questo  compiacervi  , e vi- 
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vténdo  ancora  sempre  onorarti  e obi >edf ri- 
ti, e Don  mi  sia  fatica  spender  questa  tiia 
per  voi  . come  colui , che  l’ ho  qui  da  voi 
ricevuta;  e qui  si  tacque;  della  qual  cosa 
fa  Principessa  Fendutogli  prima  grazie,  pre- 
se commiato.  La  balia  ogni  parola  udilti 
avendo  , e nel  viso  fissamente  guardatolo , 
trovò  verissimo  per  certissimi  segni,  l’amo- 
re che  alia  matrigna  portava  , essere  del 
suo  male  prima  , e poscia  della-  salute  sua 
stato  cagione.  E così  venuto  il  dì , che  es- 
ser doveva  vigilia  dei  giorno  del  convito  , 
e già  Sergio  tornato  in  buon  essere , e 
tutta  la  casa  lietissima,  se  n’andò  Tiberia, 
ed  a Currado  narrò  ogni  cosa  per  ordine, 
il  quale  contentissimo  fece  tosto  apparec- 
chiare per  1’  altro  giorno  di  fuori  al  giar- 
dino , in  nome  della  donna  , il  convito  y 
quanto  pitt  asi  poteva  splendidissimo.  Tu- 
beria avendo  invitato  quaranta  delle  pri- 
me e delle  più  belle  giovani  di  Fiesole  ,• 
T altro  dì  iti  su  la  terra  se  u’  andò  poco 
fuori  della  Terra  , dove  un  bellissimo 
palagio  avevano  con  un  bellissimo  giardi- 
no, il  quale  sopra  la  sommità  del  monte 
risedendo,  vedeva  il  chiaro  Arno  bagnare 
il  fertilissimo  piano  , e scorgevansi  indi 
molte  ville  , castelli  e città  ; dove  arrivata 
con  la  compagnia  , si  pose  ad  aspettare  il 
marito  ed  il  figliastro , lietamente  per  li 
dilettosi  giardini  diportandoti , ai  quali  , 
dopo  non  molto , Currado  -e  Sergio  giun- 
sero'', accompagnati  nobilmente,  dove  eo» 
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onore  grandissimo  onestamente  ricevati  fu- 
rono dalle  donne-  Ultimamente  data  acqua' 
alle  niaui  , e andati  a tavola  di  finissime 
vivande  e ottimi  vini  graziosamente  furo- 
no serviti  , e dipoi  a cantare  , e suonare 
ed  a ballare  si  diedero.  Era  tornato  cosi, 
colorito  e-  bello  Sfrgio,  che  ognuno  se  ne- 
maravigliava  , ed  alla  Principessa  , riguar- 
dandolo, pareva  più  leggiadro  assai,  e più. 
manieroso  che  prima , e.  si  gloriava  d'aver^ 
lo  dalla  morte  tolto  , ed  a cosi  lieto  sta- 
to condotto.  Sergio  sempre  pressole  , e 
con  parole  e con  fatti  acconciamente  le 
dava  favore,  e liso  mirandola,  tal  conten- 
to gli  pareva  sentire , cbe  cambialo  non 
1’  arerebbe  con  quello,  cbe  ne’ campi  Elisi 
6t  pensa  cbe  godano  1’  anime  beate  ; ma 
venutane  poi  la  sera  , montali  a cavallo  »•- 
tutti  nella  città  se  ne  tornarono.  Tibet  ia 
vergendo  di  giorno  in  giorno,  di  mese  iu 
mese  crescere  la  bellezza , come  la  grazia 
iu  Sergio  , e lui  esserle  affezionatissimo  , 
non  se  n’  accorgendo  , sì  liet  amente  se 
n’accese  ed  innamorò,  che  viver  non  pò-  . 
leva;  e uon  le  parendo  conferirlo,  r»è  dì 
fargliene  intendere  , altro  non  faceva  , 
quando  veduta  uon  era , che  piangere  c 
rammaricarsi  tra  se  stessa,  dicendo  soven- 
te? Misera,  tu  cercasti  bene  per  colui,  per 
cui  ora  sei  torineoiata  ! vivo  serbasti  l’  af- 
fanno e la  doglia  che  Li  affligge , c ti  ad- 
dolora. ; tu  hai  procacciato  la  salute  a chi 
ora  è cagione  della  tua  infermità..,  tu  hai 
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dato  la  vita  a chi  ti  fa  morire.  Quanto' 
era  il  meglio , ahi  lassa  , per  te  non  essetr? 
nata,  che  vivere  a questo  modo  infilicela 
E di  chi  innamorata  ti  sei  ? Come  senza-- 
gravissimo  peccalo  , io  che  modo , senza 
grandissima  vergogna  puoi  tu  recare  a> 
tioe  j desiderj  ,u0‘  e * pensieri -,  i quali- 
sì  grandemeute  li  affliggono  ? Leva  , leva  - 
aftnllo  1'  animo  a questo  illecito  amore  ,t 
volgi  In  mente  a più  lodata  impresa  , se 
brami  fuggire  perpetuo  vituperio , e sem- 
piterno danno  dell’  anima  tua.  Ma  poi 
tornandole  nella  memoria  la  divina  bei*', 
lezza  , i leggiadri  costami  , e le  soavi  ed. 
oneste  parole  dell’  amato  giovane  , tutta 
cangiata  dall’  esser  di  prima  , diceva  seco  ss 
Come  potrò  mai  io  non  gradire , non 
onorare  e non  adorare  la  maestà  , la  co«~ 
slumatezza , la  soavità  e bellezza  del  viso  , 
degli  alti  e della  favella  , ed  insieme  di 
tutta  la  persona  di  colai  , che  per  mio 
bene , per  mio  ristoro  , per  mio  conforto 
e per  mia  pace  , il  cielo  , i fati  , la  for-; 
luna  , ed  amore  produssero?  Io  Don  pos- 
so , tè  debbo  oppormi  alle  celesti  dispo- 
sizinui.  Che  fo?  lo  però  amo  giovane  un 
giovane , cosa  ordinaria  e naturalissima.» 
Di  quante  altre  Ito  io  udito  e letto  gli 
amori  disonèsti  e scelleratissimi  ? Lascivi 
parenti  con  i parenti?  Ma  che  dirò  io  dei 
fran  ili  con  le  sorelle  , e dei  padri  con  le 
figliuole?  Costui,  sebbene  si  guarda  divisa- 
Ueutc , non  ha  ebe  far  meco  cosa  alcuna , 
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nel  mondo.  Di  che  dubito  ? lassa  che  te- 
mo ? Ohimè  ! perchè  non  apro , perché 
non  iscuopro , perchè  non  gli  fo  io  chiaro 
la  voglia , il  dolore  e gli  affanni  idìqì  1 
Egli  è gentile  e cortese  , e oltre  a questo 
mi  è obbligatissimo  , e mille  volte  mi  si 
è offerto  e dettomi  che  il  maggior  deside- 
rio , eh’  egli  abbia  in  questo  mondo , è 
di  farmi  piacere  e servizio.  Perchè  resto 
io  dunque  1 chi  mi  tiene  ? a che  tardo  io 
di  trovarlo  ? Deh  come  credo  io  che  del- 
la mia  freddezza  , della  mia  diffidenza  e 
del  mio  poco  animo  si  dorrà , e mi  ri- 
prenderà ! Come  penso  io , che  udendo 
1 miei  lamenti  , e veggendo  le  mie  lacri- 
me s'  attristi  e addolori  , ed  io  di  me 
inimica , ministra  del  mio  danno  ancor 
peno  , ancor  bado  a fargliene  intendere  ? 
Già  veder  parmi  aperte  quelle  braccia, 
già  da  loro  mi  sento  stringere  , già  dalla 
sua  bocca  la  mia  mi  senio  amorosamente 
baciare.  Ed*  in  questo  così  fatto  pensiero 
dimorando  , poco  meno  di  dolcezza  senti- 
va , che  se  stata  fosse  in  fatto  ; e ri  Itasi  , 
come  se  trovar  lo  volesse  , i passi  mosse  , 
ma  si  ritenne  poi  col  dire:  Se  per  disgra- 
zia , ogni  altra  cosa  di  me  pensando,  si. 
sdegnasse , e per  onor  del  padre,  dove  ora, 
per  onestissima  donna  benignamente  mi. 
riverisce  ed  ama , per  disonesta  poi  mi 
schernisse  e odiasse  , trista  la  vita  mia,  do-, 
ve  mi  troverei  ? Sforzata  sarei  fuor  di  spe- 
ranza al  tutto  da  me  stesso  uccidermi;  0 
Lasca.  19 
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cosi  per  non  arroger  peggio  male  , si 
stava  pascendo  gli  occhi  e gli  orecchi  di 
vedere  e -adire  il  suo  caro  Sergio.  Dall’al- 
tra parte  il  giovane  , non  men  di  lei  dolo- 
roso, ancorché  per  suo  amore  gli  piaces- 
se vivere*  nientedimeno  averebbe  voluto 
corre  i desiali  frutti  amorosi , quantunque 
la  riverenza  del  padre , la  grandezza  «lei 
peccalo  , e il  debito  dell’  onestà  iu  gran 
parte  nel  ritraessero  ; pure  le  insuperabili 
forze  di  amore  a tale  l’avevano  condot- 
to , che  se  potuto  avesse  e piaciuto  alla 
donna  , come  ho  detto  , saziato  averebbe 
le  sue  bramose  voglie  , ed  all’  una  ed  ol- 
1’  altro  èra  d’assai  alleggiamenlo  alle  lo- 
ro gravi  pene  il  vedersi,  il  ragionare,  il 
conversare , il  mangiare  ed  il  he  e conti- 
nuamente insieme.  E così  d’nn  volere  e 
d'uu  animo  essendo  , desid*  rawdo  e bra- 
mando il  medesimo  , a 'ghiacciano  nel  fuo- 
co, cd  ardono  nel  ab 'accio  , e in  mezzo  al 
mare , per  non  distendere  la  m ;uo  - p:i*n- 
der  dell,’  acqui , rii  11  j 'no  di  seje.  Pme,  as- 
sicurandosi a poco  a poco , avvenne  ohe  i'n 
giorno , che  .Currado  era  auilalo  a cac  -ia 
pei-  nou  tornare  se  non  la  sera  . soli  ritro- 
vandosi in  camera  della  donna,  e dima 
in  altra  cosa  ragion  nido , caddero  sopra 
le  malattie  ; 'sonde  Sergio  dióse  : Madon- 
na , la  mia  passata  fu  ben  leir^ile,  e di 
certo  mi  nVejfehbe  guidato  a morte  , se 
lVju.to.  vostro  badava  troppo  a soccorrei  mi j 
siccome  io  ‘ più  volte  vi  ho  detto  , posso 
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Sire  d’aver  per  voi  la  vita.  Mal  guidertfo- 
ne  me  ne  rendi , soggiunse  Tiberia  ; poi- 
ché me  non  ajuti , One  sto  pòco  men  ma- 
le , che  stessi  tu  , quando  da  me  ajutato 
fosti.  Ohimè,  rispose  Sergio,  Dio  ve  ne 
guardi  ! Che  male  avete  vói , e in  che  mo- 
do vi  posso  io  dare  aita  ? Grandissima  , 
disse  la  Principessa  , e in  te  solo  sta  la  sa- 
lute mia , e solo  tu , e non  altri , liberar 
ùti  puoi.  Volesse  Iddio  che  io  potessi  farvi 
servizio  o beni  Ozio  ! che  voi'  vedereste  che 

10  nou  sono  ingrato , seguitò  Sergio  , nò  mi 
saria  fatica  mettermi  mille  volte  il  giorno 
per  voi  alla  morte.  Dite  , comandate  pure, 
che  io  sono  apparecchiato  e prontissimo 
ai  comandi  vostri.  Tiberia  , queste  parole 
così  affettuose  udendo , volendo  risponde- 
re , o fosse  l’allegrezza  o il  dolore  cr  la 
paura  o la  speraoza  o la  dolcezza  o Ta- 
maritudine,  gli  mancò  la  voce,  e diventò 
come  di  marmo  immobile  ; pure  gli  occhi 
fecero  l’ uffizio  in  buona  parte  della  lin- 
gua , i quali  in  tante  lacrime'  abbondaro- 
no , che  di  poco  più  fatto  avriauo  se  ella 
avesse  avnto  una  fonte  viva  nella  testa. 
Sergio  maravigliandosi , e per  compassione, 
& per  tenerezza  anch’  egli  lacrimando  e 
piangendo  , il  meglio  che  sapeva  e che  po- 
teva , la  confortava  e la  consolavà , e con 

11  grembiale  di  lei  le  rasciugava  le  colo- 
rite guancie , tuttavia  pregandola  che  non 
dubitasse  di  nulla  , e che  gli  scoprisse  la 
ttgione  de’  suoi  amarissimi  dolori.  Tiberia, 
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• Temendo  le  lacrime , e i pietosi  ricordi 
deìì'  amato  giovune  udendo , meglio  in  se 
ritornata,  ruppe  il  freno  alla  timidezza , 
e riavute  le  parole,  nel  meglio  modo  che 
seppe  , gli  aperse  e gli  narro  tutto  il  suo 
amore  , e indi  lo  pregò  caldamente , che 
di  lei  gli  venisse  compassione  , e gl’  ^cre- 
scesse della  vita  e giovinezza  sua.  Non  fece 
Sergio  come  già  Ippolito  alla  sua  matrigna, 
poiché  il  cielo  c la  fortuna  benigna  gli 
avevano  posto  innanzi  tanto  e cosi  fatto  bene, 
non  meno  di  lei  desiderandolo;  dimenti- 
catosi dell’  onore  del  padre  , aperse  le  brac- 
cia , poiché  soli  erano , e la  camera  ser- 
bata , e teneramente  stringendole  il  collo  , 
baciò  dolcemente  la  rosata  bocca  , ed  ella 
lui  ancora  , affettuosamente  stringendolo  , 
abbracciò,  ed  innanzi  che  si  spiccassero, 
cento  caldi  baci  l’un  l’altro  si  diedero. 
Ma  pure  poi  lasciatisi  , cominciò  Sergio  , 
e da  capo  fattosi  , le  raccontò  ordinata- 
mente l’origin  della  sua  malattia , e la  ca- 
gione dopo  della  sua  salvezza , e come  più 
che  mai  acceso  ed  innamorato  viveva.  E 
se  colei  fu  contenta , udir  nou  potendo 
cosa  che  più  l’aggradasse,  non  vi  dico 
niente  ; ma  di  nuovo  riabbracciatisi , se 
n’andarono  sopra  il  letto  , e prima  che  di 
quindi  si  partissero , l’un  dell’  altro  prese- 
ro maraviglioso  piacere  e diletto  d amore , 
gustando  l’ultima  e la  più  soave  dolcezza. 
M.i  poiché  per  buono  spazio  trastullati  si 
furono  , dato  ordine  come  più  sicuramen- 


Digitized  by  Gc 


NOYILLÀ 

te  , e -eoo  più  agio  trovare  insieme  si 
vesserò,  prese  Sergio  da  lei  licenza  , e più 
che  mai  allegro  e contento  si  diede  ad  al* 
tri  suoi  piaceri.  Tiberia  tanta  letizia  aveva, 
e tanta  contentezza  nell'  animo  sentiva , 
ebe  temeva  forte  non  venir  meno  per  la 
soverchia  dolcezza  , ritrovandosi  con  . ra- 
mato suo  Bgliastro  , provato  avendo  quan- 
ta fosse  differenza  negli  assalti  d'amore  da 
no  giovane  a un  vecchio  , da  un  amante 
al  marito , che  le  pareva  maggiore  che  il 
bianco  dal  nero  , il  giorno  dalla  notte , e 
che  le  cose  vere  da  quelle  che  si  sognano; 
e cosi  rassettato  intanto  il  letto.,  acciocché 
nulla  si  paresse , s'uscì  dalla  camera , e 
andatasene  alle  sue  damigelle  , sopravvenne 
intanto  |a  *«ra , e poiché  ebbe  cenato , 
ognuno  se  n’andò.  Currado  tornato  da  cac- 
cia andò  prima  a dormire  al  solito  in  una 
camera  separata  dalla  donna,  perciocché 
in  altra  si  dormiva  ella  in  su  la  sala , e 
quando  il  Principe  usar  voleva  seco  il 
matrimonio,  benché  di  rado  fusse,  aveva 
per  usanza  a venir  sempre  la  mattina  in 
cui  far  del  giorno , avendo  dai  medici  in- 
teso , che  in  quell’  ora  dava  meno  disagio 
e noja  alla  persona , che  di  niuu  altro 
tempo;  e se  gli  era  di  verno,  si  metteva 
una  veste  lunga  foderata,  se  di  state,  una 
di  zendado  leggierissima,  ed  avendo  la 
chiave  solo  egli  , senza  picchiare  altrimen- 
ti , aprendo  se  n’  andava  a lei , e il  biso- 
gna fatto,  per  la  medesima  via  se  ne  tor- 
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nava  a!  suo  letto.  Madonna  Tìberia  » dalle 
cameriere  scalzala  e acconcia  > sola,  ai  co» 
ricava;  elleno  se  n’ sudavano  a dormire,  e 
la  mattina  , se  ella  nnu  avesse  chiamato 
non  sariano  siate  ardite  di  entrar  lì  den* 
tro.  Per  la  qual  cosa,  Sergio  rimase  era 
seco,  , che  la  notte  quando  ognuno  nel 
palazzo  sentisse  dormire  , solo  e cheto  se 
ne  venisse  sopra  mi  verone,  dove  appun- 
to  riusciva  la  finestra  dell'  anticamera  , la 
quale  aperta  troverebbe , e che  di  quindi 
sceso  nell’  anticamera  , per  l’ uscio  , che 
medesimamente  aperto  lascerebbe , se  ne 
venisse  a trovarla  a letto , poi  passala  mea* 
za  notte  se  ne  ritornasse  alla  camera  sua. 
Or  poiché  ogni  cosa  fu  cheta  per  la  casa* 
Sergio , parendogli  tempo,  s'uscì  di  camera 
tutto  solo  , ed  andatosene  sul  verone,  per* 
ebè  la  finestra  era  un  poco  alta , prese  una 
lancia  o picca  che  ella  si  fosse , fra  una 
massa  , che  ivi  erano  in  terra  rasente»  tua 
muro,  ed  appoggiato  alla  sponda,  essen- 
do destro  e forte  della  persona  , su  vi  sali 
a cavalcioni  ; sicché  tirata  la  lancia  dal- 
l’ altra  parte  , per  essa  leggiermente  scese 
nell'  anticamera  , e per  l'uscio  alla  donna 
se  n'andò , che  nel  letto  con  desiderio 
grandissimo  lo  aspettava , dalla  quale  co* 
me  fosse  lietamente  ricevuto , non  vi  è da 
domandare.  Sicché  buona  parte  della  not- 
te  abbracciati  stettero  con  tanto  piacere 
d’ambedtie  le  parli  , con  quanto  maggio- 
re immaginar  si  possa.  Ma  'quando  parve 
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lor  tempo  ^*1  parti  Sergio  , e così  come  era 
venuto  se  a’ andò  * serrata  la  finestra  , e 
rimessa  la  lància  fra  l’alire*  e così  conti- 
nuando si  diedero  forse  due  mesi  il  miglior 
tempo,  che. mai  avessero  alla  lor  vita.  Sfa 
la  fortuna  nemica  de1  beai  umani,  distur- 
batrice  dei  beni  > terreni , e contraria  alle 
voglie  dei  mortali  y>  in  guisa  si  contrap- 
pose alla  lor  gioja  , che  dove  i più  felici, 
che  si  trovassero  al  mondo  , in  breve  fu- 
rono i piu  miseri  ; perciocché  essendosi  una 
volta  infra  l’ altre  ritrovati  insieme , nè 
tanto  spazio  ancora  riavuto  avendo  , che 
fornito  avessero  la  prima  danza  d?  amore  , 
avvenne  che  fuor  d’ogni  suo  costume  Cur- 
rado, perqual  si  fosse  cagione  levatosi  , 
venne  per  pigliare) il  solito  piacere  con  la 
moglie,  fuor  d’ogni  usanza  cinque  o sei 
ore  meno , ed  all’  uscio  arrivato,  e la  chia- , 
ve1  presa  per  aprire , non  gli  venne  fattoi 
perchè  volger  non  la  potette  mai , usando 
ogni  volta  colei  , che  l’amnnte  suo  aveva  * 
mettervi  la  bietta.  Per  la  qual  cosa  db 
menando  e scuotendo  la  porta  Currado 
quanto  più  poteva  , fu  dalla  donna  e dal 
Aglio  udito,  i quali  come  che  gran  paura 
avessero,  pure^sendo  su  l’ultimo  del  for- 
nire della  dolcitudine  amorosa  , tanto,  da 
loro  desiderata  , e di  fatto  non  restando 
colui  di  trimpellare  all’  uscio  , saltarono 
dal  letto,  e Sergio  ratto  se  n'andò  per  la 
via  usata  >,  rassettato  ed  acconcio  al  suo 
luogo  ogni  cosa  come  stava  prima.  Tibe- 
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ria  , come  fuor  di  camera  lo  vide  , ser- 
rato d'nscio  , fece  vista  di  destarsi  allora  , 
e disse  con  alta  voce  : Chi  è là  ? a cui  ri- 
spose Currado , anzi  che  no  sospettando: 
Apri  , che  son  io.  La  donna  , udita  la  vo- 
ce , tosto  corse  ad  aprirgli,  dicendo  : Brn- 
vcnga  il  mio  signore;  alla  quale  Currado 
disse  : Perchè  così  mettesti  tu  la  bietta 
jersera  7 udito  avendo  cavargliene  ; egli 
non  suole  però  esser  tuo  costume.  Tibe- 
ria  certa  scusa  debole  trovò  , che  lo  fece 
più  insospettire;  ma  prestamente  nel  let- 
to ritornatase  , aspettava  che  il  marito  an- 
dasse da  lei , il  quale  per  la  camera  guar- 
dando, come  volle  la  disgrazia,  in  su  la 
cassa  a piè  del  letto  (conciossiacosaché  nel- 
la camera  sempre  per  usanza  ardeva  una 
torcia  accesa  bianca  ) vide  un  cappelletto 
alla  greca  di  drappo  rosso  con  un  cor- 
done intorno  d’oro,  il  quale  conobbe  sen- 
za dubbio  alcuno  essér  del  figlinolo , da 
lui  quivi  la  notte  per  la  paura  e per  la 
fretta  lasciato  , onde  tutto  cambiato  si 
pensò  in  che  modo  essere  andata  dovesse 
intorno  a ciò  la  bisogna  ; ma  come  savio  , 
deliberando  di  chiarirsi  affatto  , e poscia 
farne  aspra  vendetta , non  volle  allotta  far 
romore,  e come  se  cosa  niuna  veduto  a- 
vesse  si  messe  accanto  alla  sua  donna  , la 
quale  astutamente  toccando  per  tutto , le 
senti  sotto  la  poppa  manca  battere  forte- 
mente il  cuore , onde  fu  come  certo.  Sic- 
ché per  la  passione  e per  la  rabbia  no* 
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poteva  Star  nelle  cuoja  ; puro  per  non  < 
cagione,:  che  sospettare  potesse,  di  simu- 
lare.ingegnandosi  , si  sforzava  di  farle. ca- 
rezze , come  era  aolito  ; ma  con  tutto  pi^ 
avendo  .egli  il  tarlo  che  lo  rodeva  , stette 
per  iufiuo  a giorno  , che  mai  non  potette 
pigliar  ci  lei  piacere,  ma  deliberato  aven- 
do di  partirsi,  disse:  Donna,  non  ti  «oa- 
i* vigliare  se  io  non  ho  potuto  nè  a te  , 
nè  a me  soddisfare  , perciò  che  io  mi  sento 
di  mala  voglia , « son  venuto  così  fuor 
dell'  ordine  per  vedere  se  si  potesse  passar 
via  • certo  dolore  di  stomaco  che  mi  nojsn 
ma  nulla  giova  ; però  rimanti  in  pace,  che 
io  voglio  alla  mia  camera  tornarmene,  e 
detto  questo  da  lei  si  partì , non  peosaqdo 
■già  colei , che, di  niente  accorto  si  fosse, 
■ami  per  esser  egli  vecchio  e cagionevole, 
alle  sue  parole  credette , .e  s'acconciò  per 
dormire.  La  mattina  molto  ben  tardi,  le- 
vatasi , e veduto  il  cappello  restò  doloro- 
sissima , non  pensando  però  che  il  marito 
^avesse  veduto,  e nascoso  lo,  chiamò  le 
sue  damigelle  io  camera.  11  Principe  .di 
gelosia,  di  rabbia  e d’odio  pieno,  nel  let. 
|o  ritornato , non  potette  mai,  dormire  * 
sempre  pensando  al  disonore  c all’  oltrag- 
gio , che  gli  facevano  la  moglie  ed  il  fi- 
gliuolo, e riandandole- passate  cose,  fra 
-se  disse:  Ora  io  conosco  bene,  che  signi- 
ficar volevano  tanto  amore  , tanta  benevo- 
lenza , tanta  pace  e tante  carezze. . Io  giam- 
mai non  me  lo  sarei  saputo  . immaginare. 
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E obi  penserebbe  che  il  proprio  figlio  ar» 
disse  di  C«re  così  fatto  dispiacere  al  padre, 
come  a me  fa  il  mio?  e la  infedel  consor- 
te  sprezza  così  la  mia  benignità  , l’affe- 
zione e l’amore  che  io  le  ho  portato  mag- 
gior giammai,  che  padre  a figlio,  e che 
marito  a moglie  portasse  ? Noti  meritavo 
questo  da  loro  ; ma  poiché  essi  se  l’hanno 
cercalo  , io  gli  gnstignerò  per  sì  fatta  ma- 
niera , che  saranno  esempio  eterno  e spa- 
ventevole di  quanti  adulteri  furono  giam- 
mai. E sempre  pensava  il  modo  che  più 
agevolmente  corgli  potesse  insieme , mo- 
strando tuttavia  lieta  cera  , e sforzandosi 
d’  essere  allegro  si  levò  , e venutone  l’ot- 
ta , si  messe  a desinare  insieme , ciancian- 
do e motteggiando  all’  usanza  ; di  che  la 
moglie  e il  figliuolo  avevano  mataviglioso 
piacere  , pensando  che  uiun  sospetto  ave- 
va preso.  Per  la  qual  cosa,  dopo  desinare 
Sergio  se  n'andò  come  era  solito  in  came- 
ra a passar  tempo,  e a trattener  la  matri- 
gna, e soli  essendo,  ragionando  della  pas- 
sata notte,  gli  fu  dalla  donna  renduto  il 
oappello , che  egli  aveva  per  la  fretta  di- 
menticato , nè  se  n’ era  avveduto  ancora; 
della  qual  cosa  il  giovane  maraviglioso  la 
ringraziò  che  veduto  non  l'avesse  il  padre. 
Venutane  la  notte,  Currado,  che  pensato 
aveva  di  giungerli , solo  stette  in  agguato 
per  infino  al  giorno  alla  camera  del  fi- 
gliuolo, e nulla  vedde  e sentì,  conr.iosia- 
che  quella  notte  non  fnsse  pavuto  bene  a 
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Serpo,  forse  per  la  passata  paura v dii®i~ 
trovarsi  con  lni/aoBna,  Ma  )' altra- n^p^' 
all'ora  solita  uscendosi'  egli  di  camera  «mi, 
i medesimi  termini,  alla  sua  donna  se  n’an-s 
dò  , non  pensando  esser  veduto  da  perso- 
na ; ma  Corrado , che  si  era  messo  alla: 
posta , ogni  cosa  veduto  avendo , colleroso 
e disperato,  per  dar  principio  al  suo  cru- 
delissimo proponimento  , se  n’  andò  ratto 
a trovare  il  portinajo,  e fattosi  aprire,  non 
camminò  cento  passi , ebe  egli  arrivò  alla 
casa  del  bargello , e fattolo  chiamare , 
comandò,  che  prestamente  s’armasse,  e pi- 
gliasse la  maggior  parte  de*  snoi  uomini 
con  il  manigoldo,  e ebe  lo  seguitasse.  11 

anale  ubbidientissimo  con  minor  romore 
ie  fosse  possibile  fece  il  suo  comanda- 
mento, e dopo  che  furono  arrivati  sul  ve- 
rone, e appoggiato  una  scala  alla  finestra 
dell' anticamera  della  Principessa,  la  quale 
aveva  fatto  tor  loro  Currado , egli  prima , 
e dipoi  il  capitano , e 1*  altra  canaglia  di 
mano  in  mano,  entrarono  dentro  , e con 
torchi  accesi  e lanterne  in  camera  delia 
donna  se  n’andarono,  ebe  gli  amanti  dor- 
mivano abbracciati  insieme , e prima  il 
disperato  vecchio  giunse  al  letto  con  la 
turba , che  da  loro  fosse  sentito , il  eguale 
tirato  la  coperta,  minacciosamente  gridan- 
do , con  orgogliose  voci  disse  : Questo 
adunque  è l’onore  che  tu,  mio  figliuolo, 
e tu v mia  donna,  mi  fate?  ma  rendetevi 
certi  che  tosto  ne1  patirete  la  penitente. 
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Come  quei  meschini  rimanessero,  voi  ve 
lo  polete  pensare  ; essi  furono  da  6i  fatta 
paura,  maraviglia  e doglia  in  un  tratto 
soprappresi , che  mesti  e sbigottiti  restaro- 
no, e come  se  di  legno  fussero,  non  che 
altro,  non  respiravano.  11  Principe,  segui- 
tando le  parole,  disse  alla  famiglia  del  bar- 
gello : Tosto  legate  a questi  traditori  le 
mani  e i piedi  ; della  qual  cosa  fu  presta- 
mente ubbidito,  e dipoi  chiamato  il  giu- 
stiziere , prima  a Sergio , che  strettamen- 
te chiedeva  mercede,  e divotamente  si  rac- 
comandava, veggente  la  donna,  fece  ca- 
vare gli  occhi,  e poi  per  viva  forza  di  ta- 
naglie la  lingua,  e dopo  gridando  sempre , 
gli  fece  mozzare  le  mani  e i piedi.  Tanta 
venne  in  un  punto,  e così  fatta  doglia  a 
Tiberia,  ciò  veggendo  del  suo  caro  aman- 
te che  T anima  costretta  a forza  abban- 
donare i sensi  , si  dipartì  dal  tormentoso 
corpo  , e con  gli  spiriti  andò  vagando  at- 
torno. Currado,  per  la  rabbia  diventato  in- 
sano e furioso,  facendo  il  simile  fare  a 
lei,  e vedendola  stramortiti,  acciocché  piu 
pena  seutisse  3 la  fece  tanto  con  aceto  in- 
sito e con  acqua  fredda  e malvagia  stro- 
picciare, che  ella  rinvenne.  Egli»  come  re- 
spirare la  vide,  perchè  piacere  non  aves- 
se di  rammaricarsi , comandò  che  trattata 
fosse  come  il  figliuolo,  e dipoi  ambedue 
gli  fece  porre  nello  sfortunato  letto  , in- 
sieme dicendo  : Dove  con  tanto  vostro  pia- 
cere e contento , in  mia  vergogna  e ol- 
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traggtò  viVeste  fel  ice  mente,  voglio  che  ceti 
dispiacere  e dolóre,  per  mia  vendetta  mie 
seratftente  mona»**,  e dello  questo,  face 
vtsdire  tutti  gli  sbirri  e il  bargello  d»-  <**• 
mera,  e serrato  1’  uscio  e licenziatili , at- 
tèndeva per  la  sala  a passeggiare,  iudurato 
coli  nella  crudeltà,  che  egli  non  si  senti- 
va appena  d’essere  uomo.  Il  bargello  e 
la  famiglia  sua  , benché  inumani  fossero  , 
incresceva  biro  della  crudelissima  morte 
dei  due  giovani  , biasimando  la  troppa  se- 
vera giustizia  di  Currado.  1 poveri  sfortu- 
nati amanti,  senza  lingua,  senza  occhi* 
sènza  mani  e piedi  trovandosi  , egualmen- 
te per  sette  parli  del  corpo  a ciascheduno 
uscendo  il  sangue,  erano  quasi  venati  alla 
fine  della  vita  loro.  Nondimeno  udite  l'ul- 
thne  parole  di  Currado,  e sentilo  sgom- 
brare la  camera  e serrar  l’uscio,  al  ta- 
sto s’ erano  trovati, < e con  i mozziconi  ab- 
bracciatisi , l’una  bocca  all’  altra  accostan- 
do , e restringendosi  il  più  che  potevano 
insieme,  dolorosamente  la  morte  aspetta- 
vano. Deh  considerate , pietose  donne  , se 
mai  udiste,  o leggeste  il  più  crudele,  il 
più  disperato  e il  più  inumano  caso  di 
questo!  Dove  giammai,  dove  i più  scelle- 
rati del  mondo  con  tanta  acerba  pena,  con 
tanto  amaro  duolo,  e con  tanto  disperato 
Supplizio  si  punirono,  quanto  costoro?  In 
qual  -parte  delf  universo  giammai  due  tra- 
ditori o due  assassini  di  strada  , con  più 
tormento,  con  maggiore  agonia,  e con  più 
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fiero  martire  ponili  a morie  furono- èr 
questi  due  ? Come  non  s’  aperse  la  terra 
come  non  caddero  le  stelle , come  noa 
rovinò  il  cielo  al  terribile,  empio  e «celle* 
rato  spettacolo?  Qoal  Mauro,  tjual  Turco, 

3uul  Lestrigone,  qual  furia  infernale,  qual 
etnonio  si  saria  immaginato  mai,  non  che 
mandalo  ad  effetto  una  sì  crudele  e spa* 
ventosa  morte?  Ahi  sfortunati  e miseri 
amanti!  A voi  non  pure  nell’ ultimo  vostro 
fine  non  fu  concesso  potervi  rammaricare^ 
e sfogando  dolervi,  ne  confortare  ne  con* 
sigliarsi  1’  un  T altro , ma  vi  fu  tolto1  il 
vedervi,  stando  insieme,  ultimo  confort# 
di  chi  muore.  Ahi  infelicissimi!  la  votai* 
tro  cbe  trovar  saugue  eoa  sangue,  intensa 
e infinita  passione  non  ebbe  luogo.  Alisei 
no  Venere  pietosa  l’ anime  vostre  accolga# 
e nel  terzo  cielo  guidandole,  vi  dia  grazia 
di  sempre  stare  insieme  , come  merita  - il 
vostro  ferventissimo  amore.  Venutone  8* 
1 alba  e nel  palagio  tutta  la  famiglia  leva- 
tasi , ed  avendo  inteso  1’  orribil  caso,  tuttìr 
piangendo  amaramente  si  rammaricavano- 
del  lor  signore  , e fra  gli  altri  la  balia  dr 
Sergio,  che  fu  di  quelli  cbe  videro,  e da 
Currado  cacciati  fuori  di  camera,  n’  era 
ita  nella  piazza  gridando  e stridendo  sà 
dolor osameute  , che  molti  udendola  dubi- 
tarono cbe  al  Principe  non  fosse  qualche 
male  intervenuto.  Ma  di  mano  in  mano 
nella  città  spargendosi,  tanto  a ogni  uomo 
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di®  nou  v’era  ohi  tea&e  potes- 
se  Je  lacrime,  molto  riprepdendoo  aggl#^* 
landò  Corrado,  e uoa  gran  parte>d£Ì  Mtffr 
{pori,  e dei  più  nobili  cittadini ,p’  anda- 
rono al  palagio,  per  vedere  .con  gli  occhi 
P.  acerbissima  crudeltà;  e salile  le  scale 
per  entrare  in  camera,  furono  dal  Princi- 
pe ritenuti,  ma  tanto  crebbero  iu  numero, 
che  - fecero  forza  all'  uscio,  e entrati  dentro, 
trovarono  i due  amanti  tutti  sangue,  e la 
donna  già  passata,  e pochissima  vita  re- 
stava al  giovane;  onde  spaventati , e sbi- 
gottiti per  l’inaudita  e incomparabile  inu- 
manità, tutti  a un  tratto  gridando  , disse- 
ro Currado  essere  degnissimo  di  morte  i 
e fuori  uscendo,  io  meno  d’  uu’  ora  eoa 
esso  loro  concorse  tutta  la  terra  , e tanto 
ne  increbbe  a ciascuno  , che  il  popolo  si 
levò  a romore , e gridando  ammazza,  am- 
mazza il  tiranno  crudelissimo,  n’andaro- 
no al  palazzo  (orse  duemila  , e Currado , 
che  se  lo  indovinava,  tardi  del  suo  furore 
peotito , presoDO , che  & era  nascoso  in 
una  buca  da  grano  , dicendo  che  più  non 
meritava  , e più  non  era  degno  di  stato,' 
nè  di  reggere,  e quasi  mossi  dalla  diviua 
giustizia  , grafitandogli  il  viso , e pelando- 
gli la  barba,  I»  condussero  in  piazza,  e a 
uu  palo  legatolo,  a furia  di  popolo  prese- 
ro delle  pietre,  lo  lapidarono,  e tante  sas- 
sate gli  diedero , che  in  breve  non  solo 
l’uccisero,  ma  lo  conciarono  e consuma- 
rono di  sorte,  che  uoa  saria  mai  stalo  ri- 


;^o4  SBflONDA  CKtU. 

conosciuto  per  uomo , non  saziandosi  uo- 
mini e donne,  giovani  e vecchi  di  tirare 
tauto,  che  tutto  lo  ricopersero  con  i sassi; 
dimodoché  pareva  murato , anzi  sotterrato 
in  un  monte  di  pietre  , e nel  palagio  an- 
datisene, i due  amanti  sventurati,  secondo 
l’usanza  loro,  seppellirono,  e l’altro  giorno 
i primi  e i più  vecchi  cittadini  nel  palagio 
ragunalisi,  non  sendo  chi  succedere  alla 
signoria , per  non  aver  Currado  lasciato 
erede,  saviamente  ordinarono,  riducendola 
repubblica  ; e così  stette  , Unto  che  linai- 
mente  dai  Romani  fu  distrutta. 

4^1*  . j..  * itti  i&aUv 
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ZjO  Scheggia  ed  il  Pilucca  , con  due  lor& 
compagni  fanno  urrà  beffa  a Gua.tp ar- 
ri del  Calandra , onda  egli  fu  per  spi- 
ritare ; poi  con  belli*  (imo  modo  gli  ca- 
vano un  rubino  di  mano  , il  quale  da 
lui  ricomperato , si  sguazzano  i denari. 

. li,  • J.  , 

-Si»  le  donne  e i giovani  avevano  per 
cagione  delle  raccontale  novelle  riso  mai  , 
quest’  ultima  dì'Stringa  gli  aveva  fatti  lau- 
to piangere  e lacrimare,  che  di  piangere 
e lacrimare  non  si  potevano  tenere,  tan- 
to dei  due  sfortunati  amanti  incresceva 
loro  fuor  di  modo  ; della  inusitata  e cru- 
delissima morte  dolendosi  e maraviglian- 
dosi , trovata  da  quello  scellerato  vecchio. 
Pure  gli  racconsolava  in  parte  il  line  che 
da’  suoi  gli  fu  meritamente  fallo  fare  ; 
quando  Fileno,  rasciutti  gli  occhi,  cosi 
pietosamente  disse:  Se  io  considero  bene 
alla  passata  novella  e al  bisogno  nostro , 
a me  conviene,  discrete  douoe,  lasciare 
indietro  una  favola,  cbe  io  aveva  per  le 
mani,  e un’altra  dirne,  che  via  maggior* 
mente  rallegri  e porga  diletto,  e gioji  alla 
brigata  pieua  tutta  di  doglia  e di  compas- 
sione, nella  quale  il  Pilucca  e lo  Scheggia, 
e gli  altri  compagni  intervengono;  e se- 
guitò. 

Lasca.  a» 
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la  Firenze  fu  giù  un  bupo  uomo  chia- 
malo  Gua sparò  del  Calandra,  che  faceva 
il  battiloro,  assai  buoa  maestro  di  q nell’ar- 
te, ma  persoua  per  altro  bonaria,  e di  gros- 
so ingegno.  Colui  per  via  della  moglie  ,ff* 
seodo  diventato  ricco  , perciocché  ella  «ra 
rimasta  erede  del  suo  fratello,  che  le  afe- 
fa  lascialo  due  buoni  poderi  iu  quel  di 
Prato  * e t.due  case  in  Firenze  , abbando- 
. nata  la  bottega , attendeva  a darsi  piacere 
e buon  tempo , non  avendo  se  non  un  fi- 
gliuolo maschio  di  cinque  in  sei  anpi,  e 
, uonua  in  termine  di  non  doverne  4f* 
più  Per  la  qual  cosa,  preso  aveva  giretti*- 
*ima  amicizia  dello  Scheggia,  e conseguen- 
temente del  Pilucca,  del  Monaco  e di  Zo- 
roasiro,  e piacendogli  la  lor  conversazione, 
perciocché,  coinè  voi  sapete,  erano  uomi- 
ni spensierati  c di  bela  vita,  si  trovava 
spesso  con  esso  loro  a cena,  nella  stanza 
del  Pilucca  -,  che  stava  a casa  in  via  della 
Soala  , dove  era  un  bellissimo  orlo , da 
mangiarvi,  la  sera  d’estate  sotto  una  ver- 
dissima e folta  pergola  al  fresco.  E perché 
questo  Guasparri  faceva  professione  d’  in- 
tendersi de’  vini,  e di  provvederli  buoni, 
coloro  in  questo  dandogli  la  soja,  e lodan- 
dolo molto , 1'  avevano  eletto  sopra  ciò  di 
comune  consentimento.  La  qual  cosa  Gua- 
sparri  recandosi  a grand’  onore  , per  non 
mostrarsi  ingrato  di  tanto  benefizio,  e di 
.«  gran  maggioranza  , lutto  il  vino,  ohe  si 
beveva  fra  loro,  e da  lui  provveduto,  ro- 
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leva  «he  fusse  di  sovvallo  ed  a tue  spese, 
c ad  ognora  visitava  tutte  le  tavernudi 
Fi r anse  per  trovarlo  buono,  e per  sodili- 
•fare  ai  compagni  sempre  ne  oonducevetfli 
due  o tre  sorti.  L’altro  vivande  poi  tutte 
andavano  per  rata;  e lo  Scheggia  era  il 
provveditore,  e teneva  diligente  conto,  e 
«nei  compagnoni  attendevano  a succiare, 
die  parevano  moscioni,  mettendo  Gaaspar- 
ri  in  cielo-,  e Zcroastro  diceva  pure  , che 
non  conobbe  mai  uomo  avere  il  miglior 
gusto,  ed  il  Pilucca  affermava  esser  Ini  d*- 
eceso  dalla  schiatta  di  Bacco  , tantoché  il 
'eletto  Guasparri  si  stimava  d’ esser  gran 
•cosa.  E cosi  dopo  cena  sempre  cicalando, 
•avevano  i più  nuovi  e strani  ragionamenti 
. sdi  questo  mondo,  dove  coasamaraoo  mes- 
ca la  «otte  , favellando  spesso  delle  sfcra- 
'ghe,  degl’  incanti,  degli  spiriti  e dei  mor- 
ti, delle  quali  cose  Guasparri  avendo  pau- 
ra grandissima,  mostrava  non  curarlo*  e 
«i  faceva  ardito  e gagliardo  , dicendo  fra 

• 1’  altre,  che  in  quell' altro  mondo  i morti 
bevevano  fatica  di  vivere,  non  che  di  venire 
-*-a  far  paura,  o male  alcuno  a questi  di 
1 <?ua  ; della  qual  cosa  sendosi  coloro  avve- 

• duli , ne  avevano  trastullo  e piacere  gran- 
dissimo. Ora  andando  cosi  la  cosa,  e tro- 
vandosi ogni  sera  insieme  all’  orlo  del-  Pi- 
lucca , sendo  allora  di  stale,  e Guasparri 

• procacciando  il  vino  all’usanza,  accadde  che 
un  suo  parente , trovatolo  nn  giorno  , co- 
inè invidioso  del  comodo  e del  ben  di  co- 
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loro,  cominciò  a riprenderlo,  cbe  egli  spen- 
deva , auti  gettava  via  il  suo  , ed  era  uc- 
celiato,  e che  lo  Scheggia,  il  Pilucca  e gli 
altri  lo  trombettavano  , e ridevauseue  per 
tulio  Firenze  , e eoe  egli  era  da  ognuno 
mostro  a dito  per  goffo  e per  corrivo,  di- 
manierachè  Gmisparri,  pensando  cosi  esser 
la  verità  , deliberò  di  levarsi  per  qualche 
giorno  dalla  lor  compaguiu  , e audosseue 
in  villa  senza  dir  nulla  a persona  , dove 
«gli  aveva  la  brigata,  cioè  la  moglie,  il  ti- 
glio e una  serva.  I compagni,  non  lo  ritro- 
vando , parevano  smarriti,  e ne  cercava- 
no con  grand'  instanza  , massimamente  lo 
Scheggia  e Zoroastro  , i quali  dopo  sei  o 
otto  giorni , intendendo , come  egli  era  an- 
dato in  villa , si  maravigliavano  , che  egli 
non  avesse  loro  detto  nulla  , e dubitavano 
tulli  di  non  ritrovarsi  iusieme  ogni  sera 
all’usanza,  facendo  buona  cera  e grulleria. 
Intanto  a Guisparri  venne  a fastidio  lo 
stare  io  villa  , e se  nc  ritornò  in  Firenze, 
il  quale  come  del  Pilncea  fu  veduto , fat- 
togli una  gran  lesta,  subito  fu  invitalo  per 
la  sera,  dicendogli  : Oh  come  bai  fatto  Ire- 
ne a tornare  , perciocché  da  poi  in  qua  , 
•cbe  ti  partisti,  io  uou  ho  mai  bevuto  vino, 
cbe  mi  sia  piaciuto!  Ma  Guasparri,  rispostogli 
che  non  poteva  venire  , fu  dimandato  dal 
Pducca  della  cagione,  ed  egli,  nou  sapen- 
do dirgliene,  uè  trovare  scusa  cbe  buona 
fosse  , fu  Unto  nella  bue  contaminato , cbe 
gli  disse,  morendosi  di  voglia  di  tornar  eoa 
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esiW  loco*, -cbe-  verrebbe  volentieri  , ma  che 
WtaiWWl  prùprovvederviao  , e imtier- 
Jh- o macca  , e uariugh  mito  quella  ohe 
dii  parente  suo  gli  era  stata  detto.  Il  fi. 
laeca , ciò  udito,  ridendo  di  fuori,  c den- 
tro  malissimo  contento,  gli  disse,  per  non 
parere,  cbe  la  sera  venisse  a ogni  modo,  e 
che  ali  far  del  conto  non  spenderebbe,  se 
Bon  quel  tanto  cbe  gli  altri,  pensando  sen- 
ta alcun  fallo  ricondurlo  a poco  n poco  alla 
medesima  usanza  ; e così  venutane  la  se- 
rri, e il  Pilucca  trovati  i compagni,  e rag- 
guagliatili , restarono  mauinconosi  ; pur 
mostrando  allegrezza  , G-uasparri  ricevet- 
tero cou  lieto  viso  « >e' fecergli  mille  carez- 
«fr  e caccabaldole  , e cosi  seguila  roop'tKm 
jso  che  sere.  Ma  nella  bue  reggendo  cbe 
-fmasparri  non  usciva  a fiato , avendolo 
#utti  due  insieme  , e privatamente  tenu- 
to più  volte  e per  più  vie  , parve  a Zo- 
roastro  che  fosse  da  levarselo  dinanzi, 
dicendo  che  non  era  cosa  conveniènte , 
.che  egli  usasse  con  esso  loro  del  pari  , 
e così . affermavano  tutti  , e deliberarono 
di  fargli  qualche  beltà  di, sorte,  cbe  da  se 
.•stesso  si  pigliasse  licenza  , trovando  qoal- 
»cbe  modo  «la  farlo  stare,  e cavargli  denari 
o qualche  altra  cpsa  delle  mani.  E sapen- 
do la  paura , che  egH  aveva  inestimabile 
degli  spiriti , e particolarmente  dei  morti , 
vi  si  fondarono  sopra  , e restati  d’  accord«» 
v/di  tutto  quello  che  far  volevano  , messero 
•segretamente  in  opra  certi  amici  dello 
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Scheggia  e di  Zoroastro  , che  si  avevano 

Ìjreso  cura  della  beffa.  Aveva  Gnasparri 
a sua  casa  in  Borgo  Stella  ; sicché  ogni 
aera  che  coi  compagni  si  ritrovava , per  ri- 
tornarsene &Vl  conveniva  passare  il  ponto 
alla  Carraja  , nè  io  detta  casa  stava  perso- 
na, se  non  egli,  la  notte  a dormire,  de* 
ainando  la  mattina  sempre  all’ osteria,  o • 
casa  d’  amici  o parenti.  Abitava  per  sorto 
accanto  a lui  uu  certo  Meino  tessitore  di 
drappi , amico  grande  dello  Scheggia  , per 
la  cui  casa  poteva  entrare  agevolmente  ini 
quella  di  Gnasparri  ; sicché  lo  Scheggia 
tanto  aveva  fatto,  e tanto  pregatolo,  cna 
Meino  era  restato  di  fare  quanto  egli  vo- 
leva. In  questo  mentre  venutone  il  gior- 
sno,  la  cui  notte  si  doveva  fare  a Guaspar* 
ri  la  beffa  , aveudo  ogni  cosa  ordinata  a 
messa  in  assetto  , lo  Scheggia  e Zoroastro 
la  sera  si  trovarono  con  i compagni  al  so* 
lito  , dove  cenarono  di  santa  ragione  , o 
dopo  a sommo  studio  entrato  il  Pilucca  in 
su  gli  spirili  , e cosi  Zoroastro  , tanto  dis» 
sero  e delle  streghe  e dei  morti  e della 
tregenda  e de’  diavoli  , che  a Guasparn 
entrò  sospetto  grandissimo  dell’  aversene 
a ire  a casa  solo;  e se  non  fusse  stato  per 
non  si  mostrar  timido  e pauroso,  avereb- 
be  richiesto  qualcheduno  di  loro  , «he  lo 
avesse  accompagnato  , e restatosi  a alber- 
go seco,  e fu  tutto  tentato  di  non  si  par- 
tire e di  doimir  quivi.  Ma  venutane  già 
1*  ora  deputata  , fece  Zoroastro  , acciocché 
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Guasparri  se  n’andasse,  trovare  i germi-? 
ni,ilqn,il  gioco  colui  aveva  più  in  odio, 
<cl»e  la  peste  ; sicché  Guasparri  fa  sforzato 
partite  , «he  era  mezza  notte.  Ha  come 
gli  ebbe  il  piè  fuori  della  soglia  , subito 
gli  esci  dietro  lo  Scheggia  pian  piano  , e 
vedendolo  andarsene  diritto  u Santa  Maria 
Novella  , donde  poi  volgeva  per  la  via  dei 
Fossi  , e indi  poi  passava  il  ponte  alla 
Garraja,  se  n'andò  per  via  nuova,  e qua- 
si correndo  per  borgo  Ognissanti  giunse  ia 
sul  ponte  alia  Carraja  , che  colui  ancora 
non  era  a mezza  via  e trovati  i compagni 
che  lo  attendevano , fece  loro  cominciare 
a dare  ordine,  ed  egli  si  nascose  dietro  «tir 
la  Cbiesina  di  S.  Antonio  in  su  ia  sponda 
d*  Arno  , la  quale  arrivava  a Santa  Trjm- 
ta.  Era  allora  di  settembre , e così  bujo 
per  buona  sorte , come  in  gola.  Di  là  del 
messo  il  ponte  alla  Carraja  io  su  le  prjr 
me  pile  erano  verniti  i due  compagni  per 
ordine  già  stabilito  e fermato  di  Zoroaslro 
e dello  Scheggia  , come  avete  inteso , i 
quali  avevan  una  mezza  picca  per  uno,  io. 
«ima  della  qual  picca  vi  era  un  poco  di 
legno  attraversato  , che  veniva  a far  cro- 
ce , alla  quale  due  leuzuoli  lunghissimi  e 
bianchissimi  con  certa  increspatura  stava- 
no accomodali,  e in  sa  la  vetta  della  cro- 
ce vi  era  una  mascheracela  contraffatta,  la 
■più  spaventosa  cosa  del  mondo  , la  quale 
in  scambio  d’  occhi  aveva  due  lucerne  di 
fuoco  lavorato  , e una  per  la  bocca , che 
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ardevano  tutte  e gettavano  una  fiamma 
verdiccia  molta  orribile  a vedersi  , e mo* 
strava  certi  dentacci  radi  <e<  lunghi,  costui* 
naso  schiaccialo,  mento  agemn , e con  una 
capelliei  accia  nera  ed  arruffata.  i che  are- 
rebbe messo  paura  ju  non  che  a Cajo  e al 
Bevilacqua  , ma  a Rodomonte  -e  ai  cotale 
Orlando,  e in  su  quelle-  pilecUnole  ; eh* 
riescono  in  Arno  rasente  le  sponde,  l’un* 
di  qua  e l’altro  di  là  stavano  coti  divisati 
in  agguato  ed  alla  posta  ; e questi  anima- 
lacci  in  tal  guisa  fatti  erano  allora  chia- 
mali  da  loro  cuccobeoni.  Gnaspari i avendo 
il  pensiero  a quelli  iudiavolamenti  e stre- 
gherie, ne  veniva  adagio  e sospettoso,lao- 
tochè  alla  fine  armò  alla  coscia  del  pon- 
te , il  quale  tosto  che  lo  Scheggia  ; vide 
comparito  ;,  fece  ceono  con  un  fischio  sor* 
do , diuianieracbè  coloro  a poco  a poco 
rizzato  quel  bastone , gli  entrarono  sotto  , 
alzandolo  soavemente.  Quando  su-p*i>‘i« 
poute  camminando,  a Guasparri,  volgendo 
gli  òcchi,  venne  veduto  quella  cosa  con» 
truffatta  e spaventosa  alzare  pian  piano , fu 
da  tanta  e cosi  fatta  paura  sopraggi  unto  * 
che  tutte  le  forse  gli  mancarono  a un  trat- 
to , salvo  che  egli  gridò  fortemente  Cri- 
sto aju'alemi,  e rimase  quasi  immobile;  e 
neH’uititno  erano  cresciuti  quanto  mai  po- 
tevano, c di  qna  l'uno  e di  là  l'altro  met- 
tevano il  ponte  in  mezzo  di  sorte  , che  a 
Guasparri  pareva  che  uscissero  d'Arno  , e 
giudicai  agli  maggiori  dei  campanili , e co* 
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«stordì  toe  pauroso  fuor^d’^gnt  guisa 
umana,  si  credeva',  senta  fallonvcre  in»an- 
ài)  agli  occhi  lire»  latri  la  para  di  diavoli,), 
e parendogli  die  a poco  a poca  se  I gli  -tMPin 
vicinassero  , temendo'  non  essere  da  loro, 
inghiottito,  gridando  un'altra,  volta,  Criate 
aiutatemi  , si  messe  a fuggire  per  la  via  4 
ette  egli  fatta  aveva  , nè  mai  si  volse  in- 
dietro fino  a tanto  , che  egli  non  fu  arri- 
valo a casa  dei  Pilucca  , dove  picchiando 
a più  potere  , fece  tanto  , che  coloro  sti- 
matosi quello  che  eraygli  apersero,  aspet- 
tandolo a gloria.  Ai  quali  giunto.;  per  la 
paura  e per  la.  furia  del  correre  non  potè- 
va  raccor  l'alito,  nè  esprimer  parola,. e si 
lasciò  ivo  ansando  su  ima  panca,  che  non 
poteva- più.  Lo  Scheggia  ogni  cosa  aven- 
do veduto , fuggito  Guasparri  , pieu  d al- 
legrezza corse  ai  compagni , - e* d.i  fatto  gli 
mandò  a casa  , Me  ino  per  fornire  il  rima- 
nente dell’  opera , e dare  compimento  alia 
beffa  , ed  egli  di  lutea  passo.56  ne  venne  a 
casa  il  Pilucca,  dove  Guasparri  riavuto  il 
fiato  y e rassicurato  un,  poco  , era  nella 
loggia  andatosene  a raccontare  a coloro  le 
maraviglie , e diceva  le  più  straae  e paz- 
ze cose  che  si  udissero  mai-  E coloro  fa- 
cendone beffe  ed  uccellandolo  , lo  faoeva- 
no  disperare , quando  lo  Scheggia  ùngen- 
do d'uscire  d’una  di  quelle  camere  da  far 
suo  agio,  anche  egli,  ascoltando  Guaspar- 
ri, se  ne- rideva;  dimodoché  volesse  il  cie- 
lo, o uo,  tutti  affermavano  che  Guaspar- 
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ri  gli  tirava  su  , e gli  voleva-  far  correre. 
Pure  colui,  tremando  tuttavia,  giurava  ed 
affermava  che  cosi  era  , e che  venissero  a 
vederlo  , in  guisa  tale  che  coloro  si  mes- 
selo seco  iu  via  , sempre  dicendo  o che 
egli  avesse  le  traveggole , o che  gli  vole- 
va far  Malandrini  o Grassi  legnajuoli,  tan- 
toché al  ponte  alla  Carraja  giunsero  , do- 
ve guardato  e riguardalo  non  seppero  mai 
veder  niente.  A Guasparri  non  pareva 
possibile  , e pure  mostrando  il  luogo  * 
diceva  come  gli  erano  usciti  d'  Arno , e 
che  eglino  sopravauzavano  le  sponde  di 
cento  braccia  , tutti  a due  bianchi  come 
la  neve  , e che  gli  avevano  solamente  gli 
occhi  e tutto  il  viso  di  fuoco  , mille  volte 
più  bruiti  e terribili  che  V orco  , la  tre- 
genda e la  versiera.  Ma  Zoroaslro,  dettogli 
mezza  villania  J che  ancora  non  voleva  re- 
star di  burlarli , e con  gli  amici  non  s’  u- 
savano  quei  termini,  e così  gli  altri  mostra- 
tisi adirateci,  se  n’andarono  d’accordo 
a fornir  la  partita  dei  germini , facendosi 
beffe  di  colui  con  dire,  che  egli  aveva  be- 
vuto troppo.  Guasparri  sendo  di  là  da  mez- 
zo il  ponte  , e veduto  la  guardia,  che  s’era 
levata  la  luna,  che  di  borgo  San  FriaDO 
venendo , se  n'andava  per  k)  Fondaccio , 
lasciò  coloro  volentieri,  e quasi  correndo 
se  ne  venne  verso  il  bargello  , parendogli 
essere  accompagnato  e sicuro  ; tantoché 
sospettar  lo  fece,  ed  aspettollo  e cercollo, 
e non  gli  trovando  arme,  lo  lasciò  ire  per 
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i fatti  suor.  Gnasparri  , già  presso  a casa,  , 
andava  pensando  se  gli  era  bene  it  dormir 
salon  e fo  tutto  tentato  d'andar  di  lù  d’Ac-i  ; 
no  a starsi  coo  un  suo  parente  t pur  poi  * 
paratogli  tardi  , se  n’ andò  a casa,  e tolta 
la  chiare,  aperse  l'uscio  ed  entrò  deutrOj  ^ 
L’usa  tra  di  (iuasparri  per  quella  stagione 
era  di  • dormire  in  una  camera  terreo»  , 
che  rispondeva  in  su  la  loggia,’  la  quale 
Meiuo  con  tin  compagno  , per  commissio» 
ne  di  Zoroastro  e dello  Scheggia  , aveva 
tutta  quanta  intorno  intorno  parata  a ne* 
ro  con  certe  tele  accattate  dalla  Compa- 
gnia dell’Osso , che  servono  per  la  setti- 
mana santa  , e per  lo  giorno  de'  morti  , 
dipinte  di  croci,  d’ossa  e di  capi  di  mor- 
ti, e a una  cornice,  che  la  girava  d'intorv 
no  intorno,  appiccato  avevano  più  di  mil- 
le candeline  ai  cera  bianca  tutte  quaute 
accese , talché  rendevano  uno  splendore 
maraviglioso  , e nel  mezzo  dello  spazio  so- 
pra un  tappeto  vi  era  uno  vestito  di  bian- 
co a uso  di  battuto,  acconcio  le  mani  e i 
piedi  in  guisa,  che  pareva  un  morto , pie- 
no ogni  cosa  intorno  di  fiori  e di  foglie  di 
melarancio,  da  capo  aveva  un  Crocifisso, 
t due  candele  benedette  accese  da  poterlo 
legnare , cbi  avesse  voluto.  Così  divisata 
la  camera  nella  foggia,  che  inteso  avete., 
T avevano  riserrata , che  niente  ti  pareva, 
’Guasparri  poiché  fu  dentro  , secondo  la 
oua  consuetudine  se  n’  andò  al  bujo  alla 
camera  per  andarsene  a letto , il  quale 
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poi  il  giorno  gli  rifaceva  una  vicina.  Ma 
come  volgendo  la  campanella  egli  aperse; 
l’ uscio , subito  vide  lo  splendore , il  pa- 
ralo dell' ossa  e il  morto  disteso  in  terra  ; 
'onde  da  tanta  paura,  da  tanta  maraviglia, 
da  taolo  dolore  fu  preso  , percosso  ed  av- 
vinto, che  subito  sbalordito  cadde  insù  la 
soglia  dell’uscio  inginoccbioui,  che  uon  po- 
tette per  la  paura  e per  la  doglia  far  pa- 
rola. Ala  poi  fatto  della  necessità  fortezza 
o disperazione,  ritinsi  e tirato  a se  l’uscio 
di  camera,  e forse  temendo  che  quel  mor- 
to nou  gli  corresse  dietro,  s’uscì  fuori,  di 
casa  prestamente  , e la  dette  a gambe,  e 
per  la  fretta  non  si  ricordò  di  serrare  la 
porta  da  via,  e correndo  a p ù potere,  nou 
aveva  altro  nella  mente,  che  moni,  spirita- 
ti, diavoli,  fanlasiine  e streghe,  mille  anni 
parendogli  di  trovare  i compagni  ; talché 
passando  il  ponte  alla  Carraja  Don  s’avvi- 
de dei  cuccobeoui,  che  prima  gli  avevano 
dato  tanto  terrore  e spavento;  così  la  mag- 
gior paura  caccia  sempre  la  minore.  Mei; 
no  ed  i compagni,  che  stavano  alla  posta, 
tosto  che  Guasparri  fu  fuori  dell’uscio, co- 
me era  stato  ordinalo,  spacciatamente  spe- 
gnendo lutti  i lumicini,  e sparecchiando 
e sviluppando  le  tele  dipinte  , il  tappeto, 
il  Crncilisso,  le  candele  ed  ogni  altra  cosa 
rabballina  reno  , portaron  ria  e rassettaro- 
no al  luogo  loro  ; e racconcia  la  camera  , 
come  eli’  era  prima  , nè  più  nè  meno  , e 

serratala,  se  n’andarono  a casa  Meiuo.  Ma 
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ri  tièsSuno.  Iutanlo  Guastarli  era  arriva- 
to a casa  il  Piliicìca,  c battendo  la  porta, 
non  restava  «di  gridare,  quando  coloro  che 
^aspettavano'  Corsero  con  gran  fretta  e al- 
legrezza per  aprirgli,  e scurito  la  voce,  il 
Pilucca  prima  disse:  Che  'saranno,  Gua- 
sparri , delle  tiic  girandole  ? a Cui  rispose 
GuaSparri,  gridando:  Ohimè!  Pilucca,  e 
voi  fratelli , misericordia , ajuto  ; io  ho  pie- 
ilo  la  casa  tutta  di  spirili  e di  morti,  e 
credo  che  eì  vi  sto’  dentro  tutto  il  limbo 
«Slitto  l’ inferno ; « r'ààco&Wr'lóro  cièche 
Aveva  Veduto.  Zoròastro  ed  ì cómjpagnl  fin-* 
géndo  di  non  Io  credere,  e dicendo  ^che 
gli  voleva  ùctieltoèe  di  nuovo , gli  faceva- 
no rinnegare  la  fede;  perciocché  egli  pur 
narrando  la  maraviglie,  affermando  c giu- 
rando, gli  pregava  che  volessero  audar  se- 
co di  grazia  e per  l’atn-ir  di  Dio , per  chia- 
rirsi prima,  e poi  consigliarlo  cd  ajutarlo 
in  cosi  fatto  bisogno  e in  tanta  necessità, 
e questo  dicendo,  tuttavia  tremava  di  sor- 
te , elle  Zoroa'strO  disse:  Giiispnrri  inio, 
^<%li  non  è dubbio  alcuno,  così'  bene  ti 
é'  avviene  il  (t  <gere,  che  se  noi  non  fossimo 
pur  dianzi  stali  dileggiati  e bm  lati  da  fe  , 
tsbe  ora  n ò li  credessi  no;  ma  tu  puoi  fare 
e dire  a tua  posta,  che  noi  non  siamo  pii 
per  crederti,  e.  uou  ci  befferai  altrimenti. 
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mnti,  disse  al  Pitocca:  Va  là  tu  ; t*a per- 
ché v’  en*  bop,  ii  Monaco,-  'che  a resa  una 
lanterna  accesa,  fattosi  innanzi,  disse:  Ve- 
nite via.  Guasparri  tremando,  e quasi  sbi- 
gottito »'  era  messo  dietro  a tutti  come  co* 
Itti  , che  aveva  di  che  temere  ; ma  poiché 
giunti  furono  a ti'  liscio  delia  camera  , il 
Monaco,  per  parere,  stava  sii  le  conlinen- 
ni  onde  Zoroastro  fattosi  innanzi , giran- 
do la  campanella  , aperse  in  no  tratto  , « 
la  «amerà  trovò  e vide  starsi  uel  modo 
osalo,  sicché  di 'fatto  ridendo  disse:  L'aneN 
lo  è guadagnato  per  noi,  Guasparri,  guar‘ 
da  qua  » dove  sono  i lumicini,  i morti,  gli 
spiriti  e i diavoli  che  tu  dicevi  ? io  credet- 
ti avere  a vedere  la  bocca  dell'  inferno. 
Se  mai  uomo  alcuno  per  alcuna  nuova  é 
maravigtiosa  cosa  resto  per  tempo  alcuno 
attonito  e stupefatto , Guasparri  fu  desso, 
figli  non  sapeva  bene  in  qual  mondo  si 
-fosse,  e se  quelle  cose  che  egli  aveva  ve- 
dute , le  aveva  veramente  vedute , o se 
gli  era  troppo  parato  vedere,  o se  egli  pu 
Te  l'aveva  sognate;  e sbalordito,  e quasi 
affatto  fuori  di  se  riguardò  la  camera  , e 
reggendo  ogni  cosa  al  suo  luogo  , non  a» 
veva  ardire  di  favellare  e di  < rispondere 
a coloro,  che  tuttavia  lo  proverbiavano 
con  dire:  Ben  dicevamo  noi,  che  tu  d 
burlavi,  e che  tu  facevi  per  farcene  un'al- 
tra , e poi  domani  vantartene , e uccellar- 
ci per  lutto  Firenze  ; ma  in  fede  di  Dio , 
che  l'uccellato  rimarrai  tu , se  già  non  è 
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falso  questo  anello  ; e con  questi  sì  fatti , 
e eoa  altri  rimbrotti,  non  restavano  ripren- 
derlo e di  garrirlo,  tantoché  egli  umilmen- 
te pregandoli  che  fossero  contenti  di  ta- 
cere, rimase  di  ricomprare  il  rubino  ven- 
ticinque ducati,  affinchè  questo  fatto  non 
si  spargesse  per  la  città;  la  qual  cosa  fuor 
di  modo  piacque  ai  compagni,  e perchè 
egli  aveva  paura  a dormir  solo,  lo  Scheg- 
gia rimase  a albergo  seco,  il  Monaco  su 
n’  andò  a casa  sua,  e Zoroastro  col  Piluc- 
ca. La  notte  il  misero  Guasparri  non  pò* 
tette  mai  chiudere  occhi,  che  sempre  gli 
pareva  di  vedere  le  passate  cose , e fra 
se  ripensandovi  , non  se  ne  potava  dar 
pace  , intanto  che  facendosi  dì  chiaro  , si 
levò  senza  aver  mai  dormito  punto,  e co- 
si lo  Scheggia  , il  quale  n’andò  a casa  il 
Pilucca  , e Guaspari  i a procacciate  i da- 
nari per  riscuotere  1'  anello  , acciocché  la 
cosa  andasse  segreta.  11  che  fatto,  e ri- 
scosso da  Zoroastto  il  suo  rubi  do,  se  n’an- 
dò in  villa  a stare  con  la  maglie,  per  ve- 
dere se  gli  poteva  uscire  quella  fantasia 
di  testa,  dove  il  terzo  giorno  ammalò  di 
sorte,  che  «gli  se  ne  fu  per  morire;  pur 
poi  guarito,  tutto  si  scorticò,  come  se  egli 
avesse  bevuto  veleno  , tanto  fu  fiera  e 
possente  la  paura.  Zoroaslro  , lo  Scheggftt 
e i compagni  , avuti  quei  venticinque  fio- 
rini , attesero  quanto  durarouo  a sguazza- 
re , e far  la  miglior  vita  del  mondo  , ri- 
dendosi e burlandosi  di  quel  buon  uomi- 
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ciatto  di  Guasparri  , il  quale  tornata 
l'Ognissanti  io  Firenze  , per  star  con  l’a- 
nimo riposato  e senza  sospetto  rendè  ku 
casa  di  Borgo  Stella  , e compronne  un’al- 
tra da  S.  Pier  Maggiore,  dove  coloro  in 
capo  di  pochi  mesi  gli  fecero  un’altra  bur- 
la , della  quale  avvedutosi  per  opera  di 
quel  suo  parente  , e da  lui  ammaestrato, 
per  li  suoi  consigli  finalmente  lasciò  in 
tutto  e per  tatto  la  pratica  loro. 
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NOVELLA  VII. 

Taddeo  Pedagogo  , innamorato  d una  fan- 
ciulla nobile  , le  manda  una  lettera 
. d amore , la  quale  venuta  in  mano  al 
fratello  , lo  fa,  rispondendogli , in  nome 
della  sirocchìa , venire  in  casa  di  notte, 
dove  con  Cajuto  di  certi  suoi  compagni 
gli  fa  una  beffa  di  maniera  , che  il  pe- 
dante, quasi  morto  e vituperato  affatto  , 
si  fugge  da  Firenze. 

La  favola  di  Sileno,  tutta  giocosa  e 
lieta , in  buona  parte  aveva  raddolcito  l’a- 
maritudine e Taspreiza  della  passata , e 
confortato  il  cuore  e Tantino  , e rasserenato 
gli  occhi  e il  viso  così  delle  doune  come 
dei  giovani.  Per  la  qual  cosa  , Lidia , che 
dopo  Sileno  sedeva , così , d'onesto  rossore 
avendo  alquanto  tinto  le  guancie , con  bel- 
la e leggiadra  maniera  a favellare  incorni u- 
eiò  : Dilettose  donne,  ed  onoratissimi  gio- 
vani , la  beffa  , che  fu  fatta  a Guasparri 
del  Calandra , mi  ha  fatto  tornare  alla  me- 
moria una  novella , anzi  forse  una  storia , 
che  io  già  sentii  raccontare  al  mio  avolo 
innanzi  che  di  questa  vita  si  partisse , che 
ben  sapete  quanto  meglio  che  altro  uomo 
egli  la  raccontasse , nella  quale  una  beffa 
similmente  fatta  a un  pedagogo  si  contie- 
ne , che , se  io  non  m’ingauno  , credo  che 
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v’abbia  (la  dar  materia  di  rallegrarvi  e da 

ridere  quanto  la  passata  e più  , e seguitò 

dicendo. 

Ih  casa  Tommaso  Alberghi , uomo 
tra  gli  altri  cittadini  Fiorentini  ne*  tempi 
suoi  d’ottima  fama  e valoroso,  stette  già 
un  pedagogo , cbc  si  menava  dreto , ed 
insegnava  a due  sue  figliuolelte,  il  cui  no- 
me fu  Taddeo  , d’un  cuttelluzzo  del  Valdar- 
no  nostro  di  sopra  , il  quale  non  ostante 
Tesser  villano  , dappoco  , povero  , senza 
virtù  e b'utto,  s’ionamorò  d una  nobiiè  e 
bellissima  fanciulla  vicina  alla  casa  del  suo 

rdtoae,  per  nome  chiamala  Fiammetta. 

passando  egli  per  questa  cagione  assai 
sovente  dall’  uscio  di  lei  , cominciò  a va- 
gheggiarla fieramente,  come  se  fosse  stalo 
qualche  bel  cero  , o figliuoli)  d'aleuti  ricco 
e gran  cittadino,  di  che  la  fanciulla  one- 
stissima non  s’accorgendo,  non  teneva  cu- 
ra. Onde  il  pedagogo  si  disperava,  uon  gli 
parendo  in  questo  suo  amore  avere  altra 
malagevolezza  , che  di  farlo  sapere  alla  sua 
innamorata  , stimandosi  tanto  grazioso  e- 
leggiadro  , che  tostocbò  la  fanciulla  sapes- 
se essere  amata  da  lui , fosse  sforz  ita  sen- 
za fallo  niuno  n compiacergli.  Onde  deli- 
berò fare  una  lettera  amatoria  , e man- 
dargliela ; e così  avendola  scritta  , appostò 
uua  domenica  mattina  per  tempo , che  la 
serva  tornasse  dalla  Messa  , e chiamatala 
da  parte,  con  lusmghe  e con  promesse  la 
pregò  , che  per  sua  parte  alla  fanciulla  pre- 
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sentasi  la  lettera.  La  fante , ebe  si  faste 
la  cagione,  forse  odiando  il  pedante,  non 
alla  Fiammetta  , ma  a un  suo  fratello  la 
pose  in  mano.  II  fratello , che  era  ardito 
e superbo  , come  colui  che  era  giovane , 
nobile  e ricco , poiché  ebbe  la  lettera , ed 
ogni  cosa  ben  compreso , cominciò  a be- 
stemmiare , che  pareva  arrabbiato  , e vo- 
leva andare  allora  a romper  le  braccia  al 
pedagogo  ; ma  in  quello  giunse  un  suo  a- 
mico  carissimo,  che  Lamberto  aveva  no- 


me, il  quale  reggendolo  così  iu  collera,  Ago- 
lante,  che  così  si  chiamava  il  giovane,  dis- 
se , che  è questo?  che  vuol  dire  tanta  ira? 
A cui  Agolanle  rispose,  non  restando  di 
maledire , e disse  : Se  tu  sapessi  quel  che 
mi  ha  fatto  un  pedante  poltrone.  È che 
ti  ha  fatto,  rispose  Lamberto?  È stato  tan- 
to sfacciato  e presuntuoso,  soggiunse  Ago- 
lante,  che  gli  è bastato  l’animo  (li  scrivere 
una  lettera  d' amore  e mandarla  alla  mia 
sorella,  e quivi,  come  se  egli  fusse  signo- 
re, prima  le  comanda.,  indi  la  prega  che 
abbia  di  lui  pietà  e compassione,  trovan- 
do modo  tosto  di  consolarlo.  Ecco  la  let- 
tiera; leggi  se  tu  udisti  la  più  disonesta 
pedanteria.  Io  fo  voto  a Dio,  che  prima 
che  vada  sotto  il  sole,  dargli  vo*  tante  maz- 
zate, che  io  me  lo  lasci  ai  piedi.  Deh  no, 
disse  Lamberto,  se  io  fussi  in  te,  me  ne 
governerei  per  altra  via  ; perciocché  cor- 
rendo tu  a furia  a dargli  del  bastone,,  i 
colpi  non  si  danno  a patti , sicché  agevol- 
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mente  potresti  rompergli  la  testaeammac* 
zarlo , e che  avresti  tu  fatto  poi  ?•  perduto 
la  roba , la  patria  , e per  chi  ? per  un  oa* 
glioffo,  uno  6ciaurato  pedante  fracido,  due 
non  vai  la  vita  sua  due  mani  di  nocciole 
Agolante,  ancorcbè  egli  fusse  pien  di  stiz* 
za  e superbissimo  di  natura , conoscendo 
le  di  lui  parole  verissime,  rispose:  Io  son 
contento  ai  fare  a tuo  modo  ; ma  dimmi 
che  modo  tu  terresti , che  senza  alcun  pe- 
ricolo  questo  asino  indiscreto  si  castigas- 
se? Allora  disse  Lamberto:  La  prima  co- 
sa, senza  che  la  fanciulla  ne  intendesse  al- 
tro, ma  bene  in  nome  di  lei,  darei  risposta 
a questa  lettera,  e per  la  fante  medesima 
la  manderei  al  pedagogo,  dandogli  qual- 
che poco  di  speranza  ; che  io  son  certo  ri- 
sponderà. Così  di  lettera  in  lettera  opererei  , 
facendo  tu  le  viste  d’essere  andato  ai  fuori, 
che  la  Fiammetta  gli  darebbe  la  posta  , e 

10  farebbe  venire  qui  in  casa , dove  in  suo 
scambio  troverebbe  cosa,  di  che  tutto  il 
tempo  della  vita  sua  se  ne  starebbe  dolen- 
te, e questa  sarebbe  una  beffa,  che  se  ne 
direbbe  per  tutta  l’ Italia.  Piacque  tanto 

11  parlar  di  Lamberto  ad  Agolante,:  che 
di  fatto  rimesse  in  lui  ogni  cosa,  e lo  pre- 
gò caldamente  che  pensasse  di  fargli  qual- 
che giarda  rilevata , di  che  se  n’  avesse  a 
dir  milTanui;  e chiamata  la  serva,  le  dis- 
se che  facesse  tutte  quelle  cose,  che  da 
Lamberto  imposte  le  l'ussero,  senza  man- 
car di  nulla.  Lamberto  , letto  e riletto  la 
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lettera,  e molto  consideratola  ,1*  altra  mat- 
tina le  fece  la-  risposta , e datala  alla  faur 
te,  le  commesse  che  per  parte  della  Fiata? 
saetta  al  pedagogo  la  portasse,  il  quale  ne 
ficee  grandissima  festa  , ma  molta  maggio- 
re  assai  poiché  l’ebbe  letta,  udendo  le 
dolci  parole  delia  sua  innamorata,  e non 
meno  essere  da  lei  amato  , die  egli  amasse 
lei;' e che  quando  ella  potesse,  glieue,  mo- 
«trerebbe  tal  segoo , che  egli  ne  resterei»* 
he  certissimo  ; ma  lo  pregava  bene  , che 
per  l’ onor  di  lei  fusse  contento  di  non  pas* 
•arie  troppo  da  casa,  nè  ano»  fermarsi  trop- 
po a mirarla,  e se  ella  non  gli  facesse  buo- 
na cera,  e qualche  volta  sembiante  di  non 
la  vedere , non  si  maravigliasse  * percioc- 
ché tutto  faceva  a buon  fina.  Le  quali  co- 
se Lamberto  tutte  artatamente  scrisse,  ac- 
ciocchè  il  pedante  bou  sospettasse,  se  el- 
la nel  passare  non  lo  guardasse,  come  in- 
tervenir gli  solea.  Taddeo  non  stette  mol- 
to,! che  no’ altra  lettera  le  riscrisse,  alla 
quale  in  nome  della  fanciulla  gli  fu  rispo- 
sto, sempre  dandogli'  speranza  grandissi- 
ma; e così  tanto  scrivendo  e rispondendo 
«odo  la  bisogna , che  Taddeo  non  poten- 
do più  stare  alle  mosse,  quasi  iu  modo  di 
comandarle , la  richiese  ehe  trovar  doves- 
se mudo  oggi  mai  di  farlo  lieto.  Laonde  a 
-Lamberto  parendo  d’  ultimar  la  cosa  , gli 
•rispose,  e disse  che  prima  non  poteva,  che 
dell’  altra  settimana  , dovendo  Agolante 
■«no  fratello  cavalcar  Cuor  di  Firenze  per 
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dimorar  parecchi  giorni  e settimane,  e die 
allora  gliene  farà  intendere;  sicché  più  lei* 
’tére  non  accatteranno.  Quanta  allegrezza 
il  pedagogo  avesse , non  è da  domandare. 
E£Ìi  non  credeva  mai  tanto  vivere*  che 
tener  potesse  stretta  nelle  braccia  la  sua 
bellissima  Fiammetta , e non  potendosi  te- 
nere passava  spesso  dall*  uscio  suo  f ed  al- 
cuna volta  veggendola  alla  finestra,  e con- 
siderando ebe  «Ila  non  lo  guardava  , co- 
me colei,  che  non  lo  conosceva,  diceva  fi  a 
esso  : Oh  come  è saggia  e astuta  costei  ! 
come  sa  ella  fingere  ! per  Dio  , che  ella  è 
ima  femmina,  che  ne  vanno  poche  per  doz- 
zina ! ob  che  aria  angelica  ! oh  che  viso  di 
Cherubino  ! che  carni  d’  alabastro!  le  La- 
mie , le  Driadi  e le  Napee  non  hanno 
a far  niente  seco  ! e tanta  fu  la  smania  , 
che  egli  De  menava  , ebe  compose  in  sua 
lode  ballate  e sonetti,  la  più  ribalda  co- 
sa non  si  vide  giammai , ed  un  capito- 
lo, che  non  averebbero  mangiato  i cani  , 
e ogni  cosa  mandato  aveva  alla  Fiammet- 
ta , di  che  i giovani  facevano  le  maggio- 
ri risa  del  mondo.  Mà  Lamberto  per  fi- 
nire la  tram  « , e per  dare  frutte  di  frate 
Alberico,  ragionato  ogni  cosa,  che  di  fa- 
re intendeva,  eoo  Agolaute,  una  mattina 
per  tempo  gli  fece  far  veduta  d’  andarse- 
ne iu  villa , dove  egli  avea  le  sue  posses- 
sioni a Santa  Croce,  e fu  vednto  da  tut- 
to il  vicinato  cavalcare,  e per  buona  sor- 
te lo  vide  anche  Taddeo.  Pensate  adun- 
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qne  quanta  letiziti  egli  avesse;  e cesi  po- 
co appresso  venne  la  sei  va,  e per  ordine 
di  Lamberto  , in  nome  della  Fiammetta 
gli  presentò  una  letterina,  li  pedagogo  tut- 
to ridente  e allegro  la  preso , e ghignan- 
do si  parli  da  lei  , e inteso  eh’  egli  ebbe 
il  tutto , fu  il  più  ronteuto  uomo  che  fua- 
se  giammai.  Il  tenor  della  lettera  era  que- 
sto: ebe  la  sera  in  su  lo  quattro  ore,  es- 
sendo là  vicioo  al  carnevale , egli  venisse 
intorno  all’ uscio,  e guardato  che  persona 
non  lo  vedesse  , facesse  cenno  con  batter 
tre  volte  le  mani  insieme , ed  ella  stando 
alla  posta  gli  aprirebbe , dove  infiuo  qua- 
<si  al  giorno  si  trastullerebbero , e poscia 
andar  se  uè  potrebbe.  Venne  intanto  la 
sera  , e Taddeo  fece  intendere  a casa  co- 
me cenare  e dormire  gli  conveniva  la  not- 
te con  un  suo  zio,  che  era  prete  in  San 
Pier  Gattoliui  , ed  il  gaglioffo  se  n’  andò 
a spasso  infino  a tre  ore,  e dipoi  solo  alla 
taverna  , e cenato  eh’  egli  ebbe  , a gran- 
fi’agio  s’avviò  verso  la  casa  della  Fiam- 
metta, e come  egli  sentì  le  quattro,  acco- 
statosi all’  uscio  pian  piano,  fece  il  cenuo, 
che  ttiuno  passava  per  la  strada.  La  fan- 
te che  stava  in  orecchi,  come  aveva  ordi- 
nato Lamberto,  gli  aperse  di  fatto,  e lo 
messe  dentro  pianamente,  e gli  disse:  Mae- 
stro, la  Fiammetta  è ancora  con  la  ma- 
dre al  fuoco,  e mentre  però  che  ella  ba- 
da a irsene  a Ietto  , ebe  può  stare  oggi- 
mai  poco,  voi  eutrerete  qua  in  questa  ca- 
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mera  terrena,  e aspetterete,  dove  tosto 
che  eUa  possa,  verrà  a consolarvi.,  e qui 
starete  poi  parecchie  ore  a scherzare  Pia* 
eque  la  cosa  molto  al  pedagogo,  e avvios» 
seie  dietro.  La  serva  arrivata  alla  camera 
aperse , sicché  subito  entrati  dentro  , .ella 
gli  disse  : Taddeo , voi  vedete  , questa  è 
una  bella  e ben  fornita  camera,  e pur  oggi 
mettemmo  in  su  questo  letto  un  pajo  ai 
lenzuola  bianche,  voi  potete  spogliarne 
aspettare  là  dentro.  Accettò  sommamente 
Taddeo  il  consiglio  della  fante,  fra  se  dà- 
ce odo:  Per  Santa  Maria,  che  costei  è tuia 
pratica  femmina!  dove  posso  io  meglio  ar 
spettarla,  che  qui  entro?  e dette  della  mane 
in  sul  letto,  ed  a colei  vollosi  disse;  i le* 
avviso  tuo  mi  piace,  e fattosi  tirare  le  esige, 
e lasciarsi  la  lucerna  , le  dette  licenza*?  la 
quale  gli  disse  nell’ultimo:  Vedete,  mae* 
atro,  di  questa  camera  non  ha  la  chiave 
se  non  la  fanciulla,. e perciò  niuuo,  coinè 

10  avrò  serrato,  ci  potrà  più  entrarci  sicché 

11  primo  che  aprirà  sarà  la  vostra  Fiam- 
metta ; in  buon'  ora  io  ve  la  raccomando, 
guardate  a non  la  disertare  * ella  è pur 
giovanina  e tenerina  ; e in  questo  aire 
serrò  l’uscio,  e tirò  via,  tra  se  dicendo, 
al  cui  Caverai.  Il  pedagogo  ridendo  aveva 
già  pensato  alla  risposta  , quando  si  vide 
serrato  solo,  e fornitosi  di  spogliare ,-  più 
allegro,  che  mai  fosse  alla  sua  vita , se  ne 
ricoverò  nel  letto,  aspettaado  con  gran- 
dissimo desiderio  la  sua  Fiammetta , sii- 


Digitized  by 


KOVELLA  'fu.-'; 

mando  si  d’ aver  la  migliore  e la  più  gi«. 
conila  notte  , che  avesse  giammai , ed  egli, 
avrà  la  più’  trista  e la  più . dolorosa.  La 
fante,  tostocbè  l’uscio  della  camera  auuetr 
sa  a mezza  scala  ebbe  serrato , e dentrovi 
il  pedagogo,  che  non  te  n’era  accorto,  sa 
n’  era  andata  in  un’  altra  camera , dove 
era  Asolante,  che  la -sera  al  tardi , lascia- 
to il  cavallo  poco  lontano  dalla  città  in 
casa  nn  suo  amico,  se  n’  era  per  un'altra 
porta  tornato  nascosamente  in  Firenze. 
Lamberto  , e quattro  altri  loro  compagni  » 
che  qui  cenalo  avevano  i per  far  la  beffa 
al  pedagogo  , d’ ogni  cosa  ben  provveduti 
che  faceva  ior  di  mestieri,  poiché  dalla  fan- 
te intesero  il  pedante  essere  entrato  nei 
letto , fecero  maravigliosa  festa  < ed  alla 
aerva  dissero  che  se  n’  andasse  a dormire, 
non  vi  essendo  più  di  lei  bisogno.  I gio- 
vani postisi  a novellare  e a ridere , badar 
rono  tanto , che  sonarono  le  sette  ore , le 
eguali  udite,  Lamberto  cominciò  a metter- 
si in  assetto  con  i compagni,  .11  pedante 
veggendo  penar  tanto  a venir  la  sua  Fiam- 
metta , cominciò  anzi  cbe  no  à dubitare , 
non  già  di  beffa  niuna , ma  che  alla  fan- 
ciulla non  fosse  intervenuto  qualche  stra- 
no accidente;  poi  fra  se  diceva:  Ella  è 
tanto  saggia  ed  accurata,  cbe  prima  cbe  a 
me  ne  venga , vorrà  sentire  addormentata 
la  madre;  questo  certo  la  fa  soprastare>, 
acciò  con  più  agio  e oon  l'animo  scarico 
ella  si  possa  poi  nn  buon  pezzo  dimorar 
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fùèco;  e stava  in  orecchio  di  tal  maniera, 
che  ogni  cosellina , nhè  egli  sentiva , gli 
pareva  che  la  Fiammetta  fusse , che  lo 
venisse  a consolare.  Lamberto , che  già 
s'  era  messo  in  ordine , avendo  la  chiave  , 
con  i compagni  alla  camera , dove  aspet- 
tava il  pedante,  se  ne  venne,  ed  erano  tra- 
vestiti tutti  con  vesti  bianche  da  battuti, 
e quattro  di  loro  avevano  una  scoréggia 
di  sovalto  in  mano  per  uno,  e gli  altri 
due  torce  accese.  Come  Taddeo  senti  toc- 
care l’ uscio , e conobbe  il  volgere  della 
rhiàve , tutto  si  rallegrò , e riscossi  in  sai 
lo  Ho  a sedere  con  le  braccia  aperte , pen- 
s-  'o  rhe  come  ella  fusse  dentro,  che 
é!1  se  gli  gitlasse  al  collo,  ed  aveva  fatto 
d>segno  di  darle  a un  tratto  la  stretta, 
prona  rhe  ella  si  fusse  spògliata , tanto  si 
sentiva  tirare  dalla  volontà  e dal  deside- 
rio. Ma  come  coloro  vide  travestiti-,  fu 
da  tanto  dolore  e da  così  fatto  spavento 
sop  raggi  unto , che  egli  non  seppe  in  su 
quel  subito  pigliare  schermo  mimo,  e qua- 
si stupido  eu  immobile  era  venuto.  Coloro 
entrati  dentro,  e riserrato  l’uscio,  presero 
in  un  trailo  la  sargia  ed  il  coltrone , e 
stagliaronlo  a mezza  la  camera,  e tutti  e 
quattro  quei  delle  scoreggie  cominciarono, 
I cendo  sempre,  a battere  e frustare  il  mi- 
se, o pedagogo  con  lauta  forza,  quanta  uscir 
pnieva  loro  dalle  braccia.  7'addeo,  fciò  veg- 
f i do,  e molto  più  seutendo,  gridava  pian- 
gendo , e chiedendo  perdono  e mùeiicor- 
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dia  si  raccomandava  a piu  potere,  e coloro 
attendevano  a chioccarlo  chi  di  qua,  chi  di 
là,  chi  di  sopra  e chi  di  sotto  in  mod'>," 
che  il  meschinello  già  tutto  livido,  ver- 
gendo che  il  pregare  e il  raccoma»  ■ rsi 
non  giovava,  si  scagliò  dal  letto,  ed  <-gl  ' ci 
sempre  dietro  battendolo,  tantoché  gii  eli- 
derò forse  quattromila  scoreggiate  ; di  sor- 
te che  egli  era  tutto  rotto  e tutto  sangue, 
e per  l’affanno  del  gridare  e per  il  duol# 
delle  battiture  era  per  modo  fiacco  e ma- 
cero, che  egli  stava  in  terra  come  morto, 
talché  io  non  evedo  che  altro  uomo  fosse 
giammai  si  malconcio.  Onde  coloro  non 
già  sazj  , ma  stanchi  in  parte , restarono 
di  llagellarlo;  e seuza  aver  giammai  fatto 
parola,  legatogli  le  mani  e i piedi  con  due 
scoreggie,  a fine  che  da  se  stesso  non  s am- 
mazzasse, o st  incesse  qualche  brutto  scher- 
zo , lo  lasciarono  legato  io  mezzo  la  ca- 
mera , e tolti  tutti  i paura  suoi  per  iufino 
la  camicia  e le  pianelle , se  re  tornarono 
nellu  prima  camera  , dove  gongolando  fa- 
cevano le  maggiori  e le  più  grosse  risa , 
che  fussero  giammai  stale  sentite,  dicendo 
ognuno  : lo  so  che  gli  dovrà  uscire  il  ruz- 
zo e l’ amor  della  testa.  V’  erano  tra  co- 
storo il  Piloto  e il  Tribolo,  i più  iaceli, 
i maggior  maestri  di  far  burle  e natie  t 
che  si  trovassero  allora  in  Firenze,  i qua- 
li di  stucco,  di  stoppa,  di  ceDci  avevan 
composto  un  uomo  , che  alla  statura  e al 
viso  massimamente  somigliava  tutto  il  pe- 


334  SROOKDA  CRÌI  A. 

dante,  avendo  di  oùovo  fatto  una  nascile» 
ra  apposta,  il  quale  vestito  poi  minata»1 
mente  di  tutti  i panni  suoi,  tutto  miniato,1 
pareva  lui.  I giovani,  mentre  che  aspetta- 
vano  il  tempo  per  dar  finimento  olla  bef-  • 
fa , si  doessero  a bere  ed  a cianciare.  11 
pedagogo , poiché  solo  fu  restato  così  la- 
cero e percosso  , malediva  divotamente  il 
suo  amore , la  Fiammetta  ed  il  giorno 
che  nacque,  senza  speranza  d’aver  mai  a 
uscire  dalle  mani  a coloro,  se  non  morto; 
che  beu  per  fermo  teneva  che  il  fratello 
di  lei , saputo  avendolo , ordinato  avesse 
ogni  cosa;  e doloroso  non  potendo  quindi 
moversi , faceva  il  più  dirotto  cordoglio  t 
che  s’  udisse  giammai , aspettando  d’  osa 
in  ora  la  morte.  Ma  poiché  le  dodici  oro 
sonate  furono,  e che  un  servitore  di  Lam- 
berto portò  loro  le  novelle,  come  la  guar- 
dia s’ era  riposta , cosi  come  essi  erano 
vestiti  da  battuti , con  quel  pedante  con- 
traffatto , se  n*  andarono  in  camera  , dove 
avevano  lasciato  Taddeo , il  quale  fatto 
rizzare , scioltogli  prima  avendo  le  mani  e 
i piedi,  così  concio  e sanguinoso,  legatogli 
una  benda  agli  occhi , menar onlo  fuori  di 
casa.  Il  poverello  per  la  paura  nou  ardiva 
di  favellare,  avendo  veduto  loro  accanto 
i pugnali , temendo  nondimeno,  ebe  colo- 
ro lo  guidassero  ■ ad  Arno.  I quali  giunti 
che  furono  in  mercato  vecchio,  quel  pe- 
dagogo contraffatto  messero  in  gogna  alla 
-*•**«•  \fUut  0?  '■  • " 
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eoloona  , ed  acconciaronlo  in  guisa,  che 
di  dentano  un  pochelto  sembrava  proprio 
▼ivo,  ed  una  scritta  gli  attaccarono  al  col- 
lo , cbe  diceva  a lettere  d’appigionasi  : Per 
aver  falsato  la  sodomia;  e difallo  sciolsero, 
gli  occhi  a Taddeo , accennandolo  i che: 
guardasse  se  si  riconoscesse  ; .il  che  rimi- 
rando >1  pedagogo  , ebbe  tanto  dispiacere 
e dolore che  egli  fu  per  gridare;  pur  si 
ritenne  , temendo  di  peggio  » e gli  parve 
maravigliosa  cosa  di  vedere  uno  in  viso»! 
che  tanto  somigliasse  il  suo,  ma  il  cappel- 
lo, il  sajone , il  gabbano»  le  calze  e le 
pianelle  conobbe  «gli  essere  le  sue  proprie.. 
Pensate  dunque  voi , cbe  cuore  fuase  il 
suo,  stimando,  tosto  cbe  si  faceva  giorno» 
d’  esser  riconosciuto  dalla  gente , e cbe  lo 
abbia  a intendere  e vedere  il  padrone.  Ma 
coloro  tosto  rilegatogli  la  benda  al  viso  »•. 
perciocché  1’  alba  cominciava  a biancheg- 
giare , lo  menarono  via , e lo  condussero 
nel  chiasso  di  messer  fìivigliauo  , iu  casa 
un  di  loro,  e legatogli  di  nuovo  le  mani  e 
i piedi,  lo  messero  in  una  stalla,  ed  essi 
se  n’  andarono  a riposare.  Venne  intauto 
il  giorno  cbifero»  onde  dalle  persone,  che 
prima  andavano  alle  botteghe,  fu  veduto 
il  pedagogo,  sicché  si  faceva  ognuno  ri- 
dendo maraviglia  grande;  ma  uon  sapendo 
come , nè  perchè , nè  da  chi , quivi  fusse 
stato  messo  , non  s’ ardiva  persona  a toc- 
carlo , restando  molli  d’ appresso  ingan- 
nati , che  di  discosto  1*  avevano  stimato 
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vivo.  Ma  non  vi  suite  guari,  che  vi  capi- 
tarono alcuni , che  lo  raffigurarono , e ri* 
couobhero  i panni,  onde  si  sparse  la  voce 
per  Firenze,  tanto  che  in.  meno  di  due j 
ore  si  ragunarono  più  di  due  mila  perso- 
ne , e non  rimase  nè  scolare,  nè  maestro, 
nè  studeate  , nè  dottore , ebe  veder  non 
lo  volesse,  parendo  a ciascuno  il  più  nuo* 
vo  e il  più  strano  caso,  che  mai  stato  seu*. 
rito  si  fusse,  e tutti  coloro  che  avevano  la 
sua  conoscenza  , vedute  le  spoglie  di  Tad- 
deo addosso  a quel  contraffatto,  facevano 
del  pedaute  cattiva  giustificanza.  Vennevi 
tra  gli  altri  Tommaso  suo  padrone,  e gne- 
ne  iucrebhs  fuor  di  modo,  nè  per  tanto 
egli,  o altri  suoi  amici,  o parenti  ardiro- 
no farlo  levare,  non  si  potendo  immagi- 
nare da  chi  quivi , nè  a che  fine  fesse 
stato  posto,  ma  d'intorno  gli  diceva  ognuno 
la  sua,  e tra  gli  altri  il  Piloto  e il  Tnbo-. 
lo,  Lamberto  ed  Àgolante,  che  rivestiti 
s’  erano  , e la  venati  dicevano  , mescolati 
tra  la  gente,  le  più  belle  cose,  e le  più 
nuove  favole  del  mondo  ; talché  loro  ap- 
presso facevaoo  ridere  ognuao,  burlando, 
c motteggiando  sopra  gli  altri  pedagoghi. 
Ma  così  stando,  fu  la  cosa  rapportata  agli 
Otto  ; onde  tosto  raguuato  il  magistrato  , 
fecero  andare  un  bando  severissimo  cón- 
tro a chi  avesse  posto  il  pedagogo  in  go- 
gua , e subito  dai  famigli  loro  lo  fecero 
levare  e portarlo  via;  il  ebe  Lamberto  ed 
i compagni  udito  e veduto , se  ue  torna- 
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rotto  al  chiasso  di  messer  Strigliano,  e 
nella  stalla  trovarono  il  filante  , che  vol- 
tandosi iutoruo , s’ era  tutto  quanto  per 
lo  freddo  ricoperto  nel  letame,  ed  essen- 
dosi rimesse  le  vesti  da  battuti  , lo  fecero 
quindi  uscire , avendogli  prima  tutti  di 
concordia  pisciato  in  sul  viso  , e per  tut- 
to il  dosso , ed  il  Piloto  avendo  una  tor- 
cia accesa  in  rnauo  gli  liceo  fuoco  nella 
barba  e nei  capelli,  che  quasi  tutto  gli 
arse  il  mostaccio  e il  rapo  di  maniera,  che 
le  vesciche  gli  alzarono  utile  gote,  per  la 
testa  e nel  collo  sì  fattamente,  che  lo  tra- 
sfigurarono in  guisa,  che  non  lo  averebbe 
conosciuto  sua  madre,  che ‘lo  fece,  e pa- 
reva la  più  strana  bestia,  che  fusse  mai 
alala  veduta  ; e buon  per  lui , che  ebbe 
gli  occhi  fasciali , eh’  egli  acciecava  senza 
dubbio  alcuno.  Ultimamente  all’uscio  con- 
dottolo, e dal  viso  levatogli  la  bcada.,  gli 
diede  il  Tasso  una  spinta,  e mandollo  Cuo- 
ri a mezza  la  strada  tutto  livido , sangui- 
noso e arsiccio,  e in  uu  tempo  serrò  la 
porla.  Che  direste  voi,  che  allora  era  ap- 
punto cominciato  a piovere  si  rovinosa- 
mente , che  pareva  che  nel  cielo  fosse  il 
mare.  Per  la  qual  cosa  trovandosi  Taddeo, 
e reggendoti  fuori  , non  conobbe  in  quel- 
lo stante  in  quale  via  si  fusse  ; pure  de- 
liberò di  nou  fermarsi-,  avvegnaché  l'a- 
cqua ne  venisse  giuso  a barili,  e fu  intan- 
to la  fortuna  si  piacevole  alla  beffa,  che 
rispetto  al  mal  tempo,  niuno  lo  vide  uscire 
Latea.  22 
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di  casa';  onde  egli  per  buona  sortfc  in  ver- 
so la  piazza  prese  la  strada,  ed  essendo  ignu- 
do come  Dio  lo  fece , pareva  per  si  latte 
battitore  dipinto  e vergato  a rosso  e pa- 
gonazzo,  e come  egli  giunse  in  sul  canto, 
riconobbe  tosto  (love  egli  era,  e disperalo, 
non  sapendo  in  qual  parte  rifuggire,  nou 
curando  nè  acqua  nè  altro,  si  diede  a 
correre  per  lo  mezzo  della  piazza.  Le  gen- 
ti , che  nella  loggia  e sotto  il  letto  dei 
Pisani  erano  foggili  dalla  pioggia,  veggen- 
,do  costui,  lo  stimar-  no  pazzo  pubblico,  e 
maggiormente  cbe  volendo  con  prestezza 
fuggire,  prima  che  la  piami  attraversalo 
avesse,  cascò  in  iena  sdì  uccio  la  odo  per 
la  fretta  piu  di  dieci  volle,  e passando  dal 
canto  all' Antellesi  fu  vnluto  e consideralo 
da  presso , ma  non  fu  già  conosciuto  da 
nessuno  , e così  correndo  tuttavia  arrivò 
in  San  Martino  , dove  i fattóri  se  gli  av- 
viarono dietro  gridando  al  pazzo,  para, 
«ara  , piglia,  piglia  , e gittando  fuori  delle 
nottegbe  carnati  e cofani,  tentavano  d’arre- 
s largii  il  corso  e di  ritenerlo,  e vi  so  dire 
che  gli  giovò  il  piovere  , perchè  i fattori 
ed  i fanciulli  laverebbero  morto.  Ma  poi- 
ché egli  fu  giunto  alla  strada  maestra  si 
mise  a correre  verso  S.  Pier  Maggiore, 
sempre  dall’  acqua  e dalle  grida  accompa- 
gnato, clic  egli  usci  fuora  della  porta  alla 
Croce,  ed  innanzi  che  egli  si  restasse  o si 
fermasse  giammai , fu  veduto  passare  il 
poute  a Sieve,  lasciando  di  risa  e di  ma- 
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Vaniglia  pieno  ovunque  egli  passava , ma 
di  indi  in  là  nou  si  seppe  giammai  quello 
che  se  n’avvenisse.  Agolante  e Lamberto, 
poscia  che  fu  spiovuto , se  n'  sudarono 
in  Palagio,  e a un  7.Ì0  dell’uno,  ed  a un 
parente  dell’altro,  che  per  buoua  ventura 
erano  degli  Otto,  fattisi  da  capo,  ogni  cosa 
particolarmente  del  pedagogo  raccontarono 
e per  fede  della  verità  mostrarono  loro 
quattro  lettere  di  sua  mano;  onde  coloro, 
parlatone  cou  i compagni  dentro  P uffizio, 
dopo  avergli  sgridati  e ripresi,  gli  licen- 
iiarono  dal  Magistrato  , ed  essi  lietissimi  , 
per  Firenze  la  beffa  raccontando  intiera- 
mente, facevano  ridere  ognuno  che  gli 
ascoltava. 
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Un  Prete  di  Contado  s'  innamora  d"  una 
fanciulla  nobile  sua  popolana , la  qua- 
le da  lui  sollecitata , non  volendo  far  la 
voglia  sua , lo  dice  ai  fratelli , * q iati  gli 
fanno  una  beffa,  nella  quale  fra  gli  al- 
tri danni  gli  rubano  i danari  e altro,  di 
poi  lo  lasciano  legato  per  gli  granelli  a 
un  cipresso.  Egli  astutamente  d' ogni 
cosa  si  libera  , e dalla  gente  è tenuto 
migliore  che  prima. 


Silvano  , che  attentamente  la  novella 
di  Lidia  ascoltato  aveva  , della  quale  som- 
mo piacere  e diletto  avea  preso  la  briga- 
ta , e risone  molto  volte  e molte  , senten- 
dola esser  fornita  , cominciò  quasi  riden- 
do, e disse:  Che  direte  voi , delicate  don- 
ne, e voi  altri  , che  la  favola  che  io  ho 

{>e osato  di  raccontarvi , somiglia  tanto  al- 
a passata,  che  io  sono  stato,  per  lasciarla 
indietro,  e narrarvene  un’altra?  e lo  fa- 
rei certamente,  se  non  che  il  fine  è diffe- 
rentissimo, e perciò  di  raccontarla  inten- 
do a ogni  modo , e adirete,  come  un  buon 
prete  seppe  con  astuzia  e sagacitàuna  ma- 
nifesta vergogna  e gravoso  danno  noa  pu- 
re schifare , ma  rivolgerlosi  in  onore  e 
utilità;  e seguitò. 
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Dovete  adunauC  sapere,  che  io  Firona* 
furono  due  fratèlli  dì  casa  nobile  ed  an- 
tica , il  nome  dei  quali  « e così  il  casato  r> 
ancora  per  lo  migliore  si  tace.  Costoro  seo* 
do,  per  colpa  della  malvagia  fortuoay  po- 
veri diventati  , con  una  sorella,  che  sol* 
avevano,  sì  ridussero  a stare  in  contado 
a uu  loro  piccolo  poderètto,  ma  si  vichi® 
alla  città,  che  senza  troppa  fatica  ogni  se- 
ra v’  andavano  , ed  ogni  mattina  ne  veni* 
vano  a lavorare  , stando  emendile  all  art® 
della  lana  a uno  esercizio  che  si  chiama- 
va rivedeie,  e quindi  traendo  molto  bum*- 
guadagno,  reggevano  la  casa  e la  vita  lo- 
ro assai  comodamente.  Era  la  casa  loro  in 
villa  presso  a una  chiesa , nella  quale  ufn 
ziava  allora  un  certo  prete  che  era  stato 
prima  pedagogo,  poi  birro  , e dopo  frate; 
il  più  tristo  e maggiore  ipocrite,  che  fu*# 
se  giammai,  il  quale  veggendo  spesso  q«d» 
la  fanciulla  , che  era  bella  e fresca^  Jm* 
namurò  di  lei  , e come  dell’ otarie  aveva 
fatto  -sempre  , si  pensò  godere  fermameli* 
te  di  questo  suo  amore.  E così  sapendo'!» 
stato  suo  e dei  fratelli,  con  davo  non  so 
Ae  daòari , corruppe  Una  fante  vecchia  % 
che  avevano  in  casa  , la  quale  per  su* 
porle  aveva  fatte  di  molte  imbasciate  alla 
fanciulla,  la  quale  benché  fusse  bisognosa j 
non  volle  però  mai  por  cara'  a sue  novel- 
le ' éd  alla  serva  rispondeva  che  gli  face» 
se  intèndere  , che  badasse  ad  .altro  > per- 
ciocché mai  da  lei  non  era  per  ave* 
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cosa  che  egli  desiderasse.  Uesser  lo  prete 
che  sapeva,  clic  per  Iq.  primi  colpp 
cado  l’albero,  e che  bisogna  perseverare 
a olii  vuole  aver  vittoria,  no»  restava  d^ 
sollecitarla  c molestarla  , profferendo  Ito- 


i 

li,  i quali  inteso  avendolo,  detto  una  gran- 
dissima villania  alla  serva  , la  commenda- 
rono assai,  e si  disposero  fra  loro  di  dar- 
ne al  prete  si  falla  castigatoria , cbe  gli 
dovesse  uscire  per  sempre  I’  aqippe  e il 
ruzzo  della  testa.  Fecero  alla  fante  inten- 
dere, cbe  dicesse  al  prete  per  parte  dell», 
fanciulla , come  ella  era  disposta  a fare 
ogni  suo  piacere,  ma  che  non  poteva  pri- 
ma che  i fratelli  andassero  alla  fiera  a Pra- 
to la  sera  della  vigilia  della  Madonna,  che 
veniva  a essere  circa  quattro  giorni,  e al- 
lora l’attenderebbe  dalle  due  ore  di  notte, 
in  là.  Quanto  il  prete  avesse  cavo  l’ im- 
basciata , non  si  potrebbe  raccontar  giam- 
mai. Intanto  i due  fratelli  andavano  ordi- 
nando lutto  quello,  che  di  fare  intende- 
vano per  fare  al  prete  l’offerta  , e come 
fu  venuto  il  giorno  della,  vigilia  della  Ma- 
donna, fecero  veduta  la  mattina  per  tem- 
po alla  vicinanza  d'andare  ella  fiera  , e poi 
la  sera  al  tardi  mandatane  la  sorella  a ca- 
sa una  vedova  loro  pareute , che  era  ve- 
nuta per  starsi  lutto  il  settembre  in  villa, 
eglino  segretamente  , come  1’  aria  fu  fatta 
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btija , se  n’enlràr.iuo  iti  casa,  menato  cOtì 
esso  loro  un  compagno  e grandissimo  a* 
mìco.  Il  prete  aveva  atteso  il  giorno  a 


un  prete  suo  famigliare,  acciocché  la  mat- 
tina poi  ali’  aprire  della  porta  ne  venisse 
seco  per  avere  in  cotal  dì,  e per  colai  fe- 
stività una  Messa  più  , e in  parte  per  ri- 
manere la  notte  solo,  e con  maggior  con- 
solazione e agio  seguire  il  suo  piacere , si- 
curo che  il  cherico  non  potesse  sturbarlo 
o avvedersene  di  niente.  Ora  quando  tem- 
po gli  parve,  avendo  prima  molto  bi-n  ce- 
nalo, travestitosi,  partì  di  casa  per  l'uscio 
dell'orto,  e per  una  vigna  calatosi,  perven- 
ne n’  un  fossarello,  c per  quindi  se  n'an- 
dò alla  casa  della  fanciulla  , dove , secon- 
do l’ordine  , picchiato  pianamente  l'uscio, 
vide  cosi  al  barlume  farse  ’l  minor  fra- 
tello alla  finestra,  il  quale  non  avendo  an- 
cor bai  ha  , s’ era  messo  un  fazzoletto  al 
collo  con  una  roba  in  capo  di  quelle  del- 
la sirocchia  , colalchè  proprio  pareva  lei , 
e ghignando  un  pochefto,  si  levò  tosto  co- 
me se  egli  andasse  per  aprirgli,  e venuto- 
ne all'uscio  così  al  bujo  n’aperse  la  me- 
tà. Il  sere  non  temendo  cosa  del  mondo  , 
pensandosi  i fratelli  essere  a Prato  , subi- 
to entrò  dentro  , e colui  prestamente  ser- 
rò l’uscio;  c perchè  in  terreno  non  rra 
lume,  credendolo  il  prete  veramente  In  fan- 
ciulla, di  fatto  gli  volse  gillare  le  krac- 


Digitized  by  Goegiae 


aerwuA  viu. 

eia  al  coìlft.  per  abbracciarla  e b< 
ma, giovane  gli  delle  una  spinta 
cevole , che  il  domine  se  n’andò  per  ter* 
ra  disteso  quanto  gli  era  lungo.  Per  f| 
qual  cosa  gridando,  ohimè!  vita  mia,  che 
/ni  tu?  che  vuol  dir  questo?  senti  aprir 
J’ uscio  della  camera  terrena,  e videne  u- 
soire  l’altro  fratello  e il  compagno  con  un 
caDdellicre  in- mano  per  uno,  all’arrivo  dei 
quali,  se  egli  fu  dolente  e maraviglioso  , 
non  ,è  da  dimandare,  e maggiormente  reg- 
gendo che  la  fanciulla  era  diventato  ma- 
stio , e conobbe  subitamente  quegli  essere 
i fratelli , onde  si  tenne  morto  ; al  quale 
oil  maggiore  alla  prima  giunta  disse  la  più 
grande  e la  più  rilevala  villania,  ebe  si  di- 
cesse map,fg  uiuno  reo  uomo,  svergognan- 
dolo e vituperandolo  a più  potere.  Il  mi- 
sero prete  non  faceva  altro  , ebe  doman- 
dare perdono  e mercede,  raccomandando- 
si a fare  tutta  quella  penitenza,  che  piaceva 
loro;  ma  il  fratello  minore  levatosi  in  col- 
lera, avendo  lina  spada  ignuda  in  mano, 
cosi  altamente  e eoa  viso  turbatissimo  gli 
disse:  Io  non  so  chi  mi  tiene  , che  io  non 
▼i  passi  fuor  fuori.  Ecco  bella  costuman- 
za d’ ottimo  religioso!  Questi  sono  gli  am- 
maestramenti ed  i ricordi  buoni,  che  da- 
te all’  anime , che  sono  alla  vostra  custo- 
dia ? A questo  modo  , in  questa  foggia  si 
vengono  a visitare  le  sue  popolane?  Non 
vi  vergognate  , pretaccio  vituperoso  , veni- 
re in  casa  g)|.  .uomini  da  bene  a svergogna- 
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re  le  loro  famiglie,  e ingannare  le  sempti< 
ci  fem'iulle  ? Ben  vi  credeste  aver  questa 
notte  favorevole  e propizia  alle  vostre  dir 
soneste  voglie  e libidinosi  pensieri  , ma  ita 
cambio  di  fare  nozze,  vi  troverete  a ua 
mortorio;  e detto  questo  gl’impose,  se  noo 
voleva  (he  gli  cacciasse  quella  spada  nei 
fianchi,  che  si  spogliasse.  Laonde  il  prete 
tristo  e doloroso  tremando,  cominciò  a 
cavarsi  la  gabbanella,  e dipoi  le  calze, 
e di  mano  in  mano  (ino  la  camicia  ; al- 
lora il  maggior  fratello  presolo  di  peso  lo 
rovesciò  sopra  uua  tavola  , e a guisa  di 
quelli  che  s’hanno  a castrare  o a cavar- 
si la  pietra  lo  legarono  con  funi  strettissi- 
mamente , e preso  la  sua  scarsella  e una 
lanterna,  quivi  lo  lasciarono  solo,  e anda- 
ronsene  verso  la  Chiesa,  alla  quale  giun* 
ti , tolto  la  chiave , apersero  prestamele 
la  parie  del  chiostro , e indi  se  n’  anda- 
rono in  casa  il  prete,  e con  la  lanterna 
facendo  lume,  tutti  gli  usci  e tutte  le  cas- 
se e i cassoni  gli  apersero,  e tra  1’  altre 
cose  più  care  in  una  casseltiua  trovarono 
una  socchettina  dov’ erano  dugento  fiori- 
ni d’  oro,  che  ardevano,  e in  un  altro  sac- 
chettino  forse  da  otto  o dieci  di  moneta  , 
i quali  tutti  tolsero,  e certi  panni  lini  e 
lani  , e altre  cose  di  più  valuta  ; il  resto 
delle  masserizie  avvilupparono  e gittarouo 
sottosopra,  aprendo  le  coltrice  ed  i piu- 
macci, e tutte  le  stoviglie  ruppero,  e co- 
sì i bicchieri , versando  aceto  , olio , sale 
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e farina,  fecero  il  maggior  guazzabugli»; 
dal  mondo,' tutte  le  stanze  di  mano  in  ina -i-j 
no  : mettendo  a saccomanno  , «dipoi  t«HÌa 
tre1  Carichi  dei  denari  e dei  panni  più  fi-., 
ulv  e delle  masserizie  più  care,  riserrato-j 
ogni  cosa  , se  ne  tornarono  a casa,  do»*; 
trovarono  il  sere  pieno  di  dolore  e di  pan*, 
r#,  pensandosi  di  non  avere  a uscire  del-1, 
le  mani  oon  la  trita.  Ma  veggcndoli  tor-, 
nate  Carichi  di  danari  e della  roba  sua 
fu  da  tanta  e da  cosi  fatta  doglia  soprag-. 
giunto,  cbe  egli  fu  per  morire,  e poi  per 
gridare,  e poi  si  ritenne  temendo  di  peg- 
gio. I tre  compagni  , perchè  carichi  furo-, 
no,  ed  i danari  riposti  in  sicuro  luogo,  o 
cosi  tutte  Tabre  bazziche  adattale , dtsle- 
garono  il  prete  ,'  e così  nudo  lo  levarono 
di  casa,  il  quale  mal  volentieri  si  moveva, 
dubitando  di  qualche  cattivo  scherzo;  mai 
coloro  con  le  spade  in  mano,  e con  i pu#( 
gnali  minacciando  d’ucciderlo,  lo  fecero, 
bentosto  camminare,  e coudussenlo  alla 
sua  Chiesa  , e per  l'uscio  del  chiostro  en- 
trati dentro,  sul  prato  n’andarono,  e a uno 
arcipresso,  che  nel  mezzo  appunto  risede* 
va,  legarono  il  prete  con  la  schiena  volta- 
ai  pedale,  e con  le  braccia  ritte  all’  ;usù  , 
dimanieracbè  con  gran  fatica,  non  cbe  dà 
ae,  ma  da  altrui  non  sarebbe  «tato  pot** 
to  sciorre  , « dal  bellico  io  gmso  libero  | 
delle  gambe  e dei  piedi  poteva  fare  a suo 
modo, , io  quali  a due  dita  toccavano  terrai 
indi  il  fifatei  minore , che  era  lesto  com§ 
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un  "alto,  eoa  uu  gran  (lezzo  di  corda  ria* 
forzata,  portata  a quello  effetto  , gl»  legò 
i granelli,  e sopra  quello  arcipresso  .salen- 
ti o alla  fine  del  pedale  , arrivò  ai  rami  # 
a un  de’quali  accomodò  e legò  delta  cor- 
da , leoeudola  di  sorte  tirala  , ebe  colui 
veniva  a stare  rappreso  e raggricchiato 
stranamente,  se  egli  non  voleva  sentir  do- 
lore e pena  incomparabile,  e così  avendo- 
lo lasciato  in  una  attitudine  pazza  c stra- 
vagante, se  ne  scese  a terra,  e col  fratel- 
lo e col  compagno,  riserrato  l’uscio,  se 
«e  tornò  a casa  a dormire.  Il  sere  trovan- 
dosi ignudo,  come  Domcncddio  lo  fece,  e 
legato  in  quella  guisa,  quanto  avesse  no ja, 
dispiacere  e dolore  non  si  potrebbe  mai 
immaginare,  non  che  ridire,  pensando  che 
come  giorno  si  facesse  d’esser  trovalo  c ve- 
duto da  tutti  i suoi  popolani;  pure  come 
tristo  e scaltro  pensò  una  nuova  raalzia  , 
e raccontai  tossi  alquauto:  nondimeno  sof- 
friva doglia  immensa  , essendo  quasi  sta- 
to legato  con  pena  e con  dis  gio  inesti- 
mabile , non  potendo  più  tenpese  in  su  le 
ginocchia,  e rannicchiato  gli  fu  forza  la- 
sciarse andare  giuso,  e posare  affatto  i pie- 
vii  in  terra , jier  la  qual  cosa  la  borsa  se 
gli  svelse,  ed  allungollt  un  buon  sommes- 
so ; onde  si  fatta  stretta  ebbero  i granelli, 
che  per  la  doglia  grandissima  si  venne  me- 
no, e stette  quasi  un’ora  tramortito;  pur 
poi  senza  acqua  fresca,  aceto  o malvagia  , 
« essere  stroppicciato,  rinvenne  e rinvenu- 
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lo  seoo  stesso  fece  un  grandissimo  cordo- 
glio , e già  Tenendone  il  giorno , sì  gran 
freddo  gli  sopraggiuose , ohe  egli  batteva 
i denti  di  tal  sorte,  che  lungo  tempo  di- 
poi se  ne  duolse.  1 popolani , non  avendo 
sentito  1'  Avtmarin  , e non  udendo  sona- 
re a Messa , si  maravigliarono  fortemen- 
te , e di  già  s’  era  levato  il  sole , e molta 
gente,  uomiui  e donne  s*  erano  raguuatt 
in  sul  cimitero  , c sotto  1’  olmo  , facendo- 
si maraviglia  che  la  Chiesa  non  s'  apriva  , 
e non  si  trovava  il  prete;  e già  alcuni  suoi 
amici  erano  andati  dietro  la  Chiesa  a pic- 
chiare l'uscio  e chiamarlo,  quando  giunse 
. il  chierico  in  compagnia  del  cappellano, ed 
avendo  inteso  il  tutto , muravigliosi  e do- 
lorosi, veduto  serrato  1’  uscio  e le  finestre, 
dubitarono  che  il  prete  non  fosse  da  se  mor- 
to, o da  altri  fu$9e  stato  ammazzato  in  ca- 
sa, e accordatisi  con  alquanti  popolani  dei 
primi  cittadini  e contadini , che  già  era- 
no compariti  molli  per  udir  Messa  , mes- 
scro  la  porta  del  chiostro  a leva , e cava- 
tala dei  gangheri , entrarono  dentro  a fu- 
ria maschi  e femmine,  e videro  inconti- 
nente il  povero  sere  nella  guisa  che  voi  sa- 
pete , che  si  doleva  e si  rammaricava  fuor 
di  modo.  Quanta  maraviglia  avessero  qui- 
vi i popoli  a prima  giunta,  reggendo  uno 
spettacolo  così  fallo,  si  può  meglio  imma- 
ginare con  il  pensiero,  che  esprimerlo  con 
le  parole.  E già  fu  conosciuto  subitamene 
te , perciocché  come  ei  vide  il  popolo , 
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così  cominciò  a grillare  quanto  dalla  gola 

Sii  usciva,  roisericoudia  ed  ajnto  per  l’am  >r 
i Dio.  Laonde  molti  buoni  uomini  là  col- 
sero con  il  suo  chierico  prestamente,  e do- 
mandato come  quivi  stato  fussc  legalo,  e 
da  chi  , non  rispondeva  altro,  che  miseri- 
cordia ed  ajulo  per  1*  amor  di  Dio.  Per 
la  qual  cosa  da  coloro  tagliatogli  le  funi 
tutte,  che  egli  aveva  d’intorno,  fu  spic- 
calo da  quello  arcipresso,  e pittatogli  un 
mantello  addosso,  fu  portalo  di  peso  m 
ca>a  ; ma  trovato  ogui  cosa  sottosopra  e 
sgominata,  e la  coltrice  aperta  , lo  posero 
in  su  la  materassa  a riposare,  e per  sta 
-commissione  si  partirono.  Quel  cappellano, 
che  venuto  era  di  Firenze , intanto  disse 
la  Mc*sa,e  quivi  ognuno  si  doleva  e si  ma- 
ravigliava e pareva  mille  anni  a tutti  di  sa- 
pere chi  avesse  fatto  tanto  scorno  e dan- 
no al  loro  prete,  e non  si  volevano  a pat- 
to ninno  partire,  avendo  inteso  dal  chie- 
rico , come  egli  voleva  dire  l’altra  Messa, 
e manifestare  al  popolo  ogni  cosa.  E così , 
poiché  buona  pezza  il  misero  prete  si  fu 
riposato,  doleute  si  levò  e vestissi,  più  da 
presso  considerato  il  suo  male,  fece  gran- 
dissimo lamento  e rammarichio;  pure  quel 
tanto,  che  gli  era  caduto- nell’  animo  Ji  fa- 
re per  suo  onore  e utilità,  cominciò  a man- 
dare ad  effetto,  e chiamato  il  chierico  che 
•l’ajulalse,  perocché  per  la  borsa,  che  gli 
era  diventata  grande  a maraviglia,  a fati- 
ca poteva  muovere  i passi , ci  condusse  in 
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sagrestia  , e paratosi  il  'meglio  eh*  ei  po- 
teva , aentie  in  Chiesa  a dire  l’altra  Mes- 
sa , la  quale  poiché  fu  fornita , voltatosi 
in  verso  il  popolo , cl)e  con  silenzio  ed  at- 
tenzione grandissima  1'  ascoltava,  cosi  pie- 
tosamente , e con  voce  sommessa  cominciò 
« dire:  Tutte  quante  quelle  cose,  popolo 
mio  diletto , che  quaggiù  a noi  mortali  av- 
vengono, o buone  o ree  che  elle  si  sieno, 
con  consentimento  si  dee  pensare  che  av- 
venire debbano , e con  volontà  dell*  Altis- 
simo Dio , e però  noi  sempre  ringraziare 
lo  dovemo  : e sebbene  alcuna  volta  ci  pajo- 
no  tristissime,  e che  ci  arrechino  perdi- 
ta e disonore , nondimeno  dovemo  giudi- 
care e credere , che  avvenute  ci  siano  per 
lo  nostro  migliore,-  da  Lui  venendoci,  chfe 
è solo  sapiente,  solo  polente  e solo  giu- 
sto. Ora  io  di  tutto  quello,  che  mi  è oc- 
corso questa  notte,  ancora  che  con  mio  gra- 
vissimo danno  sia,  ne  lo  ringrazio  e accol- 
tolo per  lo  meglio , conciossiacosaché  peg- 
gio assii  occorrer  mi  fosse  potuto;  e cosi, 
popolo  mio  amatissimo  , sappi , come  tut- 
te le  vigilie  della  Madonna  io  sono  usato, 
fatto  il  primo  sonno  , levarmi , e per  due 
ore  far  certe  orazioni,  e questa  notte  men- 
tre io  orava,  vennero  per  disgrazia,  nè  so 
donde  nè  come,  tre  nemici  di  Dio,  cibò 
tre  diavoli  bruttissimi  e spaventosi  con  uu 
mazzo  di  serpi  per  uno  in  mano,  ed  a pri- 
ma giunta,  fattomi  una  paura  grandissima, 
mi  dettero  forse  cento  serpaio,  che  tut- 
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te  mi  fiaccarono  1’  ossa  di  sorte  , che  io 
non  credo  mai,  nè  che  Santo  Antonio,  nò 
San  Niocolao  da  Tolentino  , o altri  Santi 
fossero  mai  da  quelli  tanto  malconci,  quau- 
to  sono  stato  io;  e dipoi  spagliatomi  ignu- 
do , mi  condussero  nel  chiostro,  e mi  fe- 
cero quello  schermo , legandomi  come  voi 
vedeste,  e ritornati  in  casa  a ogni  cosa  mi 
dettero  la  volta  , aprironmi  le  coltrice  , c 
versandomi  la  farina  , « 1*  olio , rupponmi 
le  stoviglie  ; ma  quello  che  è peggio  , a- 
pertoiui  e rottomi  tulle  le  casse,  e cas- 
soni mi  hanno  rubato  un  sacchetto  , do- 
ve erano  dentro  ben  dugeuto  ducali,  che 
dopo  tanti  anni  stentando  aveva  di  limosi- 
ne,  di  Messe,  di  Confessioni  e dell’elitra-’ 
te  della  Chiesi  avanzai.*;  cosa  non  inter • 
venuta  mai  , che  io  abbia  inteso  , e me 
ne  maraviglio  fortemente,  cbe  io  non  avrei 
pensalo  giammai,  che  i diavoli  fussero  la- 
dri , dei  quali  danari  avevo  disegnato  ap- 
punto di  fa: e una  lavola  all’ Aitar  maggio- 
re , dove  fosse  dipinto  quando  la  Madon- 
na va  in  cielo,  ed  un  bel  pergamo  di  pie- 
tra Ora  essendo  rimasto  povero , come 
vci  potete  vedere,  e stroppialo  si  può  di- 
re, perchè  io  non  sarò  mai  più  buono, 
mi  vi  racc 'mando  in  carità,  e per  la  pas- 
sione del'  Signore,  e vi  ricordo  cbe  i diavoli 
non  fanno  mai  mule  se  non  alle  buone  per- 
sone e da  bene  , come  nel  divinissimo  li- 
bro de’ santi  Padri  si  può  leggere  di  mil- 
le uomini  giusti  e santi;  e cosi  tanto  dis- 
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se  e si  raccomando,  che  gli  uomini  e le 
donne  correvano  a gara  a fargli  la  limo- 
sina , e ne  increbbe  a tutti,  pensando  ve- 
rissime le  sue  parole,  e massimamente  reg- 
gendogli la  casa  così  rabbuffata  , e lui  sì 
mal  concio;  di  maniera  che  in  meno  di 
quattro  giorni  il  popolo,  di  farina , di  vi- 
no e di  tutte  1'  altre  grascie  gli  empiè  in 
poco  tempo  la  casa  , e così  le  donae  di 
fazzoletti,  camicie  e leozuolà,  e ogni  dome- 
nica per  usanza  la  brigata  gli  faceva  dopo 
la  Messa  una  buonissima  limosina,'  tal  ebe 
non  passarono  due  a uni  iutieri , che  egli 
ritornò  in  su  sua  danari , perciocché  egli 
si  aveva  acquistato  per  tutto  nome  di  mez- 
zo santo,  eu  aveva  dato  ad  intendere  al- 
la gente , che  con  certa  sua  orazione  ca- 
vava T anime  dal  purgatorio;  e così  pro- 
cacciatosi credito  grandissimo,  si  viveva 
grassamente,  salvo  ebe  la  borsa  gli  alluor 
gò  qnasi  lino  alle  ginocchia,  e gli  conven- 
ne poi  sempre  portare  il  brachiere.  I dui 
fratelli,  ed  il  compagno  la  mattina  mede- 
sima se  ne  andarono  a Prato  alla  fiera  , 
dove  tatto  il  giorno  furono  veduti;  ma  poi- 
ché tornati  a casa  furono  insieme  con  la 
fanciulla  , iuteso  come  il  prete  s’  era  go- 
vernato della  beffa,  si  maravigliarono  fuor 
di  modo  e deli’  astuzia  sua , e della  sem- 
plicità delle  persone  ; pure  allegri  se  ne 
tacquero , e la  sorella  con  quei  dugento 
fiorini  d’ oro,  e con  una  mezza  casetta,  che 
Lasca.  23 
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eglino  avevano  in  Firenze,  maritarono  ad 
un  buono  e ricco  mercante,  che  sempre 
stette  poi  bene,  ed-  eglino  con  quel  loro 
compagno  alle  apese  del  sere  fecero  parec- 
chie e parecchie  volle  buona  cera  , riden- 
dosi e maravigliandosi  sempre  più  di  ma- 
no in  mano , reggendo  il  .prete  andar  di 
bene  io  meglio,  il  quale  non  fu  mai  tan- 
to ardito , che  ne  dicesse  o facesse  dir  lo- 
ro parola;  anzi  vergendogli,  gli  salutava 
e gli  accarezzava, più  che  prima;  .pur  poi 
in  ispazio  di  molli  anni,  morto  il  maggior 
fratello,  la  fante  vecchia  e il  minore  lo  ri- 
disse, ma  non  gli  fu  creduto,  benché  giu- 
rando 1*  affermasse  ed  allegasse  il  compa- 
gno per  testimonio , raccontando!  il  latto 
come  gli  era  andato  per  isganoaie  quei 
popoli;  ma  senza  essergli  prestata  fede, 
fu  tenuto  invidioso  e mala  lingua..  .Cosi 
•ori  la  sagacità  e con  il  suo  ingeguo  il 
buon  prete  seppe  fuggire  danno,  e vergo- 
gna non  piccola;  ma  per  sempre  si  ricor- 
dò ed  ascigli  dei  capo  l’amore  delle  fum- 

KUlQGl  ■ » ■ &*  J MSSH’' 


Digitized  by  Google 


NOVELLA  IX. 


-.'a-  ' 

NeriWilipeiri  amico  m compagno  di  Gior 
- gio  di  Mestar " Giorgio  , gli  contamina 
'-  ■una  sua  innamorata  lasciatagli  in  cu- 
stodia , onde  da  lei  è ributtato  e ripre- 

■ so  ; perlochò  Giorgio  di  poi  tornato , 
per  vendicarsene , gli  fa  una  beffa , 

■ della  quale  esce  a bene , salvo  che  per 
tempre  ne  perde  la  donna  da  lui  amata. 


Gxrandeinente  a tutti  aveva  dato  pia- 
cere e diletto  la  favola  detta  , mentre  ohe 
da  loro  era  sommamente  lodata  la  sagaci- 
tà  e l’ astuzia  del  prete  , che  nel  nuzao  a 
tante  avversiti  seppe  risolversi  a pigliare 
così  buono  spedieute.  Cintia  , che  novella- 
re doveva,  così  vezzosamente  prese  a dire: 
Nobili  donne  , io  vi  voglio  con  una  mia 
novelletta  fare  intendere  un  caso  genero- 
so , ma  stravagante  , che  di  vero  avvenne 
in  una  terra  di  Lombardia  ; e disse. 

In  Milano , grande  e ricca  città  di 
Lombardia,  furono  già  due  compagni  no- 
bili e benestanti,  l'uoo  dei  quali  fu  chia- 
mato Neri  Filipetri , e 1*  altro  Giorgio  di 
inesser  Giorgio,  e tra  loro  si  volevano  co- 
si gran  bené , come  se  fossero  stati  fratel- 
li carnali  , e per  ventura  tutti  due  erano 
innamorati , e felicemente  dell’  amor  loro 
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godevano  , e senza  occhltarsi  niente,  ogm 

cosa  sapevano  I*  lino  dell’  altro.  Ma  Gior- 

§io  , che  era  innamorato  più  altamente,  e 
’ una  gentildonna  vedova  , còti  più  faticò, 
e pericolo  si  conduceva  a lei;  Neri  don  ave- 
va troppa  difficoltà  per  essere  la  innamo- 
rata sna  figliuola  d’ un  artefice.  Ora  ac- 
cadde che  dovendo  andar  Giorgio  infino  a 
Roma  per  faccende  importanti  , e slarvi 
almeno  quattro  o sei  mesi , trovandosi  una 
notte  fra  l’ altre  con  la  sua  donna,  il  tut- 
to le  disse  della  sua  partita  , e indi  pre- 
golla  caldamente  che  fosse  contenta  di  te- 
ner fermo  lo  àmore  in  verso  di  lui  come 
egli  lo  terrebbe  in  verso  di  lei  , e che 
qualche  volta  si  degnasse  di  scrivergli  , e 
moslrolle  a cui  dar  le  lettere  dovesse,  cioè 
a Neri  , il  quale  ella  sapeva  essere  suo 
amicissimo,  e che  egli  medesimamente  per 
le  sue  mani  scriverebbe , insegnando  a 
detto  Neri  il  modo  di  segretamente  venire 
'da  lei  , e che  ella  in  suo  scambio  lo>  rice- 
vesse , e con  esso  lui  conferisse  tutti  i 
casi  suoi , e se  di  nulla  avesse  bisogno , 
ordinerà  seoo  che  d’  ogni  cosa  sia  servita. 
La  donna,  che  grandissimo  bene  voleva  al 
giovane , dolendosi  fuor  di  modo  di  rima- 
ner senza  di  lui  , gli  promise  che  tutto 
farebbe,  e che  non  avrà  mai  altro  conten- 
to , se  non  quanto  con  Neri  favellerà  o 
leggerà  sre  lettere.  Parole  furdno  mfdte  dal 
l’una  parte,  e dall’altra;  finalmente  Giorgio 
presa  da  lei  licenza  , non  senza  molte  ìa- 
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«rime  gì  partì.  L’altro  giorno  dovendo  an- 
dar via*  chiamato  Neri  da  parte,  ogni  co- 
sa che  restato  era  con  Ja  sua  donna  gli  nar- 
rò ordinatamente , e poscia  preghilo  che 
quello  in  benefizio  suo  operasse  , che  egli 
per  lui , quando  venisse  1'  occasione  , vo- 
lentieri opererebbe.  Neri  contentissimo  o- 
gni  cosa  promise  di  fare  con  diligenza  ; 
per  la  qual  cosa  insegnatagli  Giorgio  la 
via  , che  tener  doveva  per  ritrovarsi  con 
la  sua  vedova , abbracciatolo  e baciatolo , 
montò  a cavallo,  e andossene  alla  volta  di 
Roma.  Neri  rimasto  solo  attendeva  con  la 
sua  innamorata  a darsi  piacere  e buon 
tempo;  ma  la  prima  volta  cbe  Giorgio  gli 
scrisse,  se  n’andò  la  notte  a trovare  mon- 
na Oretta  , cbe  così  si  chiamava  la  vedo- 
va , e presentolle  le  lettere  del  compagno, 
dicendole  , dopo  alquante  cerimonie  latte 
fra  loro , che  la  terza  notte  tornerebbe 
per  la  risposta,  ed  avendo  seco  soggiorna- 
to per  buono  spazio,  e domandatole  se  ella 
voleva  uiente,  si  partì  da  lei.  Così  andando 
tre  o quattro  volte,  ed  ogni  volta  due  oie 
il  meno  con  esso  lei  cianciando  e motteg- 
giando, ed  allegra  e piacevole  fuor  di  mo- 
do trovandola  . gnene  venne  capriccio  , e 
senza  ricordarsi  più  di  Giorgio  o d’altro, 
pensò  di  provare  se  per  alcun  mezzo,  re- 
care la  potesse  a fare  il  suo  volere,  fra  se 
dicendo  : Se  ella  è savia  , come  io  credo  , 
e come  ella  dovrebbe  essere,  ella  non  la- 
scierà il  bcue  , che  la  fortuna  le  pone  i«- 
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nanzi,  nè  per  questo  voglio  cercare  di  tor- 
lo al  suo  Giorgio  , al  quale  , non  lo  risa- 
pendo egli  giammai , non  si  fa  ingiuria 
ninna;  e così  con  questa  speranza,  creden- 
dosi avere  la  donna  in  un  pugno  , una 
notte,  che  lettere  portava  del  suo  Giorgio, 
dopo  alquanti  ragionamenti  si  condusse  ad 
aprirle  1*  animo  suo  , fattole  un  lunghissi- 
mo proemio.  La  qual  cosa  udendo  la  don- 
na , che  nobile  era  e d’animo  generoso, 
gli  rispose  altamente  , e sdegnosa  gli  disse 
la  maggior  villania  e la  più  rilevata  , che 
a ogni  reo  uomo  fosse  stata  mai  detta  ; 
laonde  Weri  doloroso  e pentito  dell’  error 
suo  si  mise  a chiederle  perdonante  , ed 
a pregarla  per  Dio  , che  a Giorgio  non 
volesse  scriverne  , o alla  tornata  dire  cosa 
alcuna  r per  non  esser  cagione  di  partire 
1*  amicizia  loro  prima , e dopo  di  qualche 
grave  scandolo  , che  agevolissimamente  na- 
scer ne  potrebbe.  La  donna  , che  era  sag- 
gia , conoscendo  che  altro  che  danno,  co- 
sì per  lei  , come  per  altrni  , ridicendolo  v 
uscir  non  ne  poteva,  gli  rispose  che  lo  fa- 
rebbe senza  alcun  fallo  , non  già  che  la 
sua  malvagità  lo  meritasse,  ma  per  la  sua 
buona  natura  e per  1’  onore  di  lei  , e che 
se  egli  pensava  d’  usar  più  seco  di  cosi 
fatti  modi  , che  non  le  capitasse  innanzi. 
Jferi , fattole  mille  giuri  e giuramenti  , e 
chicsole  mille  volle  perdono,  lodava  molto 
il  suo  prcpouimento . e parendogli  ultima- 
mente averla  rappacificata  , la  lasciò  eoa 
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Dio  , e lo  tenne  poi  sempre  per  saggia  e 
costante  innamorata  ; e continuando  all’u- 
sanza di  portarle  e di  ricevere  da  lei  let- 
tere , una  sera  , non  s’  aspettando  , tornò 
in  au  la  notte  Giorgio  appunto  in  sul  ser- 
rar della  porla  ; il  che  sapendosi  tra  i 
parenti  e gli  amici,  venne  a visitarlo  Neri, 
e la  sera  et  nò  seco  , e dipoi  rimasti  soli  , 
cominciò  Giorgio  a ragionare  e domanda- 
re della  sna  carissima  donna , la  quale , 
perciocché  affaticato  e stracco  sentendosi , 
non  volle  andare  a visitare  per  la  notte. 
Sicché  Neri  rispondendogli  e ragguaglian- 
dolo , molte  cose  intorno  alle  lodi  della 
sua  Oretta  gli  diceva  , 0 come  colui  che 
era  roaliziosetto  , volendo , se  nulla  fusse  , 
pigliare  i passi  innanzi , perciocché  da  lei 
alquanto  temeva , che  la  sua  mala  inten- 
zione all*  amico  non  rivelasse,  gli  veune  a 
dire  che  per  vedere  solamente  , come  ella 
fosse  fedele,  l’avesse  tentata,  ed  ingegna- 
tosi di  recarla  a fare  i suoi  piaceri  , con 
animo  nondimeno , che  se  elù  acconsenti-* 
va,  di  garrirla  e di  riprenderla  asprissi- 
mamente; ma  negando  , siccome  ella  fece, 
commendarla  e lodarla  sommamente,  e per1 
donna  savia  e continente  averla  sempre. 
Dispiacque  molto . ancora  che  poco  lo 
mostrasse , questo  fatto  a Giorgio  , e par- 
vegli  atto  di  non  troppo  buono  amico } 
pure  finse  di  non  se  ne  curare  , ma  non 
ai  potette  Unto  contenere,  che  rivoltoligli 
«on  uno  sghignuzzo  adiraticelo  , non  gli 
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dicesse  : Amico  , dimmi  un  poco  r se  e&g? 
avesse  acconsentito,  come:  sarebbe  ella  an- 
data lo  bisogna?  A cui  rispose  Dieri:  Prima- 
mi  sarei  lasciato  trarre  il  cuore  del  petto/ 
che  farti  con  fatto  oltraggio.  Tu  hai  benne 
a dire  a cotesto  modo  ora  , che  non  ti  òx 
riuscito  , soggiunse  Giorgio.  Duuque,  dis- 
se Neri  , io  sono  da  le  tenuto  in  concetto* 
tale,  e pensi  questo  di  me?  t cominciò/ 
giurando  , a fare  le  maggiori  scuse  r che 
mai  fossero  udite.  Per  la  qual  cosa  Gior- 
gio , che  mal  contento  lo  vedeva  , fece 
sembiante  di  credergli  , ed  avversilo  che 
un'  altra  volta  con  l'amico  si  guardasse  di 
non  incorrere  in  cose  simili;  di  poi  forni* 
ti  per  la  sera  r ragionamenti  , se  n’  anda- 
rono a dormire.  La  mnttina  poi  a bell’agio 
vide  Giorgio  la  sua  bella  e cara  donna  , 
ed  ella  lui  ; sicché  fattagli  di  lontano  alle- 
gra e lieta  cera  , quanto  più  farsi  poteva/ 
gli  pareva  mille  anni,  che  si  facesse  notte, 
la  quale  poiché  fu  venula  » Giorgio  quan- 
do tempo  gli  parve  6e  n’andò  a lei  , che 
con  grandissimo  desiderio  lo  attendeva  , e 
a prima  giunta  giltatogli  le  braccia  al  col- 
lo disse  : Bene  stia  il  sostegno  della  vita 
mia:  e poiché  baciati  si  furono,,  e alquan- 
to di  Roma  ragionalo  , se  n’  andarono  a 
letto,  e quivi  1’  uno  dell’altro  si  goderono 
buona  pezza  ; poi  quando  venne  il  tempo 
se  ne  tornò  Giorgio  a casa  sua  un’ora  al- 
meno iunanzi  giorno , e la  sua  Oretta  si 
rimase  a dormire.  ìlaravigliossi  moltp  il 
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giova»*,  che  la  donna  non.  gli  avesse : lieti. 
tonsurila  djiwri  r aa  pià  n^-abbo  maravi- 
gl>a  , quando  ritrovatosi  seco  otto  o dieoi. 
volte,  non  gnen’  aveva  ragionalo  mai,  coro 
W colei  che  conosceva  che  il  dirlo  non. 


Eleva,  altro  che  nuocere,  ed  egli  per  non- 
■dare  maainconia  e dispiacere  , non  le 
n’aveva  detto  nulla,  e così  era  risoluto  per 
i’  avvenire  ; ma  con  Beri  teneva  bene,  un 
po’  di  cader  uzza  , messosi  nell’animo  di, 
fargliene  una  a ogni  modo»: E colà  di  ven. 
no  no»  Mfa , sapendo  vegli  che  Beri  era, 
andato  a storsi  con  la  sua  innamorata,  se. 
n andò  a trovare  il  [ladre  di  lei , che  fa,, 
ce  va  lo  speziale,  e tiratolo  da  parte,  dopo 
no  certo  suo,  trovato , gli  venne  a dire 
come  la  figliuola  aveva  no  giovane  suo 
amante  im  camera.  Il  vecchio,  che  Marò* 
nozzo  aveva  nome,  non  lo  voleva  credere 
a verun  patto  j pure  Giorgio  tanto  disse,, 
e tanti  segni  gli  dette  » che  , chiamato  un 
suo  figliuolo , verso  casa  se  n’  andò  furio- 
so, e pieno  di  rabbia  appunto  all’ ascio 
giunse  , che  un  altro  suo  figliuolo  arrivò  , 
che  tornava  a cena  , sendo  già  viciuo  alle 
tre  ore.  Era  costui  noiajo  , e si  chiamava 
ser  Michele  , al  quale  subitamente  Marli- 
nozto  narrò  come  la  sua  buona  sorella 
aveva  in  ramerà  un  amico , il  quale  di 
sera  v’  entra  all’ un'ora  di  notte,  e stavri 
per  i afino  .quasi  a giorno,  e dipoi  la  buo* 
na  femnvna  ne  lo  manda  fuori  per  la  fi- 
nestra dell’  arto;  che  cosi  Giorgio,  che  io 
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sapeva  da  Neri  , raccontato  gli  aveva.  Par- 
ve questa  mala  cosa  a ser  Michele;  pure 
tra  loro  consigliatisi  di  pigliarlo,  entrorno 
in  casa  pianamente , e serrato  quella  Uno- 
atra  , presero  le  loro  armi , e corsero  tutti 
tre  nella  camera  della  fanciulla,  nella  qua- 
le non  erano  prima  soliti  entrar  giammai , 
e gridando  , apersono  1’  uscio  , e sotto  il 
letto  trovarono  nascoso  Neri , il  quale  veg- 
gendo  P armi  , di  fatto  si  scoperse , e 
disse  il  nome.  Per  la  qual  cosa  Mart moz- 
zo , non  potendosi  contenere,  gli  disse  una 
grandissima  villania  , e gli  fece  intendere 
ultimamente  , che  se  quindi  uscir  voleva 
con  la  vita  , gli  conveniva  sposar  la  figli- 
uola ; e a mala  pena  , disse , mi  tengo  che 
io  non  ti  passi  il  petto  con  questa  parti- 
giana.  Neri  , veggendo  la  mala  parata  , 
rispose  che  farebbe  ogoi  cosa  ; laonde  il 
vecchio,  fatto  chiamare  la  Francesca,  che 
piangendo  s’era  uscita  di  camera,  la  quale 
contentissima  d’  avere  il  giovane  per  ma- 
rito , fu  da  Neri  , dandole  P anello , in 

{«resenza  di  tatti  sposata , e ser  Miche- 
e distese  la  scritta  , feccia  soscrivere  da 
Neri  , e dipoi  d’  accordo  e lieti  se  ne 
andarono  a cena  , la  quale  cou  gran 

1>iacere  di  tutti  fornita  , se  nc  volle  Neri 
a sera  andare  a casa  , rimasti  per  l'altro 
giorno  di  far  le  nozze  pubbliche  e ma- 
gnifiche , e da  ser  Michele  e dal  fra- 
tello fu  accompagnato  infino  alla  sua  abi- 
tazione. I quali  poscia  a casa  rilornan- 
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tlo/fecdfo  K»n  *1  padre  raaravigliès* 
il  qflale  allegro  diceva  : Vedi  che  pare  afta-' 
volta  J» fori urta  mi  ba  volita»  ajalare  ,•  e; 
voi  fi^tilfolt,  ancora  ; o ci  couventva  per 
farle  la  4 >te  veudereil  podére  o la  casa  , "•»■ 
e Dio  sa  poi  come  l’averemmo  acconcia  , 
ed  ora'  Tavcmo  maritata  a nn  giovane 
ricco  e nobile  senza  dote  niuna.  Orsù  tut- 
to il  male  non  sarà  nostro;  iodato  sia- 
Dio  che  egli  avrà  pnre  , come  si  dice, 
lavorato  il  suo  campo  , e forbitosi  con  i - 
cenci  suoi  ; e cosi  pieno  di  gioja  con  que-'  i 

sti  slmili  altri  detti  se  n’andò  con  i fi-1 
girti  olì  finalmente  a dormire.  La  matti'’  , 

na  per  tempo  levatosi  , corse  subitamen- 
te ni  casa  nn  fratello  già  della  sua  moglie,' 
che  Rnrtolo  aveva  nome , e trovollo  anco-' 
ra  nel  lètto,  a cai  con  allegrezsa  disse:': 

Sta  su,  tosto  levali,  che  io  ho  maritato  la 
Francesca  , a fin#  che  tu  mi  consigli , e 
ajoti  ordinare  le  nozze  , che  hanno  n fare* 
oggi.  Bartolo  con  fretta  levatosi  gli  do- 
mandò a chi  data  l’avessc.  A nn  nobile 
c ricco  giovane , rispose  Marrtinozzo,  quan- 
to altro  che  ne  sia  in  questa  città;  e per 
dirtela  a un  tratto.  Neri  Filipetri  è suo 
mari'o.  Che  di*  tu,  disse  Bartolo  , Neri  dr 
m esser  Tommaso  Filipetri  è suo  marito  ? 

Si  in  buon’ ora  , rispose  Martinozzo  ; guar- 
da a > on  pigliare  errore,  disse  Bartolo? 

Crune  errore  ? seguitò  colui  , e per  farglie-’ 
ne  capace  gli  narrò  ordinatamente  il  tutto; 
al  che  ridendo , Bartolo  cominciò  a grida-' 
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re:  Tu  sei  stalo  ingannalo  e,  vituperato.  AJ?f, 
misero  ! e non  sai  che  cotesto  Nepi  fig  fra- 
glie e figliuoli  2 Come  figliuoli  e moglie? 
rispose  Marti cozzo;  eh  questa  sarebbe  bel-, 
la!  Ora  rieri  ha  moglie  in  casa,  e due  fi- 
gliuolini  , rispose  Bartolo  , un  mastio  ea 
una  femmina;  son  io  scilinguato?  Ohimq, 
soggiunse  Mai  tinowo  , io  sono  rovinato  e 
svergognato  a un  tratto  , se  cosi  è!  ma  io 
ho  paura  che  tu  non  farneticbi.  Barloip  » 
già  vestitosi,  gli  rispose  dicendo:  Andisu» 
uè  fuori  * e vedremo  chi  farneticherà 
noi  ; e partitisi  di  casa  n’andarono  a do- 
mandare , e da  più  persone  degne  di  fede 
intesero  come  era  la  verità , che  Neri  ave- 
va donna  e figliuoli.  Bene  era  ver»  , che 
avendola  tolta  egli  a Roma  giovinetto  , e 
là  avutone  due  figliuoli , noo  si  sapeva  mol- 
to per  la  terra  , e maggiormente  perchè  , 
poiché  da  lui  fu  condotta  in  Milano  , era 
stata  malata  d’una  fistola  nel  letto  sem- 
pre mai.  Ora  Martinozzo  certificato  se  ne 
andò,  consiglialo  dal  parente,  a casa  , ff 
avvertiti  i figliuoli  che  tacessero  scoprendo 
loro  1'  inganno  e 1*  oltraggio.,  che  eglino 
avevano  ricevuto  da  Neri  , con  Bartolo  si 
m;se  in  via  per  trovarlo  in  casa  , ,e  per 
ventura  s’abbatterono  che  egli  voleva  ap- 

{mnlo  uscir  fuori.  Sicché  da  parte  ,lirato- 
o , cominciò  Martinozrn  a dolersi  molto 
della  vergogna  e della  ingiuria  , cjte  esso 
Neri  aveva  fatto  alla  casa  sua  can^dire, 
che  ella  uon  era  cosa  da  uomini  da  bene 
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^ttfberait?nrè-  buone  fanciulle  f ?»  di  poi 
admdò'  toglie  tome  deli’  altre  , e minac- 
ciò- dicendo  che  gli  era  caso  dell'  V rei  re*» 
Movo.  Véri  scasandosi  prima , e d-*po  eoa 
ottime  parole  procedendo  disse  che  ii  t*i 
glieigiere  le  l>elle  giovani,  ed  il  cercare  di 

Sossedere  il  loro  amore  fu  sempre  usanza 
i gentiluomini  , e soggiunse  dicendo  : lo 
non  voglio  negare  ebe  errore  nou  abbia 
commesso  a torre  quello  che  rendere»  vo- 
lendo , noti  potrei  giammai  ; uondimeno 
non  le  ho  usato  forza  alcuna  , e di  pari 
voglia  e consentimento  avemo  1*  un  ddì’al- 
tro  preso  piacere;  oosa  ordinaria  e natura- 
lissima, e non  è cosi  grave  il  peccato,  co- 
me per  avventura  lo  fanoni  molti.  Egli  è 
vero,  che  avendo  altra  moglie,  non  dove- 
vo mai  acconsentir  di  torli»  ; ma  la  paura 
che  io  ebbi  veggeodovi  con  Tarmi,  e mi- 
nacciarmi, me  lo  fecen  fare,  ed  i contrat- 
ti e le  scritte  , che  son  fatti  per  timore , 
e sforzatameli  te,  non  son  validi  e non  ten- 
gono , e però  mi  condussi  a quel  che  voi 
vedeste,  e dissi  di  si,  lasciando  la  cura  a 
voi  di  sapere  se  io  aveva  moglie,  o no;  di 
che  voi  auche  nou  mi  dimandaste.  Pure 

2ueIlo  che  è fatto , non  può  esser  non 
itto;  qui  bisogna  provvedere  per  lo  innan- 
zi, e perchè  voi  veggiate  che  io  porto  gran- 
dissimo amore  , e voglio  infinito  bene  alla 
fanciulla  , vi  conforto  a tacere  di  tutto 
quello  che  jersera  intervenne , e quanto 
più  tosto  potete-»  maritatela,  e trovato 
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òhe  voi  avrete  lo  sp-s  •,  mi  obbligo  a dar- 
ri cinquecento  ducati  per  aiutarvi  a fari* 
buona  dote,  a fine  (he  in  buon  luogo  la 
possiate  mettere , e di  tutte  quelle  cose 
che  sono  occorse  , e che  occorreranno  tra 
lei  e me,  non  r-tgiouciò  mai  con  persona 
▼ iva  , per  quanto  io  ho  caro  la  grazia  di 
Dio;  e qui  si  tacque.  Parve  a coloro,  che 
egli  avesse  favellalo  bene  e saviamente  t 
sicché  fendutegli  infinite  grazie  , da  lui  si 
partirono.  Mavtinrzzo,  raccontato  a’tìgliuo- 
li  l’animo  di  Pieri , se  li  passarono  leggier- 
Utente,  e cercarono  d’acconciare  la  Fran- 
cesca , la  quale  inteso  il  fatto,  sdegno  gran- 
dissimo e odio  immortale  ne  concepì  con- 
tro il  suo  amante,  e da  quivi  innanzi  non 
lo  guardò  mai  diritto  in  viso.  Ma  prima 
che  passasse  un  mese  intiero,  trovato  aven- 
do un  buon  uomo  , che  voleva  donua  , il 
padre  cd  i fratelli  gli  diedero  la  Fiauce- 
6ca  con  patti  d’ottocento  ducati  d\>ro  per 
dote  , pensando  metlervene  trecento  di  lo- 
ro solamente;  lo  avanzo  speravano  cava- 
re da  Neri  , il  quale  andarouo  a trovare  , 
e Martino,  zo  dicendogli  che  aveva  allogata 
la  figliuola  , gli  domandò  la  promessa.  Ne- 
ri, avendo  poco  il  capo  a mantenergliene, 
gli  disse  clic  In  rivedrebbe , e lo  menava 
per  la  lunga.  Nella  fine  gli  disse  che  pen- 
sato aveva  per  onore  della  fanciulla  non 
volergli  dare  altrimenti  i cinquecento  du- 
cati , acciocché  le  genti  non  avessero  a 
sospettare.  Murtinozzo  non  potendo  ma- 
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•trare  mento*  ne  pure  rammaricarsene  per 
una  svergognar  la  fanciulla,  malcontento* 
coi  figliuoli*  p«r  non  arrogere  male  a ma- 
le, prese  per  partito  starsene  cheto,  c per 
lo  esser  Neri  gentiluomo , si  tenue  di  bea- 
to , che  egli  se  ue  tacesse  , e se  egli  volle 
che  lo  sposo  menasse  la  Francesca  , gli 
convenne  vender  la  casa  , e dargli  otto- 
cento fiorini.  Neri  di  questa  cosa  veduta 
la  fine,  con  Giorgio  suo  segretamente  ogni 
cosa  conferì  , dolendosi  molto  d'  «ver  per- 
duto la  sua  innamorata  ; ma  per  altro 
pareudogli  un  bel  caso  , scambialo  U tem- 
po , il  lungo  e i nomi  , lo  raccontò  poi 
mille  volte  per  favola. 
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Monna  Mea  viene  a Firenze  per  la  dote 
detta  Pippa  sua  figliuola  , maritata  a 
Beco  del  Poggio  , il  quale  non  avendo 
ella  seco , è consigliata  che  meni  in 
quello  scambio  Nencio  dell'  Ulivello  , il 
quale  è poi  dalla  padrona  messo  a dor- 
mire colla  Pippa  ; la  qual  cosa  poi  ri- 
saputo Beco  , si  adira  con  le  donne , 
e falle  richiedere  in  V escovado  , onde 
poi  il  prete  della  villa  accomoda  il 
tutto. 

Torto  che  Cintia  pose  fine  alla  sna 
corta  novella  , piaciuta  e commendata  mol- 
lo , Giacinto , che  solo  restava  a novella- 
re , con  ridenti  occhi  così  a favellare  in- 
cominciò, dicendo:  lo,  dolcissime  donne, 
e voi , splendidissimi  giovani , pigliando  da 
Cintia  esempio , mi  spedirò  prestamente; 
perciocché  elio , che  è saggia  e avveduta , 
debbe  conoscere  il  tempo  già  dover  passa- 
re dell'  andare  a cena  ; la  qual  cosa  per 
ine  io  non  avrei  sapulo  conoscere , percioc- 
ché tanto  mi  piace  e mi  contenta  il  novel- 
lare , che  per  infino  a domattina  starei 
senza  mangiare  e senza  bere  , che  non  me 
ne  sentirei  punto  ; ma , per  dirne  il  vero , 
la  mia  favola  è corta  da  se  stessa  , e piu. 

Basca,  34 
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in  questo  mi  ha  ajutato  la  fortuna  ohe  il 
senno  ; e 60gfiiuns<j.  - t n 

In  via  gh-belhna  stélle  , già  è un  grai 
tempo  , pna  vedova  de’Chiararoontesi,  ciba 
ebbe  nome  monna  Margherita , la  quale 
prese  da  piccola  una  contadìnella  per  ser- 
va , con  patii  che  poi  cresciuta  , e venuta 
nel  tempo  conveniente  ella  T avesse  a 
mai  it!*re , e rimase  d’accordo  con  i suoi 
di  darle  cento  cinquanta  lire  di  piccioli 

Ser  dote.  Ora  accadde  che  costei  crtscén- 
o , e già  fattasi  da  marito , fu  venuto  per 
lei  dalla  madre  , e menatane  in  Mugello , 
^oude  elle  erano  , con  licenza  nondimeno 
di  monna  Margherita  , la  quale  aveva  det- 
to loro , che  la  dote  era  a ogni  lor  piace- 
re , purrhè  elle  trovassero  sposo  recipiente. 
Monna  Mea  , che  così  si  faceva  ' chiamale 
la  madre  di  colei , seco  menatane  la  figliuo- 
la , fece  intender  per  lo  pae$e  che  maritar 
la  voleva  i e perchè  ella  aveva  assai  huopa 
dote , ed  era  anche  vegnenloccia  e aitante 
della  persona  , ebbe  di  molti  mariti  jn  un 
tratto  per  le  mani;  pure  a un  giovane, 
che  si  .chiamava  Beco  del  Poggio  , la  dette 
con  la  dote  sopraddetta,  e, la  sera  medesi- 
ma , che  ella  ebbe  l'anell, o.  Beco, volle  dor- 
mir seco  ; fra  pochi  giorni  disegnando  di 
venire  per  la  dote  de/la  vedova  in  Firen- 
ze. Ma  io  questo  mezzo  gli  venpe  voglia 
di  andare  alla  fiera  di  Dicomano  per  prov» 
vedessi  di  panni  per  se  e per  la  sposa  ; 
onde  alla  suocera  ed  alla  moglie  disse,  che 
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cla  Toro  andassero  a monna  Margherita 
si  facessero  dare  la  dote,  c ne  la  recassero 
* casa,  perciocché  egli  sfarebbe  tre  o qua- 
tto giorni  a tornare,  e partissi  e sodomie 
alla  fiera.  Monna  Mea  c la  figliuola  l’altra 
mattina  a una  grande  otta  si  misero  in 
via,  e in  in  l’ora  di  nona  arrivarono  dove 
ufficiava  un  prete,  che  fu  già  loro  parroc- 
chiano, molto  da  bene  e amorevole  per- 
sona ; sicché  seco,  come  era  costume  quasi 
di  tutti  i paesaui , si  posarono , e dal  sere 
molto  ben  veduti  furono,  tanto  che  vi 
stettero  a desinare.  Eravi  per  sorte  appunto 
capitato  la  mattina  un  loro  vicino , che  di 
Firenze  veniva  per  tornare  in  su  , Nèncio 
chiamato  dell*  Uli  vello  ; è poiché  essi  ebbero 
desinato,  essendo  aucora  a tavola,  prese 
a domandare  il  prete,  che  buone  facceude 
facessero  venire  monna  Mea  a Firenze,  ed 
ella  gli  rispose,  come  per  la  dote  andava 
della  sua  figliuola , che  maritata  aveva  , e 
«fissegli  a chi.  11  sere  gli  disse  rideudo:  Oh 
dove  è Beco?  è nodato  alla  fiera,  rispose 
la  donna , a Dicomano  ; che  imporla  egli 
che  ci  sia  o no?  imporla  , soggiunse  ser 
Agostino,  che  cosi  era  il  nome  del  prete, 
che  voi  vi  perderesti  i passi , perciocché  se 
.‘la  padrona  non  vede  il  marito  non  vorrà 
Jiapare  i danari,  come  è ragionevole.  Noi 
abb  iamo  dunque  fatto  una  bella  faccenda , 
disse  Pippa , che  cosi  et-a  chiamata  la  spo- 
sa , e converracci  aspettare  Beco  che  torni , 
te  andarvi  insieme;  che  maledetta  sia  tanta 
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trascurataggine  ! Deh,  disse  Jl  prete  , ,h| 
foglio  insegnarti , che  voi  non  sarete  jgj 
ttott:  in  vano  ; menate  eoo  esso  v<ó  qua 
Cencio  , il  quale  so  che.  per  farvi  piacer^ 
terrà  volentieri , e dite  che  sia  il  marito  ; 
colei,  non  T avendo  mai  veduto»  crederi 
agevolmente  , e.  vi  conterà  la  moneta  » 
Piacque  a monna  Mfa  molto  questa  cosa  f 
e Neucio , per  far  servizio  al  prete  ed  all£ 
donne,  accettò  semplicemente,  non  pen? 
sando  chue  ne  dovesse  altro  seguire  ; COfJ 
senza  indugiare  presero  la  via  verso  piret^- 
se,  e alla  casa  finalmente  della  >cd  » va  v,- 
rivati , furono  da  lei  ricevuti  lietamente, 
Perlochè,  monna  Mea  con  brevità  le  dis- 
se, come  Cencio  era  il  marito  della  Pippo» 
g.  che  venuti  eraop  per  la  dote;  a cui  gra- 
ziosamente , avendo  toccato  la  mano  agli 
Sposi,  rispose  monna  Margherita  tacile  era 
multo  heoe  contenta  , e subito  mandò  1^ 
Serva  per  uno  che  faceva  le  sue  faccende  » 
acciocché  da  colui  (ussero  annoverati  lorp 
i danari,  e spedili  p resta  rn  ente  , -che  se  at 
potessero  and.  re,  e intanto  ordinò  loro  da 
merenda  ; mollo  rallegrandosi  con  la  Pippq 
e con  Nencio,  il  quale  ella  pensava  suo 
marito  , dicendogli  che  egli  aveva  un; 
buona  e bene  allevata  figliuola , e che  le  fa- 
cesse ve'/zi  ; della  qual  cosa  Nencio  si  sfoi> 
Stavi  di  inps'carsi  lieto.  Venne  alla  fine» 
gran  pezzo  aspettato,  cojui  che  faceva  i 
fallì  della  vedeva , a cui  ella  raccontati) 
il  tutto , disse  che  cento  cinquanta  lire  biy 
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Ugnavano  per  soddisfare  alla  Pippa  q-*  pa< 
gandoU1  quivi  ai  marito  pet-  conto  deilif 
dote  che  guadagnato  avera.  Colui  di  fatto 
partitosi,' ti’ andò  ai  banco  per  arrecar  secò 
i danari , ma  tornato  prestamente , disse 
loro  che  trovato  non  vi  aveva  il  cassiere  ; 
onde  bisognava  che  elle  avessero  pazienza 
per  fino  alla  mattina,  che  a grand’otta  gli 
spedirebbe.  Perlochè  monna  Margherita  * 
ripigliando  le  parole,  disse  : Egli  è a ogni 
modo  $i  tardi , che  voi  non  vi  condurrete 
a casacche  sarebbe  mezzanotte;  però  lift 
meglio  che  voi  vi  stiate  questa  sera  ineoo  $ 
ben  ci'  sarà  tanta  casa  die  vi  doverà  dar 
ricetto  ; nòn  dubito  che  voi  dovete  essere 
«trafcchi  ; là  cosa  non  può  venire  più  a 
proposito,  perché  ancora  io  mi  goderò  un 
poco  la  mia  Pippa  , che  Dio  sa  quando  più 
la  rivedrò  , perciocché  avendomela  alleva* 
ta , le  porto  amore  e affezione  come  a 
figliuola  ; della  qual  cosa  monna  Mea  e la 
fanciulla  , nou  pausando  più  oltre  , insie- 
me con  Nencio  furono  contenti.  Venne  la 
sera,  e la  vedova , fatto  intanto  avendo 
Ordinare  ' la  cena  , si  misero  a tavola  , e 
con  gran  festa  cenarono,  ma  in  su  ron- 
darsene a letto  si  sbigottirono  bene  mon- 
na Mea  e la  Pippa  , avendo  inteso  che 
monna  Margherita  fatto  aveva  acconciare 
un  letto  in  camera  terrena  , dove  disegnava 
fche  stessero  gli  sposi , e monna  Mea  al? 
Stergate  dovevo  cou  la  fante  su  di  sopiù  $ 
del  che  Neucio  tanto  co  ritento  «*  letiziò 


òiir  t che  dormir  voleva  con  la  figliuola  , 
ma  tutte  dalla  vedova  statole  riprovate  , 
dicendole  che  non  si  richiedeva , e che  era 
cosa  sconvenevole , e che  Nencio  le  farebbe 
buona  compagnia  cosi  in  Firenze  come  in 
villa,  fu  sforzata  monna  Mea , per  paura 
che  colei  non  s'accorgesse  Nencio  non  es- 
tere marito  della  figliuola  , e esserne  colta 
e tenuta  bugiarda,  acconsentire , e s’avviò 
con  Nencio  e ccn  la  Pippa  in  camera . 
dove  giunta  si  giuù  in  ginocchioni  a i piedi 
di  Nencio,  pregandolo  per  l’amor  di  Dio, 
r ohe  fusse  contento  di  non  dir  nieute  alla 
figliuola  per  quella  notte.  11  che  Nencio 
gli  promesse  sopra  la  fede  sua  ; laonde 
colei  allegra  se  ne  tornò  in  sala , e con  la 
serva  se  n'  andò  a dormire , e così  fece 
monna  Margherita.  Nencio  , poiché  fu  par- 
tila monna  Mca , serrò  l’ uscio  molto  bene 
di  dentro  , e coroinciossi  a spogliare , guar- 
dando tuttavia  la  Pippa , che  stava  in  con- 
tegno e sogghignava  , mostrando  anzi  che 
no,  che  dormir  volesse  vestita , non  facen- 
\ do  segno  alcuno  di  sfibbiarsi  ; ma  Nencio 
dettole , che  non  la  manicherebbe  , nella 
fine  seppe  lauto  ciurmarla,  che  spogliatasi 
in  un  tratto , se  u'  entrò  uel  letto  innanzi 
a lui  ; onde  allegro,  spento  il  lume,  se 
le  coricò  accanto  , e così  stali  alquanto 
ambedue -senza  favellare,  cominciò  Nencio 
• distendere  un  piede , e veuue  a toccarle 
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un  fianco,  e la  Pippà  , senza  altro  dire, 
gliene  graffiò  leggièrmèàte , Berlocche  Hans 
ciò  la  prese  a solleticare,  ea  ella  lui,  tarn 
iocbè  scherzando , ri  compagnone  le  «ah 
addosso  , e senza  fui-  inai  parola  , di  h i 
prese,  e la  fanciullif'di  lui  quel  piacere  « 
Sud  contento,  che  l’uno  dell’altro  piglia* 
no  insieme  marito  e moglie.  Ma  poiché 
Cencio  scese  , fu  la  Pippa  prima  a favel- 
lare , e quasi  ridendo  disse:  Ahi  Nencio, 
a questo  modo  osservi  la  fede  e i giura- 
menti che  promettesti  a mia  madre  ? io 
non  lo  avrei  mai  creduto , e stetti  terrau 
non  per  altro , che  per  vedere  se  tu  eri 
tanto  tristo  ; ma  io  ho  caro  di  averli  co- 
nosciuto per  un’  altra  volta.  Alla  quale 
TSencio  rispose  ridendo  t lo  t*m  ho  rotto 
fede  , nè  fatto  ingiuria  a persona  ; egli  è 
vero  che  io  promessi  a tua  madre  di  uoa 
ti  dir  nulla,  e così  le  ho  attenuto.  Che  U 
ho  io  detto  ? e accostatosi  , che  le  piaceva. 
1’  untume  , scoi  alla  mutola  le  caricò  uu’  al- 
tra volta  la  balestra,  è dopo  attese  a dor- 
mire. La  mattina  poscia  per  tempo  risen- 
titi , due  altre  volte  presero  insieme  il  me- 
desimo piacere.  Intanto  s’  era  levala  mon- 
na Mea , e da  monna  Margherita  avute 
aveva  duè  coppie  d’ uova  fresche  per  por- 
tarle agli  sposi , la  quale  le  prese  per  non 
parere , e recolle  loro , ancora  che  ella 
pensasse,  che  elle  non  bisognassero,  e nella 
camera  entrata  trovò  la  figliuola , che  s era 
appunto  fornita  di  vestire;  ma  Cencio  an- 
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cor  a era  nel  letto,  ai  quali  ella , rjdaodk»  y 
coti  disse:  Vedete  se  manna  Margherita  è 
donna  da  bene  ed  amorevole^  ella  ri  tnan- 
da  infino  l’uava  fresche,  credendosi  che 
voi  abbiate  bisogno  di  ristoro.  Ma  dimmi 
un  poco  tu  , disse  alla  fanciulla  . che  com- 
pagnia stanotte  t’ha  fatto  Nencio?  buonis- 
sima, rispose  la  Pippa  ; egli  non  è uscito 
punto  di  quello  che  egli  vi  promesse , tan- 
toché io  me  ne  lodo  intra  fine  fatta , e 
songli  obbligata  sempre.  Dio  glie  ne  rime* 
riti , rispose  monna  Mfra  , e facciagliene 
valevole  all’anima:  ma  che  fo  io  di  quo* 
ale  nova  in  mano  ? date  qua , disse  Nencio, 
io  me  le  berò , acciocché  la  cosa  paja  più 
vera  , c fattasene  dare  una  coppia  , se  le 
succiò  in  un  tratto , e voleva  inghiottirei 
anco  1’  altra  , quando  la  Pippa  disse  : Ehi 
gola!  questa  altra  io  voglio  per  me  ; er 
toltala  di  mano  alla  madre  , se  la  bevve** 
e così  le  donne  , lasciato  Nencio  , che  si 
fornisse  di  vestire,  s’avviarono  in  sala  , 
dove  stettero  poco  che  comparse  colui  coiti 
i danari  ; e a Nencio , ebe  era  già  venuta 
su,  annoverò  come  a sposo  centocinquanta 
lire  di  buona  moneta  per  pagamento  della 
dote  della  l'ippa  , serva  di  monna  Marghes» 
rita  , e così  scrisse  al  libro , c partissi. 
Monna  Mea  messi  quei  danari  in  una  fe- 
dera*,  che  recata  aseva  seco,  e bevuto  al- 
quanto ella , la  Pippa  e Nencio , e fatte  le 
parole , da  monna  Margherita  si  partirono 
allegri  e lieti,  e di  compagnia , seuza  aver 
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Cattomotto  ii'apreie,  perchè»  trovato;  in  casa, 
riou  l’avevano  , io  Mugello  *e,  ne  tomaio- 
B040S  sognano  «e  n’  andò  a casa  sua,,  avea^ 
do  > nn»ul i meno  ringraziato  priora,  moDo^ 
Mea  e la  figliuola  , Neccio  .del  servizio  che 
fatto  loro  aveva,  in  due  giorni  tornò  poi 
Beco,  dalla  òcra,  e trovata  la  suocera , chq 
aveva  riscosso  la  dote,  contento  non  cercò 
altro  » attendendo  alle  faccende , e a goder, 
k sua  Pippa.  Ma  veuutone  ppi  il  S Qio-j 
vanni,  venendo  a Firenze  per  arrecare.#!-*, 
l’oste  un  par  di  paperi,  accadde  per  sor- 
te, che  il  .giorno  dinanzi  appunto , che  egli 
•e  n’ era  andato  nella  Val  d’Elsa  a starsi 
eoa  un  suo  fratello,  che  era  io  uffizio  a 
Certaldo , e menatane  lotta  la  brigai#  , 
trovò  serrata  la  casa  , e non  sapendo  che 
farsi  di  quei  paperi,  disegnò  di  portargli 
a monna  Margheriia , padrona  già  d«U* 
sua  Pippa  ^ che  bene  ■ sapeva  il  nome,  e 
dove  ella  stava  a casa,  parendogli  phe  eli# 
ai  fusse  portata  liberalmente  a dar  la  dote 
alla  moglie  senza  lui  , seco  dicendo,  pure 
la  conoscerò  , e farò  in  parte  l’obbligo  mio; 
e cosi  si  messe  in  via , e giunto  picchiò 
1’  ascio.  La  fante  vedutolo  con  quei  paperi 
in  braccio  , disse  a monna  Margherita  : Egli 
è un  contadino , e tirò  la  corda.  Beco  ar- 
rivato in  sala  , fece  un  bello  inchino,  e sa- 
lutata monna  Margherita  , disse  : lo  sopo 
il  marito  della  vostra  colei  » che  vi  porlo 
a donare  questi  paperi , acciocché  voi  gli 
godiate  per  nostro  amore,  A cui  la  donna. 
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molto  bene  iu  viso  guardatolo , rispose  : 
Buon  uomo,  guarda  a nou  avere  errato  it 
nome  o smarrito  la  casa  ; chi  ti  manda  , 
o dove  hai  tu  a ire?  Disse  allora  Beco: 
Non  sete  voi  monna  Margherita  Chiara^ 
montesi , che  allevaste  già  là  Pippa  , e non 
sono  ancora  dieci  mesi  passati , che  voi  le 
deste  centocinquanta  lire  per  la  dote?  SI 
sono  , rispose  la  vedova.  Dunque  sono  it 
marito  , soggiunse  Beco.  Come?  seguitò  la 
donna  , il  marito  non  se’  tu  già  della  mia 
Pippa.  Perchè  non  sono?  disse  Beco  ; io  so 
pure  che  stanotte  dormii  seco  , e stamatti- 
na la  lasciai  in  casa  , che  ella  si  voleva 
lavare  il  capo  per  farsi  bella  questo  San 
Giovanni.  Come  domine  ! replicò  monna 
Margherita  quasi  adirata  ( sei  tu  il  mari- 
to suo  ; io  so  pure  che  quando  la  Pippa 
venne  per  la  dote , che  egli  era  seco  , u 
d'altra  fatta  , che  tu  non  sei  ; io  lo  vidi 

Jure  , e so  ancora  che  la  sera  gli  messi  a 
ormire  insieme,  e so  pure  che  la  mattiua 
colui  se  ne  portò  la  dote  con  monna  Mea 
madre  della  fanciulla.  Per  la  qual  cosa 
Beco  gridando  ad  alta  voce,  disse:  Ohimè 
che  io  sono  stato  ingannato  ! e più  a bel- 
l’agio poi  cou  monna  Margherita  favellan- 
do, e d'ogni  cosa  minutamente  informan- 
dosi , fa  certo  ed  al  tempo , ed  alla  perso- 
na ed  al  viso , ed  al  nome  , che  colui , che 
per  marito  della  Pippa  in  suo  scambio  si 
fece  credere,  era  stato  Mencio  deH’Ulivel- 
lo  ; ma  questo  £Ì’ importava  poco,  rispetto 
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tlf'ikttK  dóVraito  con  esso  lei  a solo  a so- 
lo , e’  gli  pareva  , e cosi  alla  vedova  , la 
più  nuova  e la  piu  strana  cosa  del  mondop 
pure  lascialo  quivi  i paperi  , senza  aver» 
voluto  maugiare  uè  bere,  si  parti  pieuo  di 
rabbia  e di  gelosia  , e tanto  camminò  cbe 
la  sera  giunse  a casa , ed  alla  prima  cbe 
se  gli  fece  iabanzi , che  fu  monna  Mea  , 
disse  una  grandissima  villania , e cosi  an- 
cora alla  moglie,  che  tosto  quivi  comparse. 
Le  buone  femmine , scusandosi  , dicevano 
che  dal  prete  consigliate  furono , e che 
Piencio  non  feca  altro  che  dormite  con  la 
Pippa.  Ma  Beco  non  si  poteva  racconsola- 
re , parendogli  cbe  elle  lo  avessero  vitupe- 
fato  , e venne  in  tanta  collera , che  egli 
prese  un  bastone  per  romper  loro  le  brac- 
cia ; pure  poi  si  ritenne  per  paura  della 
giustizia , ma  le  cacciò  ben  fuori , dicendo 
cbe  se  n’  andassero  a casa  loro  , che  non 
voleva  quella  vergogna  presso  ; e serrato 
bene  l'uscio,  se  n’andò  a letto  senza  ce- 
nare. Le  donne  dolorose  se  n’andarono  a 
casa  un  fratello  di  monna  Mea.  Beco  la 
notte  non  potette  mai  chiudere  occhio,  alla 
sua  Pippa  pensando , e fra  se  conchiuse  di 
non  la  voler  più  , e d’andarsene  in  Vesco- 
vado , e far  richieder  Nencio  per  adultero  ; 
« cosi  come  la  mattina  fu  giorno , saltò 
fuor  del  letto,  e portato  più  da  disordina- 
to furore  , che  da  cagione  ragionevole  4 
s’ avviò  gridando  verso  Firenze,  e per  tutta 
la  via  e con  tutte  le  persone  , che  egli  ri- 
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scontrava  , si  doleva  de  la  moglie»  « giu  a (di 
ultimamente  in  Vescovado  pose  l’ accusa- 
Per  la  qual  ■ osa  il  giorno  medesimo  ftf 
richiesto  Nencio  dell'  Ulivello  e la  Pippa  i. 
.sicché  l' altra  mattina  innanzi  nona  furono' 
in  Firenze  per  difendersi,  risoluti  insieme 
di  negar  sempre , e di  dire  al  Vicarici  che,, 
Nencio  fusse  dormito  nella  sua  proda  È. 
già  sendo  compariti  in  Vescovado  per  en- 
trar dentro,  videro  appunto  ser  Agostino» 
che  quivi  era  venuto  per  certe  sue  fac* 
cende , delle  quali  spedilo,  si  maraviglia 
di  vedere  in  quel  luogo  Neucio  e colei , e 
gii  dimandò  perchè  quivi  fussero;  perlo- 
chè  Nencio  gli  narrò  di  putito  iu  punta, 
tutta  la  cosa,  di  che  non  potette  fare- il 
sere  , che  non  ridesse  , e veduto  Beco  io 
quel  luogo  per  la  medesima  cagione  , la 
tirò  da  parte  , e ripresolo  aspramente  del-, 
la  sua  stolta  impresa  , e che  cosi  si  fusse 
lascialo  vincere  dalla  stizza,  cou  dirgli  co- 
me Nencio  ogni  cosa  aveva  fattp  per  be- 
ne, e per  far  piacere  a lui  ed  alle  dunue, 
e che  egli  non  aveva  a far  niente  in  quel 
conto  cou  la  Pippa  , e che  di  questo  ne 
stesse  sopra  la  fede  sua  , perciocché  la  qua-* 
resima  passata  aveva  confessato  Nencio  ; e 
mostratogli  poi  per  mille  ragioni  che  egli 
era  pazzo  , e come  in  lutti  i modi , che  la 
cosa  riuscisse,  non  gliene  poteva  avvenire, 
se  non  male , e fece  tanto  nella  fine , che 
lo  condusse  a perdonare  alla  Pippa  , ed  a 
far  pace  cod  Nencio,,  e dipoi  entrato  dea- 
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Ito  al  Vicario , con  cui  tenera  stretta  do- 
mestichezza , operò  <li  maniera  che  colora 
fttrono licenziati , e d’accordo  se  u’audaronO| 

Eoi  alla  stia  Chiesa  a star  tutta  la  sera.  Ma 
eco',  non  potendo  affatto  ingozzare  quella 
dormita , che  Nencio  aveva  fatto  con  la 
moglie  stava  anzi  che  no  io  grugnetto  un 
poco  ; onde  ser  Agostino  per  qiyetare  1^ 
posa  . e rappalumarli  da  dovero  , si  fece 
promettere  con  giuramento  da  Nencio,  che 
come  egli  avesse  donna,  che  Beco  avesse 
a dormire  una  notte  seco  , ma  con  questo, 
che  non  le  avesse  a dir  nulla  , ma  sola- 
mente per  poter  rispondere  alle  perso  ie  , 
«e  Nencio  dormi  con  la  mia  , e io  ho  dor- 
mito con  la  sna  moglie,  e così  verrebbe  n 
»0n  esser  vantaggio  tra  loro;  e fatto  di 
nuovo  una  buona  paciozza , lasciato  il  prc* 
te  con  buon  anno  , se  n’ andarono  la  mat- 
tina , ed  ognuno  se  ne  tornò  a casa  sua  , 
e per  fino  ché  Beco  visse, Neccio  non  tolse 
mai  moglie,  tenendo  per  fermo  che  la  sua 
non  dovesse  esser  meglio  deila  Pippa. 

Con  grande  attenzione,  e molte  risa 
fn  ascoltata  la  novella  d!  Giacinto,  la  quale 
fornita  , Araaranta  , sorridendo  , prestamen- 
te si  levo  irj  piedi,  e chiamò  i famigli  e 
le  fantesche,  e fatto  in  un  tratto  accendere 
i .'unni,  se  n’andò  con  le  donne  nelle  ca- 
mere di  sopra  , ed  i giovani  col  fratello  in 
quelle  da  basso;  c poiché  alquanto  ebbe- 
ro badato  a loro  comodità  e quelle',  e 
questi  ne  vennero  allegrissimi  in  sala',  do- 
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ve  non  solamente  le  meose  trovarono  ap- 
parecchiate , ma  le  vivande  messe  in  pun- 
to , sicché  preso  un  caldo,  e lavatesi  le 
mani  , si  misero  a tavola,  dove  lietamente 
cenarono , e poscia  levate  le  tovaglie  , e 
lasciato  solamente  il  finocchio  e il  vino, 
ragionarono  per  buon  pezzo  della  maggiore 
e 'minore  bellezza  e piacevolezza  delle  rac- 
contate novelle , e poi  se  n*  andarono  al 
fuoco  tutti  quanti ‘‘ripieni  di  gioja  e di  con- 
tento. E poiché  le  novelle  della  vegnente 
cera  dovevano  esser  grandi,  ordinarono  di 
cominciare  più  presto  un  poco  , e dirne 
cinque  la  notte  di  Berlingaccio  , vegliare 
tm  pezzo  , e andarsene  a letto  più  tardi 
del  solito  i e le  donne  preso  commiato  dai 
giovani  , con  Amaranlà  alle  loro  camere 
se  n’andarono  a letto  , e cosi  fecero  i gio- 
vani, perciocché  alcuni  rimasero  a dormir 
quivi,  e alcuni  bene  accompagnali,  se  ne 
tornarono  alle  lor  case. 


Fine  della  seconda  Cena, 
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Lorenzo  vecchio  de'  Medici  da  due  tra- 
vestiti fa  condurre  maestro  Manente 
ubriaco  una  sera  dopo  cena  segretamen- 
te nel  suo  palagio  , e quivi , ed  altrove 
lo  tiene , senza  sapere  egli  dove  sia , 
lungo  tempo  al  bufo  , JacendogU  por- 
tar mangiare  da  due  im  nascherati  ; do- 
po per  via  del  Monaco  buffone  dà  a 
credere  alle  persone  , lui  esser  morto 
di  peste , perciocché  , cavato  di  casa 
v sua  un  morto , in  suo  scambio  lo  fa 
disotterrare.  Il  Magnifico  poi  con  modo 
stravagante  manda  via  maestro  Manen- 
te , il  quale  finalmente , creduto  morto 
da  ognuno , arriva  in  Firenze , do  ve  la 
moglie,  pensando  che  fusse  l'anima  sua , 
lo  caccia  via  come  se  fusse  lo  spirito  , 
e dalla  gente  avuto  la  corsa  , trova 
solo  Burchiello , che  lo  riconosce  , e 
piatendo  prima  la  moglie  in  Vescovado, 
e poi  agli  Otto , è rimesso  la  causa  in 
Lorenzo , il  quale , fatto  venire  Nepo 
da  Galatrona , fa  veder  alle  persone 
ogni  cosa  essere  intervenuta  al  Medico 
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per  forza  d'  incanti  ; sicché  riavuta  la 
donna,  maestro  Manente  piglia  per  suo 
^ avvocato  San  Cipriano . . ^ ( ,j/ 
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Era  Giacinto  venuto  a fine  della  sua 
novella  , che  non  poco  aveva  rallegrato , 
e fatto  ridere  la  brigata,  quando  A'maran- 
ta  , a cui  solamente  restava  il  carico  del 
volere  novellare  , vedovamente  favellando, 
prese  a dire,  lo  , leggiadrissime  fanciulle  , 
e.  voi  graziosissimi  giovani,  inteudo  con 
una  mia  favola  di  raccontarvi  una  beffa  , 
la  quale  ancorché  guidata  non  fosse  ne 
dallo  Scheggia  , nè  da  Zoroastro  , òè  da 
niuoo  de’  compagni  , credo  che  non  vi 
doverà  parere  men  bella , nè  meno  artifì- 
ziosa,  che  nessun'  altra  , che  da  noi  in 
questa,  o in  altra  6era  raccontata  sia,  fat- 
ta dal  maguifico  Lorenzo  vecchio  de’  Me- 
dici ad  un  medico  de'  più  presuntuosi  del 
mondo,  come  tosto  intenderete  ; nella  quale 
tanti  nuovi  accidenti  intervennero , tanti 
varj  casi  nacquero  , tanti  strani  avveni- 
menti occorsero,  che  se  mai  vi  maraviglia- 
ste e rideste,  questa  volta  vi  maraviglierete 
e riderete  ; e soggiunse. 
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. Lorenzo  vecchio  He’  Medici,  senza  che 
'altro  ve  ne  dica,  dovete  certo  sapere,  che 
di  quanti  uomini  eccellenti  , * non  pure 
virtuosi , ma  amatori  e premiatori  delle 
virtù  furono  giammai,  nel  mondo  gloriosi, 
egli  fu  uno  veramente,  e forse  il  primo. 
Pie’  tempi  suoi  dunque  si  ritrovava  io  Fi* 
renne  un  medico  chiamato  maestro  Ma- 
nente dalla  Pieve  a S.  Stefano,  fisico,  e ce- 
rusico, ma  più  per  pratica,  che  per  scien- 
za dotto,  uomo  nel  vero  piacevole  molto  , 
e faceto,  ma  tanto  insolente  e pros  untuoso, 
che  non  si  poteva  seco  ; e fra  1’  altre  cose 
gli  piaceva  straordinariamente  il  vino , e 
faceva  professione  d’ intendersene  e di  be- 
vitore, e spesse  volte,  seuz’ essere  invitato, 
se  n’andava  a desinare  e a cena  col  Ma- 
g tifico,  a cui  era  venuto  per  la  sua  im- 
prontitudine e insolenza  tanto  in  fastidio 
e noja , che  non  poteva  patire  di  vederlo, 
e seco  stesso  deliberato  aveva  di  fargli  una 
beffa  rilevata  in  modo  , che  egli  per  un 
pezzo  non  avesse  , e forse  mai  più  a ca- 
pitargli innanzi.  E tra  l’altre  una  sera,  aven- 
do inteso  come  il  detto  maestro  Maneute 
aveva  tanto  bevuto  nell’  osteria  delle  Ber- 
tucce , ebe  egli  si  era  imbriacato  di  sorte, 
qhe  egli  non  si  reggeva  in  piedi  , sicché 
1’  oste  volendo  serrare  la  bottega  , 1’  aveva 
fatto  portare  dai  garzoni  fuori  di  peso  , 
avendolo  i compagni  abbandonato , e po- 
stolo su  uu  pancone  di  quelle  botteghe 
da  S.  Martino  , dove  egli  si  era  addor- 
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mentalo;  .di  maniera  che  non  l’ arebbono 
desto-lc  bombarde,  r«saao*l«t  (che  parerai 
u«  ghiro  , gli  parve-  tempo  accomodati*» 
staso  alla  eoa  voglia.  E fatto  le  viste  dè 
non  avere  inteso  colai,  che. ne  ragionava? 
mostrò  di  avere  altra  faccenda;  e-  hageodo 
di  volere  andarsene  a letto  , peroro  era- 
pure  assai  ben  tardi,  ed  egli  dormendo 
poco  per  natura,  era  sempre  mai: mena 
notte  , prima  eh’  ei  se  in*  andarne  a tip» 
«ire  , -e  fatto  segretamente  chiamare  due 
suoi  fidatissimi  staffieri,  impóse  loro  «fuel* 
lo  avessero  a fare,  i quali  uscendo -di  pa-* 
lasso  impappaficati  e sconosciuti  ne  an**' 
daremo  per  commissione  di  Liorenxo’  in  Si 
Martino,  dove  nella  guisa  sopraddetta  tro« 
varo  no  maestro  Manente  addormentato  y 
sicché  presolo  , perciocché  essi  erano  ga*. 
g bardi  e baliosi  , lo  posarono  ritto  in  ter»? 
na  , e imbavagliamolo , e quasi  di  peso 
portandolo  | camminarono  con  esso  via; 
II-  medico,  cotto  non  meno  dal  tondo  che! 
dal  vino  , sentendosi  menar  via , pensò  dà 
certo  ebe  fossero  i garzoni-  dell’  oste,  » a 
suoi  compagni  o-  amici , che  lo  condurne*» 
seco  a casa,  e- così  dormiglioso  ed  ebbro 
quanto-  mai  potesse  essere  un  uomo,  si  la- 
sciava guidare  dove  a coloro  veniva  bene? 
i quali  aggiratisi  un  pezzo  per  Firenze, 
ultimamente  arrivati  al  palazzo  de’  Medici^ 
guardato  di  non  esser  veduti  * per-»  l’ userò' 
di  dietro  entrarono  nel  cortile , dove  tro* 
varono  il  Magnifico  tutto  solo,  ebe  gli  at- 
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teudéia  coli  allegrezza  inestimabile!  « b§H*r 
io*  iena  e le'  prime  scale,  ihuna  soffittaci»»* 
mezzu  la  casa  entrarono, . e indi  in  catti  erti 
segretissima , dove  sopra  un  letto  sprimao* 
ciato  poste  maestro  Manente  per  commisi 
sione  di  Lorenzo,  così  turati,  lospogfia- 
nono  ait  camicia , cbe  a ma  la  pena 'sentito 
aràva,.  ed  era  stalo  quasi  come  avere  spo>j 
gtiato  .un  morto}  e portati  via  tutti  quanti 
i suoi  panni , lo  lasciarono  là  estro  serrai 
to  .molto  itene.  Il  Magnifico  avendo  -di' 
nnovo  comandato,  che  tacessero,  e riposto 
i .panni  del  medico,  eli  mandò  subitamene 
te.  a casa  ih  Monaco  buffone,il  quale  Ine-' 
gBo,  che  altro  uomo  daiimondo  sapeva 
contraffare  tutte  le  persone  > alla  jfovel fa  u ii 
quale  tosto  comparso ‘alla  sua  presenza,  ftr 
aa  Lorenzo  menato  io  camera,  e licenzia 
to  gli  staffieri.,  che  se  ri’  andarono  a xldt*» 
mire,  mostrò. al  Monaco  quanto  desiderava2 
che  facesse  * ed  andossene  tutto  lieto  ti 
letto. -Il  Monaco  yi  tolto  tutti  i panni  del* 
maestro,  se  ne  tornò  segretamente  a casa, 
e spogliato  i suoi,  -se  ne  vesti  tutto  quan- 
to da  capo  a piedi,  e uscitosi- di  casa,  seri-* 
u dire  nulla  a persona  , se  ne  andò  , che 
già  suonava  mattutino  per  lutto  , a casa 
maestro  Manente  , che  stava  allora  neHà> 
via  de’  fossi  ; & perchè  gli  era  di  Setteto- 
We,  aveva,  la  brigata  io  villa  nel  Mugello, 
eioè  là:  moglie,  nn  figliuoletto  >t  Ih  serva, ed* 
«gli  si  alava  in>  Fi  reme  «oloy’nè  si  tornai 
• ih  1I3  .‘do  . ol.'<s  oUul  Q3tliop6L^  li  unact 
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Ta  !à  casa  se  uon  a dormire , Mangiando 
sempre  alla  taverna  con  i compagni  V Ih 
cesa  gli  amici  ; sì  che  il  Monaco  vestito 
de  suoi  panni,  avendo  la  scarsella,  e den- 
trovi  la  chiave,  aperse  agevolmente,  e ser- 
rato molto  bene  1’  uscio  , allegrissimo  di 
far  la  voglia  del  Magnifico,  e insieme  di 
burlare  il  medico,  se  ne  andò  a letto., Ven- 
ne intanto  il  giorno , ed  il  Monaco  , poi- 
ché egli  s’ebbe  dormito  sino  a terza , si 
Jevò  a vestirsi  i panni  del  maestro , si 
messe  una  zimarraccia  sopra  il  giubbone, 
e un  cappellaccio  in  capo , e contraffacen- 
do la  voce  del  medico,  chiamò  daHa  fine- 
tjfcra  della  corte  una  sua  vicina,  dicendo 
che  si  sentiva  un  poco  di  mala  voglia*  e 
ebe  ali  doleva  un  poco  la  gola,  fa  quale 
a bella  posta  si  aveva  fasciata  con  stoppa 
e lana  succida.  Era  all’  ora  in  Firenze 
sospetticelo  di  peste,  e se  ne  erano  scoper- 
te in  quei  giorni  alcune  case,  per  la  quéi 
cosa  colei  dubitandone,  lo  domandò  quello 
che  egli  voleva.  11  Monaco,  chiestole  una 
coppia  d’  uova  fresche,  e un  po’  di  fuoco,, 
se  le  raccomandò , e fingendo  colle  parole 
e con  gli  alti  di  non  si  poter  reggere  ^più 
ritto , si  levò  dalla  finestra.  Quella  buona 
donna,  trovato  l'uova  e il  fuoco,. gli  fece 
intendere,  chiamatolo  più  volte,  che  gliene 
poserebbe  in  su  l’ uscio  da  via  , e che 
egli  si  andasse  per  esse  , e così  fece.  Co- 
lui lielo , come  fusse  maestro  Manente,  se 
ne  venne  all’uscio  con  quella  zimarraccia., 
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a con  quel  cappellone  di  colui  in  su  «li 
acciai , e preso  le  uova  e il  fuoco  se  ue 
tornò  iu  casa,  che  pareva  che  uon  potesse 
Vlìk  regg  ere  la  persona , tutto  avendo  la- 
sciato la  gola;  per  il  che  invero  quasi  tut- 
ti i vicini,  e tutti  dolorosi,  pensarono  che 
egli  dovesse  avere  il  gavocciolo.  L3  voce 
subitamente  si  sparse  per  la  città  ; onde 
un  fratello  della  moglie  di  maestro  Ma- 
nente, che  era  orafo,  chiamato  Niccolao, 
ne  venne  volando  per  intendere  come  an- 
dasse il  fatto,  e picchiato  all’  uscio  e ripic- 
chiato , non  gli  era  mai  stato  risposto , 
perciocché  il  Monaco  faceva  formica  di 
sorbo  ; ma  la  vicinanza  gli  diceva  come 
senza  dubbio  il  medico  era  appestato.  Ma 
in  su  quell’  ora,  che  non  pareva  suo  fatto 
.appunto  vi  passò  Lorenzo  a cavallo  in  com- 
pagnia di  molti  gentiluomini,  e veduto  ivi 
ragunata  di  gente,  domandò  ciò  che  vo- 
lesse dire.  Allora  gli  rispose  1’  orafo,  come 
si  dubitava  forte  , che  maestro  Manente 
.non  fosse  in  pericolo  di  peste  , e uarrogli 
per  ordine  ciò  che  inaino  allora  seguito 
fussc.  Il  Magnifico  disse  che  egli  era  bene 
jmcltervi  chicchessia,  che  lo  governasse,  e 
.a  Nicccolao  fece  intendere  , che  da  sua 
parte  andasse  a S.  Maria  Nuova  , e fa- 
cessesi  dare  a messere  un  servigiale  pra- 
tieo  e sufficiente  ; onde  T orafo  si  parti 
.volando , e fatto  allo  Spedalingo  l’ imba- 
sciata , ebbe  un  servigiale  , che  Lorenzo 
aveva  indettalo,  e informato  di  quanto  far 
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doverne, «0  appunto  gi*iase,!cbe  il*  Magni» 
fico  Lorfcnzo,  dato  una  giravolta,  gli  aspet* 
lava  sul  canto  di  h>>iigo  Ognissanti , « che 
cavalcato  alla  volto  loro,,  finse:- di  fare  i 
patti  con  quel  servitale , raccomandando- 
gli caldamente  maestro  Manente;  e di  fatto 
lo  fece  entrare  in  casa,  avendo  fatto  apri- 
re l’uscio  a un  magnano.  Laonde  colui  slat- 
to alquanto  , si  fece  alla  finestra  , e disse 
come  il  medico  aveva  nella  gola  un  ga- 
vocciolo come  una  |>esca  , e che  egli  no* 
si  poteva  muovere  di  sul  letta,  dove  gia- 
ceva mezzo  morto,  ma  che  non  mancareb- 
be  ({'aiutarlo;  onde  Lorenzo  dato  commis- 
sione all’orafo,  che  conducesse  da  mangia» 
re  per  lui,  e per  l’ammalato,  e fatto  met- 
tere all’uscio  la  banda,  se  n'andò  al  suo 
viaggio,  mostrando  alle  parole  e ai  gesti, 
che  molto  gliene  increscesse.  E il  servigia- 
le  se  De  tornò  al  Monaco,  che  rideudo 
impazzava  dell'allegrezza , e avendo  dall’ora- 
fo avuta  roba  in  chiocca , e in  casa  aven- 
do trovata  carne  secca,  spillarono  una  bot- 
tinine , che  vi  era  di  buon  vino,  e per  la 
sera  fecero  un  fianco  da  papi.  In  questo 
mentre  maestro  Manente  avendo  dormito 
una  notte  e un  di , si  era  desto  e trova- 
tosi nel  letto  e al  bnjo,  non  sapeva  imma- 

S inarsi  dove  egli  si  fusse  o in  casa  sua  , o 
altri,  e seco  medesimo  pensando  si  ricor- 
dava, come  nelle  bertucce  aveva  ultima- 
mente bevuto  con  Burchietfp , col  Succia 
c col  biondo  sensale,  e dipoi  essendosi  ad- 
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«lormenttito  ,1  gli  pareva  essere 'Mato  meriab 
<0'l»'ca«  sua;  però  gettatosi  del  letto  co* 
ai  tentoni , se  ne  andò  dove  egli  pensava 
die  fosse  una  finestra;  nin  non  la  trovSn-» 
dovi,  si  dava  brancolando  alla  cerca,  tau« 
W»  cbe  gli  venne  trovato  un  uscio  del  né* 
eessario  : sì  che  quivi  orinò,  perchè  ne  avevd 
bisogno  grandissimo , e fece  suo  agio,  e rag* 
girandosi  per  la  camera,  se  ne  tornò  fi- 
nalmente à letto  pauroso  e pieno  di  strana 
maraviglia,  non  sapendo  egli  stesso  in  goal 
mondo  si  fosse  ; e seco  medesimo  rianda- 
va tutte  le  cose,  che  gli  erano  intervertii- 
te;  ma  cominciandogli  a venir  fame,  fu 
più  volte  tentato  di  chiamare;  pnr  poi  daL 
la  paura  ritenuto  si  taceva , aspettando  quel 
che  seguir  dovesse  dei  fatti  suoi.  Lorenzo 
in  questo  mentre  aveva  ordinato  ciò  cbe 
di  fare  intendeva,  e segretamente  i due 
staffieri  travestiti  con  due  abiti  da  frati  di 
quei  bianchi  infino  in  terra  , e in  testa  mes- 
so un  capone  per  nno , di  quelli  della  via 
de’ Servi,  cbe  par  che  ridine,  il  quale  da- 
va loro  inlino  in  su  le  spalle,  cavati  con 
le  vesti  da’  frati  di  guardaroba,  dove  era- 
no infiniti  altri  di  più  varie  sorti  , e cosi 
delle  maschere  ancora,  che  avevano  servito 
per  le  feste  del  carnesriale  , e l'uno,  ave- 
va una  spada  ignuda  dalla  mano  destra, 
e dalla  sinistra  una  gran  torcia  bianca  ac1- 
cesa;  e l’altro  portato  aveva  seco  d noi  fia- 
schi di  buon  vino,  e in  una  tova 
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ri ii volte  dae  coppie  di  pane,  « due  aratri 
capperi!  freddi,  e vm  pezzo  di  vitella  »rro« 
sto  e frutte,  secondo  che  richiedeva  la  sta. 
ginne,  e fecegli  andar  chetamente  alla  oo- 
mera  , nella  quale  era  rinchiuso  H • Medi- 
co. I quali,  perciocché  la  delta  camera  ni 
serrava  di  fuori,  toccarono  furiosamente 
un  chiavistello,  ed  apersero  in  uo  tratto  ; 
ed  entrati  dentro  , riserrarono  l’uscio  su» 
Imamente,  e quel  della  spada  e della  tor- 
cia s’  a rreeò  rasente  la  porta,  accio  che  il 
medico  non  fusse  corso  là  per  aprire.  Come 
maestro  Manente  sentì  toccar  1 uscio,  e di- 
menare d chiavistello,  si  riscosse  tutto  quan- 
to , e rizzossi  a sedere  in  sul  letto;  ma  to- 
sto che  egli  vide  coloro  dentro  così  stra- 
namente vestiti , e a 1’  uno  rilucer  la  spa- 
da , fu  da  tanta  maraviglia  e paura  soprap- 
preso, che  ei  volle  gridare  y e inorigli  la 
parola  io  bocca  , e attonito  e pieno  di  stu- 
pore, temendo  fortemente  della  vita,  atten- 
deva quello  che  dovesse  avvenire  di  lui  ; 
quando  egli  vide  1’  altro,  che  aveva  la  ro- 
ba da  mangiare , distender  quella  tova- 
glinola  sopra  un  desco , che  era  dirimpet- 
to al  letto,  e dipoi  porvi  suso  il  pane,  la 
carne,  il  vino,  così  i fiaschi  e tutte  1*  al- 
tre cose  da  toccar  col  dente  , e accennar- 
gli che  andasse  a mangiare.  Laonde  il  me- 
dico, che  vedeva  la  fame  nell’aria,  si  riz- 
zò ritto,  e così  come  era  in  camicia  e scal- 
zo, s’avviò  in  verso  le  vivande;  ma  colui 
mostratogli  un  palandrano , c un  pajo  di 
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pianelle  , che  erano  in  su  ubo  ieltuqqjp,., 
fece  con  cenni  tanto,  che  maestro  Manen- 
te si  mise  1’  uno  «Tataro.,  e comiflcip^. 
mangiare  con  la  maggior  voglia  del  mo#.- 
do.  .Allora  coloro,  aperto  l’uscic»  n un  ba- 
leno, V uscirono  di  camera,  e serratolo 
dentro  a chiavistello  , lo  lasciarono  senza 
lume,  e . se  ne  ondarono  a spogliarsi  e a 
ragguagliare  il  Magnifico.  Maestro  Ma- 
nente, trovata  la  bocca  al  bujo,  con  quei 
capponile  con  quella  vitella,  e beendo  al 
fiasco,  alzò  il  fianco  miracolosamente,  fra 
se  dicendo:  Tulio  il  mal  non  si  sarà  rnipf 
or  sia  che  vuole,  io  so  che  s’io  ho  a mo- 
rire, che  io  morrò  oggimai  a corpo  pie- 
no; e rassettato  cosi  il  meglio  che  egli  po- 
tette le  reliquie  avanzate  , le  rinvolse  in 
quella  lov-igliuola  , e toruossene  al  letto, 
parendogli  strano  lo  essere  qui  solo  al  bu  jp, 
e non  sapere  dove  , nè  come  nè  da  .cui 
vi  fisse  stato  condotto,  nè  quando  se  nc 
avesse  a uscire;  pure  ricordandosi  di  quei 
caponi  di  carnesciale , che  ridevano,  ride- 
va anch’  egli  fra  se  stesso,  piacendogli 
molto  la  bnona  provvistone,  e sopra  tutto 
il  vino  lodava  assai , avendone  bevuto  po- 
co raen  d’ un  fiasco  ; e sperando  ferma- 
mente queste  cose  dovergli  esser  fatte  dai 
«noi  amici,  teneva  per  certo,  di  tosto  aver 
quiudi  a uscire , e ritornarsene  al  mon- 
do; e cosi  con  questi  dolci  -pensieri  si  ad- 
dormentò La  mattina  per  tempo  il  servi- 
giale  fattosi  alla  fiuestra  , disse  pubblica- 
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mente  alla  vicinanza  e all’orafo,  come  la 
notte  il  maestro  g’  era  riposato  comoda-, 
mente,  e che  il  gavocciolo^  veniva  innanzi, 
e che  egli , aiutandolo  con  le  farinate,  v’a- 
vev»  buona  speranza.  Venuta  la  sera  , il 
Magnili -vi  nei-  seguitar  la  beffa  , sendose- 
gli  porto  bellissima  occasione,  e molto  al  , 
proposilo,  fece  intendere  al  Monaco  e al 
servi jiale  linei  tanto  che  far  dovessero  ; 
e questo  fu  che  il  gioruo  in  su  la  lena 
un  cozzone,  che  si  chiamava  il  Francio- 
sino  , maneggiando , e correndo  un  cavai' 

10  iu  su  la  piazza  di  S.  Maria  Novella  , 
ve  ine  a «a  le  re  con  esso  insieme  , e come 
ar, andasse  il  fatto,  egli  ruppe  il  collo,  e 

11  cavallo,  non  si  fece  male  alcuno.  Onde 
le  persone  correndo  là  per  ajutario  a riz« 
zare,  trovarono  che  egli  non  aveva  senti- 
mento; perciò  presolo  di  peso,  lo  porta- 
rono lì  presso  nello  spedale  di  S.  l'agolo, 
e spogliatolo  per  vedere  di  rinvenirlo,,  lo 
trovarono  morto,  e dinoccolato  il  collo.  Per 
la  qual  cosa,  fatto  danari  di  quei  pochi 
pauui  che  egli  aveva  addosso,  alcuni  suoi 
amici , per  lo  essere  forestiere , ai  frati  di 
S»  Maria  Novella  dopo  il  vespro  lo  fecero 
sotterrare  , che  per  sorte  lo  messero  in  uu 
di  quelli  avelli  fuori  in  su  le  scale  dirim- 
petto alla  porta  principale  della  Chiesa. 

Il  Monaco  e il  compagno  avendo  inteso 
1’ animo  di  Lorenzo,  là  sera  in  su  l’Ave- 
mana  si  fece  il  servigiale  gridando  alla 
iinestra  , cou  dire  che  al  modico  era  ve-. 
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«etftKidabitava,  e eh«  quel  gur, «erniari» 
Sfera  Stretto' la  gola,  eh*  e,  non  pot«£ 
va  a mal»  P«nB  taoc  >rre  i alito,  ooa  ei  e 

favellare.  Ver  la  q«al  cosa  t0®P®^n 
atriri -il  cognato,  rotea  pur  ^fo*'  , 

lamento , ma  » servigi**  gli  disse  eh*, 
per  allora  non  vi  era  ordine;  e end  resta- 
lo d’accordo,  che  la  mattina  sentendosi 
2«  da  ciò  , di  Cargli  far  testamento,  con-, 
fissarlo  e comunicarlo.  Venne  intanto  la 
notte  , e come  furono  passati  i due  terzi  . 
e j due  staffieri  andatisene  segretamente 
per  commissione  del  Magnifico  m su  - 
Serio  di  S.  Maria  Hotel* , d,  quello 
TteTlo.  nel  quale  era  siedo  sotterrate > it 
giorno  , catarono  il  Fraociosioo , _ 

teselo  in  «palla  ,1  I*  portarono  «ella,  ria 
i'«  foggi  'a  » casa  maestro  Manente  ; 0 
Monaco  e "*il‘ sereigiale,  «he  aspettarne 
oir*uscio , lo  presero  chetamente  e lo 

dentro  • e «li  staffieri  se  ne  andaro- 
Z°  non1  Teli  do  stati  veduti  da  persona. 
Il  Monaco'  e il  servigiale  fatto  un  gran. 

Leo.  e beato  mola,  _b»«. 

lai  morto  una  veste  d un  bel,  leuzuow 
nuovo,  e fasciatogli  la  gola  *t0VV* 

nnu  è fattogli  con  le  battiture  il  tolto 
SU  e «•&,  1.  «econcUrooo 
sopra  noa  ta.ob.  ool  meteo  _H|l 
messo-’li  un  berrettone  tu  testa  , 
LTport.re  .e 

e copertolo  tolto  li  foglie  « «oUreuote, 
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se  ne  andarono  a dormire»  Ma  non  sì  tg^t 
sio  fu  venuto  il  giorno,  che  il  servigi* 
piangendo  fece  intendere  al  vicinato,  « A», 
ohi>  passava  per  la  via,  come  m «estro  Mac’ 
nenie  in  sul  ùre  del  dì  era  passato  da* 
cj 'testa  vita  presente;  sì  che  in  un  tratto 
s-  sparse  per  Firenze  la  voce  ;i  onde  l’ora,-, 
fo  avendolo  inteso,  corse  là  subito,  e dal; 
sei  viziale  seppe  particolarmente'  il , tutto. 
E perche  non  vi  era  altro  rimedio,  con- 
sultarono di  farlo  la  sera  sotterrare;  eco-, 
si 1 1’  orafo  lo  fece  intendere  agii  uftì/iali 
della  sanità  , e restarono  per  le  ventitré 
ore,  avendolo  anco  fatto  sapere,  ai  frati 
di  S Maria  Nocella,  e ai  preti  di  S.  Pe- 
gola*'tanto  che  al  tempo  deputato  fu  o,. 
grióno  a ordine.  E i becchini  degli  ara- 
morbati,  poiché  i frati  e i., preti  del  popo-. 
lo  furono  pass  iti  , lontani  un  buon  pezzo 
seguitando  dietro  , di  casa  a di  terreno 
presone  il  Fnmciosiuo  cozzone  in  cambio 
di  maestro  Manente  medico,  stimandolo 
lui  indubitatamente,  a così  da  ciascuno 
che  lo  vide  fu  tenuto,  parendo  bene  a tut- 
ti quanti  trasfigurato  ; ma  ciò  pensavano 
che  ragionato  fosse  dalla  malattia;  dicen- 
do Fon  1 altro  : Guarda  come  egli  è.  chiaz* 
zato;  so  dir,  che  egli  è stato  del  fino;  e 
cosi  senza  entrare  in  chiesa,  dove  i frati 
e i preti , cantando  ancora  , facevano  le 
salile  cerimonie,  nel  .primo  avello  che  tro- 
varono sopra  le  scale,  lo  pittarono  a capo 
iv» ii Anzi,  . e diserratolo,  se  ne  andarono  alle 
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Icrfò  faCgebdé;  stAti  VfcJut»  da  mille  ^perso- 
ne , che  -tifandosi  il  naso, "e  fintando  chi 
aceto,  chi  fiori  o erbe,  erano  stati  di; 
lòtathnb  a riguardare  I*  esequie  di'  maestro 
Manente , credulo  lui  veramente  da  oia- 
S'cao^  E fu  loro  agevole  a contraffarlo  p 
perciocché  allora  tutti  gli  uomini  andava- 
no ratei  ; e poi  il  vederlo  uscir  di  casa  sua, 
e con  quel  berrettone  che  gli  copriva  mez- 
zo il  viso,  non  ne  fece  dubitare  a perso- 
na. L"  orafo,  poi  ebe  il  morto  fu  uscito  di 
casa  e sotterrato , raccomandò  la  casa  e la 
roba  ni  servigiale,  e partissi  per  mandargli 
da  cena  e del  buono  , affine  che  con  più 
diligenza  e amore  facesse  il  debito  , e co- 
si mandò  uno  a posta  alla  sórtila  , che  le 
dicesse,  che  non  venisse  altrimenti  a Pi»/ 
reo«e , perchè  il  marito  era  di  già  morto 
e sotterrato , e che  lasciasse  a lui  il  pen- 
siero e la  cura  della  casa,  e di  quello  ebes 
vi  era  dentro  ; e che  dandosi  pace  atten-, 
desse  a vivere  allegramente,  allevando  con 
affezione  quel  suo  piccolo  figliuolino.  Ven- 
ne la  notte,  ed  il  Monacò,  poiché  egli  eb- 
be cenato  molto  bene,  avendo  cura  di  non 
esser  veduto,  lasciò  solo  il  servigiale , e 
andossene  chetamente  a casa  sua , ed  il 
giorno  poi  trovato  Lorenzo , ridendo  in' 
sterne  della  beffa  , che  succedeva  miraco- 
losamente, ordinarono  tutto  quello  che  far- 
si dovesse  per  recarla  a fioe.  E così  pas- 
sati quattro  o sei  giorni  , non  sendo  però 
mancata  di  far  portare  da  mangiare  gra»- 
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sa  mente  al  mèdico  aera  e mattina  da  qnei 
due  travestiti  eoo  quei  due  caponi  , ebe 
ridevano  nel  modo  medesimo  della  prima* 
volta  ; una  mattina  quattro  ore  innanzi 
giorno  per  commessione  del  Magnifico  fai 
aperta  la  camera  da  qne’due  caconi,  e» 
fatto  levare  il  me  lico  , così  accennando-* 
lo,  gli  fecero  vestire  una  camiciuola  di'- 
suguantone  rosso,  e così  un  pajo  di  calzoni 
lunghi  alla  marinaresca  del  medesimo  pan- 
no e messogli  un  cappelletto  in  testa  alia* 
greca,  gli  cacciarono  le  manette,  e gittalogli. 
quel  patandrano  in  capo  , e ravviluppato- 
glielo in  molo,  che  veder  noo  poteva  la-" 
me,  lo  oavarono  di  quella  camera,  e gtàJi 
damalo  nel  cortile,  tanto  doloroso^  si  pie-* 
no  di  paura,  che  egli  tremava  di  manieraci 
ohe  pareva  che  gli  pigliasse  la  quartana;  e( 
oosi  alzatolo  dt  peso  , lo  misero  in  nna  leW’ 
tiga,  la  quale  portavano  due  muli  gagliardi*-* 
6Ìmi,  e serratola  molto  bene,  in  guisa  che  di 
de utro  aprir  non  si  potesse  , io  avviarouo- 
in  verso  la  porta  alla  Croce,  gnidandota  I 
due  staffieri  vestiti  con  i panni  ordiuarj  $ 
allo  arrivo  de*  quali  ella  fu  subito  aperta  J 
si  che  camminarono  via  allegramente.  Mae- 
stro Manente  sentendosi  portare , e non* 
sapendo  nè  da  chi  , nè  dove  , stava  pau- 
roso e pieno  di  meraviglia;  ma  udendo- 
poi  , facendosi  giorno , le  voci  dei  conta- 
dini e il  cilpestio  delle  bestie  , dubitava 
di  non  sognare  ; pure  ingegnandosi  di  far- 
buon  cuore  , confortava  se  stesso.  Coloro  *■ 
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tenta  favellar  mai,  che  sentirgli  poiessa, 
attesero  a camminare  , e c<>sì  avendone 

C nUto,  andando  ei  ritti  , quando  parve 
r tempo , fecero  «dizione  , Unto  che  ia 
tu  la  mezza  notte  arrivarono  appunto  al- 
i’Ermo  di  Cainaldoli,  dove  dal  guardiamo, 
che  stava  alla  porla  , lietamente  ricevuti 
furono  , e di  fatto  misero  dentro  la  let- 
tiga , e adagiarono  i muli  ; poi  dal  frate 
furono  menati  per  la  sna  camera  in  una 
anticameretta , e d' indi  d'  uno  scrittojo  ia 
un  salottino  , dove  il  guardiano  aveva  fat- 
to rimurare  la  finestra  , e mettere  ua 
letticciuolo  , e una  tavoletta  con  un  des- 
chetto. Eravi  per  sorte  il  cammino  e il 
necessario , e riusciva  questa  stanaci  ti  so- 
pra una  ripa  profondi viima  e diserta  »■ 
dove  non  capitavano  mai  nè  uomini , nè 
animali , posta  nella  più  remota  parte  del 
convento;  sì  che  di  quivi  uon  si  sentiva  mai 
romore , se  non  di  veati  e di  tuoni , a 
qualche  campanella  suonare  i’  A vernar  ia  * 
o a Messa  , e chiamare  i frali  a desinare 
o a cena  ; giudicato  dalli  staffieri  luogo 
accomodatissimo.  Si  ebe  di  fatto  andati 
nella  foresi eiia,  dove  lasciato  avevano  le 
lettiga , colui  retrassero  mezzo  morto  di 
fame  e di  sete,  senza  il  disagio  e la  pau- 
ra , di  sorte  che  appena  si  reggeva  in  su 
le  gambe  ; e ravviluppatogli  il  capo,  quasi 
di  peso  lo  condussero  iu  quel  salotto  , e 
postolo  sopra  il  letto  a sedere,  nou  gii 
avendo  auuur  cavato  le  mauetle,  lo  lascia- 
Lasca,  26 
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todo  slare,  e asciti  di  quindi  j se  ne^siH* 
darono  in  camera  del  guardiano,  dove  peij' 
suo  comandamento  Tennero  subito  due  con- 
versi , acciocché  veggeudo , imparar  pelea-» 
6ero  quel  tanto  , che  egli  avessero  a fare- 
nel  governare  , e dar  mangiare  a maestro* 
Manente  , non  ostante  che  dal  Magnifici» 
ne  avessero  avuto,  particolarmente  avviso* 
Gli  stallieri  intanto  si  erano  vestili  gli  abi- 
ti , che  portati  avevano  con  gl'  istessi  -ca- 
poni da  ridere,  con  la  spada  e con  la  tor- 
cia , e finalmente  nell’  istesso  modo  , ohq 
facevano  a Firenze  , al  medico  portarono 
da  mangiare  una  grossa  cena  che  fatto 
aveva  apparecchiare  il  frate.  Subito  che 
maestro  Manente  vide  apparire  qoei  due 
Raponi  nella  solita  guisa  , si  rallegrò  tut- 
to quanto  ; e quelli  delle  vivande  , tostò 
Che  egli  l’ebbe  distese  in  su  la  tavoletta, 
indo  alla  volta  sua  , e cavogli  le  manet- 
te, accennandolo  che  andasse  a far  l'usan- 
za. Maestro  Manente  affamato  e assetalo 
si  calò , che  parve  un  marangone  , man- 
giando e beveudo  a più  potere.  Allora  co- 
loro, aperto  1’  uscio,  se  ne  uscirono  in  un 
tratto  , e lasriaronlo  al  bujo.  I conversi 
per  veder  bene  ogni  cosa  se  n’  erano  aa- 
dati  su)  palco  di  sopra , e levatone  un  mat- 
tone piau  piano,  e per  quella  fessura  ave- 
vano veduto  laggiuso  ogni  cosa  minuta* 
mente  , e venutine  ove  erano  gli  staffieri  , 
òhe  si  spogliavano,  da  loro  ebLoJC  gli  abi- 
li e tutte  le  altre  bazziche  , e dipoi  maa- 
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giato  alquanto  e rinfre-cati  » sendo  tuttjl, 
quanti  stracchi- e sonnacchiosi  , &e  oe  -*«*, 
da  co  no  a riposare.  La  manina,  non  però 
troppo  a buouotta  levatisi , gli  staffieri  Ce* 
ciono  coazione  , e ricordato  al  guardiano 
e ai  conversi  , che  traessero  sempre  i me- 


desimi termini  nel  portargli  seca  e matti* 
na  la  prov  euda  , preso  licenza,  se  ne  to*v 
naro no  con  la  lettiga  a Fireuzc  , e piena» 
mente  d*  ogni  cosa  ragguagliarono  il  Ma» 
gallico , che  ne  prese  piacere  e contenta 
grandissimo.  Venne  intaoto.il  tempo,  che 
al  servigiale  ebbe  fornito  la  guardia , -sì  che 
pagato  dall’  orafo  , e consegnatogli  la  roba 
se  oe  tornò  a S.  Maria  ]Nuovaye  la  moglie 
di  maestro  Manente  se  ne  tornò  a Fuco* 


«e  vestitasi  da  vedova  ; e con  il  suo  figli- 
uoliao  e con  la  serva  r>  avendo  fornito  di 
piangere  Ui  morte  dei  marito  , si  viver» 
«ssai  cu  moda  mente.  I frati  conversi  , co- 


me veduto  avevano,  ogni  sera  e ogni  mat« 
ti  uà  portavano  in  sur  un  otta  da  mangta- 
-re  al  medico,  il  quale  per  non  poter  i'ai;e 
-altro , attendeva  solamente  a empiere  iji 
ventre  e a dormire,  non  reggendo  mai  la- 
me, se  non  quando  coloro  gli  portavano 
la  vettovaglia.  £ non  sapendo  immaginar- 
se  -,  ove  egli  fosse  , nè  chi-  fossero  coloro 
-che  lo  servivano,  temeva  di  non  essere  in 
qualche  palazzo  incanta  torpore  attendeva 
a mangiare  e bere  a macca  , e a dar  gran 
sonni,  e,  quando  egli  era  dealo,  castelli  in 
•ria.  in  questo  mezzo  accadde  a Lorenzo , 
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per  certe  falcemie  di  grandissima  impor- 
tanza intorno  al  reggimento  e al  -governo* 
della  città,  partirsi  di  Firenze  ,<  dove  steli 
te  parecchi  mesi  a ritornare,  e,  di  poi  oot 
capato  da  negovj  importantissimi  , stette 
«n  pezzo,  che  nou  si  ricordava.  più..cU 
maestro  Manente  , se  non  che  uu  giorno 
fra  gli  altri  gli  venne  veduto  per  agate  .a 
«avallo  uno  di  quelli  monachi  di  Camaido- 
|i , che  fatino  le  faccende  del  convento  , ^ 
di  fatto  gli  tornò  nella  mente,  e r, {cordon- 
ai del  medico  ; (Sicché  fattolo  chiamare;,  f 
da  lai  inteso,  nome  l’altra  mattina  si  par- 
tiva per  tornarsene  all’. Ermo, gli  fece  il 
magnifico  una  lettera,  e iraposegli  che  per 
sua  parte  la  presentasse  al  guardiano.  U 
monaco  la  prese  riverentemente , e disse 
che  lo  farebbe  molto  volentieri,  e così  poi 
.a  luogo  e.  tempo  fece.  Frano  in  questo  men- 
tre accadute  varie  coso  : prima  la  moglie 
di  Maneute  si  era  in  capo  di-  sei  mesi  ri- 
maritata a un  Michelangelo  orafo  compa- 
gno di  Niccolao  fratello  di  lei,  il  quale 
ne  l’aveva  molto  consigliata  e pregatola 
grettamente  , avendo  in  su  questo  paren- 
tado raffermo  la  compagnia  per  dieci  an- 
ni ; per  la  qual  cosa  Piiccolao  si  era  tor- 
nato seco  iu  casa , accordatosi  cou  i pupil- 
li a tenere  il  putto  ; e preso  le  masserizie 

{ter  inventario,  si  viveva  allegramente  con 
a sua  Biigida,  che  così  aveva  nome  la 
, dorma  , e di  giù  laveva  ingravidala.  II  guai- 
, diano  udgiulo,  che  il  Magnifico  si  età  pst- 
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filava  l’ordine  ; « perche  «°Uo  «'JJJ 

££*•«  maestro  Manerrte  , comu  ne  v«* 
j,e  il  freddo,-  lo  provvide  d»  bia*e’ 

rendagliene  portare  * L quei 

gliene  in  un  canto  della  stanzi  ^ 

°jii rutili  che  k)  servivano , e accender-,*^ 

tnaP  cbe6dì  -e  notte  sempre  «tara  acce- 
neU  il  maniera  che  rendeva  la  «tanta  al- 

wfer£SSS 

do, ancora  "T certe  ■cantone»**'* 

T\nZ »“» «.»“  • "«» »°",e 

«he  egli  erti  diceva  qual- 

in  compagnia  de  suoi  beo  , 

l VsS.  • ■«•»•« 

2JS Uc  jr.u.re  di  U>re.«o . <*.»£■ 

2»*L,  uscite  fuora,  chiamate  Sei- 
F* Il  di  che  pigliavano  i conver- 

V%  M Siano , che  solamente  piatto 
ei  e 1 guaraianw , . contento, 

adirlo  , marovighoso  piacere  do 

-E  cosi  in  questa  guisa  s andav.^  trat  e^ 

il  meglio  ^eSUR^"’S  l federe  il 
■duta  la  sperante  d.  aVer  mai  a r ^ 

gole,  -Venne  intanto  co“*  Ridiano  v 
lèttera  del  Magnifico  al  padre  gua 
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pt-r  la  quale  egli  intese  pienamente  tuf- 
fa la  voglia  e l’ ordine  di  Lorenzo  4 che 
il  giorno  medesimo  ai  conversi  impose,  che 
lo  notte  medesima  due  o tre  ore  innanzi 
giorno  menassero  via  colui , disse  loro 
dove  , e come  , e io  che  modo  lo  lascias- 
sero ; i quali  quando  tempo  fu,  vestiti  al- 
la maniera  usata  , ne  andarono  al  medico» 
e fattolo  levare  del  letto , coi  cenni  lo  con- 
dussero a vestirse  quell’ abito  alla  marina- 
resca , e di  poi  messogli  le  manette  e un 
maotelluccin  cou  un  capperuccione  ialino 
al  mento , lo  menarono  via.  Maestro  Ma- 
nente a qnrsta  volta  pensò  che  fosse  ve- 
duto il  termine  alla  vita  sua  , e di  nou  aver 
ma»  più  a mangiar  pane;  e doloroso  fuor  di 
modo , per  non  far  peggio , lasciava  gua- 
darsi da  coloro  , i quali  due  ore  o più  , for- 
temente camminato  avevano  per  boschi 
Sempre  e per  tragetti,  tanto  che  si  con- 
dussero vicioi  alla  Vernia  , dove  al  peda- 
le d'nn  grandissimo  abeto  in  una  profon- 
dissima valle  legarono  con  le  vitalbe  il  me- 
dico , e di  poi  cavatogli  quel  ma ntel laccio 
di  dosso,  gli  tirarono  il  cappelletto  in  su 
gli  occhi , e trattogli  le  manette  uel  modo 
divisolo,  lo  lasciarono  legato  a quell’  arbo- 
ro , e fuggirne  via  c<>me  vento,  e per  gli  me- 
desimi tragetti , benché  spento  avessero  la 
torcia,  se  oe  tornarono  a Camaldoli  senza 
essere  stati  veduti  da  persona  niuna.  Mae- 
stro Munente  solo  rimano , e legato  lenta- 
mente, aucora  che  paurosissimo,  stalo  al- 
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tfnaDto  m*  orecchi , » noe  sen tendo  ? 

*t»è  strepito  nessuno , cominciò  a 
oémoè  « se  y« -Agevolmente  ruppe  quella  ti- 
italbn  j sfe  che  di  futi»  levatasi  il  cappello 
etfln  su  gli  ocdii , e alzandogli  in  suso  , 
vide  *tra  albero  e albero  una  parte  del  eie- 
•Ilo  1 stellato  ; onde  allegro  e maraviglioso 
conobbe  fermamente  d’essere  ai  largo  e 
atto  Scoperto,  e rigirando  gli  occhi  più 
-fissamente -,  perobò  già  si  cominciata  a far 
"dì  ; vide  gli  abeti  iatornosi , e l’erba  sotto 
” * piedi ; per  k>  che  egli  fa  certo  d’essere 
in  un  bosco:  pur  temendo  di  qualche  cosa 
nuota  e strana,  stava  fermo  e cheto, «o- 
' talché  a gran  pena  respirava-  per  nones- 
' ser  sentito,  parendogli  sempre  vedersi  ad- 
' dosso  quei  caponi  da  far  ridere , ebe  gli 

* rimettessero  le  manette , e rimenassioto 
"via.  Pur  poi  facendosi  giorno  alto  e chia- 
ro , e già  cominciando^  il  sole  coi  lucenti 
raggi  suoi  a illuminar  per  tutto,  e non 

* reggendosi  intorno  nè  uomini,  nè  animali, 

* su  per  uno  stretto  sentiero  si  diede  a cam- 
i minare  in  verso  l’erta  , per  uscir  di  quel- 

* la  valle  , conoscendo  veramente  d’essere 
ritornato  al  mondo.  Ma  egli  non  andò  ol- 

* tre  no  quarto  di  miglio , che  in  su  |»  et- 
nia arri  vato  del  monte,  capitò  io  Qua  stra- 

‘ da  molto  frequentata  , per  la  quale  *ide 
venire  verso  se  un  vetturale  con  tre  muli 
‘ carichi  di  biada  ; sicché  fatlosegli  incon- 
‘ tro  , e domandatogli  del  paese , e come  si 
chiamava  il  lnogo  dove  egli  era  , gli  fa  da 
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colui  risposto  prestamente , esser  U Vèr* 
aia,  e poi  gli  disse:  Diavol  che  Iti  '(iati# 
co,  non  vmIì  tu  là  S.  Ftancesoe^'e  uà#-  , 
slrogli  la  chiesa  là  sopra  il  tnonte  vicina» 

Sii  a poco  più  Hi  due  bah  Strale.  Maestro 
laneole  ringraziatolo  , riconobbe  subii#''  il 
paese,  perchè  più  volte  con  i suoi  amici 
v‘eia  s'nt>  a sollazzo,  e rendendo  grazie 
a Dio , levò  le  mani  al  cielo  , che  gli  pa- 
reva esser  rinato,  e preso  la  via  - itt  su  fai 
man  destra,  se  ne  andò  alla  volta  del  con- 
vento , vestilo  con  quei  panni  rossi , che  pa- 
reva un  marinaio:  dove  giunto  a buon'ora* 
trovò  esservi  venuto  un  geutilurmo  Mila- 
nese di  Firenze  a spasso  con  tra  suo  com- 
pagno pur  di  Milano,  e co*  cavalli  e ser- 
vitori , per  visitare  quei  luoghi  santi , do- 
ve fece  uenitenzia  il  devoto  S.  Francesco, 

£ perche  la  sera  dinanzi  si  era  sdruccio- 
lando aperto  un  piede  , onde  poi  raffred- 
dato , la  notte  gli  era  comincialo  a enfia- 
re e dolere  in  guisa  , che  la  mattina  non 
si  poteva  muovere , nè  per  la  pena  toccar- 
lo» i a fatica  , sicché  restar  nel  letto  gli  con- 
venne. E appunto  per  i con  forti  de’  frati 
voleva  mandare  a Bibbii-na  per  nu  medi- 
co , quando  maestro  Manente  salutatogli* 
prima  udito  la  cagione  del  male  di  quel 
gentiluomo,  disse  loro  ebe  non  bisognava 
mandare  altrimenti  per  medici , e che  da» 
va  a lui  il  onere,  prima  in  termine  di  un 
ottavo  d'ora  di  levargli  il  dolore,  e poi 
che  l'altro  giorno  vegnente  sarebbe  gua- 
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rito  affatto.  Maestro  Maueuie  , ancora  che 
fosse.  Testilo  stranamente,  aveva  bella  pre- 
•«07»  nondimeno , e buona  favella,  ai  sor- 
te (he  il  Milanese  gli  credette  ; per  I»  <|ual 
cosa  facendosi  egli  arr<  care  dai  frati  del - 
1*  olio  rosato  e della  polvere  3*  mortine,, 
fattogli  prima  la  medicina  dell  aperto  , e 
rimessogli  l’osso  al  luogo  suo  , gli  Ul'se 
molto  bene  ed  impolverogh  il  piede , e ta- 
aciogliere  streltamcute , gli  fece  restare 
subito  il  duolo  , tanto  c;h.e  la  notte  colui 
dormì  riposatamente  , che  la  notte  passa- 
ta non  aveva  mai  potuto  chiudere  occhi  ; 
di  modo  che  la  mattina  levatosi , si  trovo 
libero  in  guisa,  che  egli  posava  imn  pure 
il  piede  in  terra,  ma  camminava  agevol- 
mente; sì  che  fatto  sellare  i cavalli  , e be- 
vuto uo  tratto  con  i frati,  dono  due  du- 
cesti di  moneta  al  medico,  e si  parti  per 
la  volta  di  Firenze.  Maestro  Manente  al- 
legro , fatto  anche  egli  carità  con  i frati  , 
tolse  commiato  da  loro,  e prese  la  via  ver- 
>so  Mugello  per  andarseue  alla  6ua  villa  , 
dove  camminando  gagliardamente  giunse 
. la  sera  , appunto  ai  tramontar  del  sole  ; sì 
’ che  chiamalo  ed  alta  voce  il  lavoratore  per 
nome,  gli  fu  tosto  da  un  contadinello  ri- 
sposto., che  egli  era  tornato  in  un  altro 
podere  .discosto  un  buon  pezzo.  Parve  al 
medico  questa  risposta  strana  , non  si  po- 
tendo dar  pace,  che  la  moglie  senza  suo 
consentimeuto  gli  avesse  da'o  licenza  , e 
allogato  di  nuovo;  pure  a(9ului  disse  che 
chiamasse  suo  padre  , al  quale  fece  inleu- 
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dere , come  egli  era  amico  grandissimo  dii» 
l’oste  sno,  e perciò  lo  pregava  che  per  da 
sera  fosse  contento  di  volergli  dare  a «*• 
gio.  li  contadino , reggendolo  vestito  Ut 
quella  foggia  , ebbe,  anzi  che  no,  sospette, 
Je  non  si  risolveva  a rispondere;  ma  mae- 
stro Manente  seppe  tanto  ben  dire  C per- 
suadei  lo  , che  egli  fu  contento  e «lo  accettò, 
'riconfortato  che  egli  non  pii  vedeva  arme 
addosso,  fatto  avendo  pensiero  nondimeno 
di  mandarlo  alla  capanna  ; così  menatolo 
in  casa  , sendo  apparecchiato  il  desco , ce- 
narono magramente.  Maestro  Manente  de- 
liberato di  non  scoprirsi , non  dimandava 
di  nulla  in  qnanto  al  podere  e alla  mo- 
glie $ ma  reggendo  colà  sopra  una  tavo- 
letta calamajo  e fogli  , perciò  che  colui 
era  rettore  del  popolo,  chiese  da  scrive- 
re, e fugli  portato  ; sì  che  egli  fece  «u« 
lettera  alla  moglie  brevemente , e volta- 
'tosi  a quel  contadinello  giovane,  disse:  Io 
ti  darò  un  carlino,  e vo’  che  domattina 
'per  tempo  tu  vada  a Firenze,  e dia  que- 
' sta  lettera  in  mano  alla  tua  ostessa , e fa- 
' rai  poscia  quanto  ella  ti  dirà.  Colai  , con 
licenza  del  padre  , fu  contento , e menatone 
il  medico  alla  paglia , lo  6errò  nella  ca- 
panna. Maestro  Manente  sopportando  con 
pazienza  , diceva  seco  stesso  : Domani  mi 
ti  caverai  tu  la  berretta  , ed  arai  di  gra- 
zia di  servirmi  ; e acconciossi  fra  quella 
paglia  il  meglio  che  potette , attendendo 
a dormire.  La  mattina  tosto  che  egli  co- 
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«ninciò  a biaocbeKg'ar  l’aria  « quel  eontn* 
«lineilo*!  avuto  avendo  la  9era  il  carlino  e 
la  lettera;  prese  la  via  verno  Firenze., -e 
giunse  in  su  l’ora  del  (lesinare  a casa  To- 
ste, e a mona  Brigida  presunto  la  lette- 
ra di  colui,  la  quale  da  lei  prestamente 
aperta  vie  parve  di  conoscer  li  mino  del 
suo  primo  marito  ; ma  poi  leggendola  fa 
da  tanto  dolore  e da  cosi  fatta  maraviglia 
soprappresa-,  che  ella-  fa  per  venirsi  me- 
no , e non  sapeva  in  qual  mondo  ella  si 
fosse.  E dornaudato  il  conia. lineilo  del  tem- 
•po  , della  statura  e dell’  effigie  dell’  uomo, 
che  glie  l’aveva  mandata  , si  fece  più  ma- 
raviglia, e maggior  dolore  gli  venne;  sic- 
ché spaccialameote  mandò  la  fante  a bot- 
tega per  Michelagnolo , il  quale  venuto  e 
letto  la  lettera  , fu  anche  egli  della  sua 
opinione  , che  quello  simigliasse,  anzi  fos- 
se tutto  miniato  lo  scritto  di  maestro  Ma- 
. nenie  ; ma  sapendo  di  certo  lui  esser 
morto  , sapeva  anche  di  certo  lo  scritto 
•esser  d’altra  persona  , e diffatto  giudicò 
colui  essere  un  mari  nolo  ■;  il  quale  tentava 
•di  giuntarla  per  così  strana  via  , perciocché 
il  contenuto  della  lettera  era  questo:  Che 
alla  sua  rarissima  cousorte  faceva  inten- 
dere , come  dopo  vnrj  e strani  casi  , stato 
più  d’un  anno  rinchiuso  con  paura  tutta- 
via della  vita  , era  finalmente  per  mira- 
colo di  Dio  uscito  del  pericolo,  e che  a 
bocca  poi  le  raccontarebbe  particolarmen- 
te il  tutto , e che  per  allora  le  bastasse 
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sapere  , come  in  villa  si  trovava  vivo  e 
«ano.: e le  mandava  pregando,  die  subi- 
tamente spargi  mio  per  Firenze  la  novella» 
gli  mandasse  la  inula  , il  saj  me  ed  il  pa- 
landrana da  a<  qua , gli  stivali  grossi  e il 
cappello  , e che  facesse  sapere  al  lavoratore 
nuovo  , come  egli  era  l'oste  , sendo  mae- 
stro Manente  suo  marito  , acciocché  fosse 
aperto  la  casa  , per  potere  a sno  agio  ripo- 
sare la  notte , e che  l’altra  mattina  per 
tempo  ne  verrebbe  a Firenze  a consolar- 
la. Mirbelagnolo  dunque  colleroso  e pien 
di  stizza  rispose  in  nome  della  donna , e 
feregli  una  lettera  che  cantava  , minac- 
ciandolo , se  tosto  non  si  andasse  con  Dio, 
e che  andarebbe  lassuso , e darehbcgli  un 
carico  di  mazzate,  o vi  manderebbe  il  bar- 
gello. Oltre  che  a bocca  disse  a quel  vil- 
lanelle , che  dicesse  a suo  padre  , che  lo 
cacciasse  via  con  il  malanno,  li  conladi- 
nello  si  parti  subito , e Mirbelagnolo  si 
tornò  a bottega  , lasciando  la  firigida  do- 
lorosa e piena  di  stupore.  La  mattina  mae- 
stro Manente  se  n’era  andato  a spasso  iu- 
fino  all’  uccellatojo,  che  vi  erano  tre  miglia 
da  casa  sua , e senza  darsi  a conoscere  al- 
F oste , che  era  suo  amico,  anzi  dicendo 
di  essere  Albanese,  desinò  seco  allegra- 
mente ridendo  e gongolando  fra  se  stesso, 
e di  poi  la  sera  allegrissimo  , tornatosene 
verso  casa  , pensando  fermamente  d’avere 
a esser  riconosciuto  per  padrone , aveva 
in  auimo  di  fare  tirare  il  collo  a uu  pajo 
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di  capponcclli , che  la  al  arti  ma  aveva  ve- 
duto andar  beccando  super  l*»ja.  Ma  una 
sì  (osto  fu  giunto  che  il  villandló , ebd 
era  già  tornato  , se  gli  fece  incontrò  , e 
senza  riverenza , anzi  con  mala  cera  gli 
porse  la  lettera  , la  quale  non  aveva  so- 
proscritta  nè  suggellatura  ; del  che  si  me- 
ravigliò a prima  giuuta  , e contristosse  mol- 
to maestro  Manente,  e parvegli  principio 
di  doloroso  line  ; ma  poi  leggendola  tutta 
quanta , per  lo  stupore  e per  la  doglia  ri- 
mase attonito  e sbalordito , cotalchè  ei  non 
pareva  nè  mòrto  , nè  vivo.  Intanto  giun- 
se il  vecchio  lavoratore  , cbe  dal  figliuolo 
per  parte  dell’  oste  aveva  avuto  la  imba- 
sciata , e a colui  disse  rigidamente  che  fa- 
cesse pensiero  di  alloggiare  altrove  per  la 
6era  , perciocché  il  padrone  gli  aveva  fat- 
to comandamento  , che  subito  ne  lo  man- 
dasse con  Dio.  Maestro  Manente  doloro- 
so fuor  di  modo,. sentendo  da  colui  darse 
licenza  , dal  quale  all’  arrivo  della  lettera 
pensava  di  avere  a essere  riconosciuto  per 
sigoore , umanamente  rispose  che  se  ne 
suderebbe  ; e dubitando  di  non  esser  di- 
ventato un  altro  , o che  non  si  trovasse 
più  d’  un  maestro  Manente  , pregò  quel 
contadino,  che  gli  dicesse  il  nome  del  suo 
oste 4 dal  quale  gli  fu  risposto  che  si  chia- 
mava Micnelaguolo  orafo,  e la  moglie  mo- 
na Brigida  , a cui  seguitando  il  medico  , 
domandò  , se  quella  mona  Brigida  aveva 
avuti  più  murili , c se  ella  aveva  figliuo* 
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li.  Si , rispose  il  villano  , ella  aveva 
ma  un  mèdico  *’  clie  si  faeeva  chiamare  /!> 
per  qùel  ch'  io  u’  odo  , maestro  MauerHey  r 
che  dicono  che  mori  di  morbo , e lasch>M> 
le  un  figliuoletto,  che  ha  nome  Saudrtoo/.r 
Ohimè,  soggiunse  il  medico,  che  ntfdlip;* 
tu  ? e comiuciollo  minutamente  a domiovrt 
dare  d’ ogni  particolarità*  ma  il  lavorate-* 
re  gli  rispose  che  uon  gli  sapeva  dir  altro*,  t 
geudo  di  rasentino,  e tornato  l’agosto  ita t 
sul  podere.  Maestro  Manente  , deliberata»  » 
di  uon  se  gli  far  conoscere  per  tale , pe**** 
chè  egli  era  ancora  più  di  due  ore  di  gieé**- 
no,  lasciatolo,*'!  mise  a camminare  -alido 
Volta  di  Firenze,  seco  pensando  che  la  raor* 
glie  e i parenti,  eredendesi-  per  qualche 
strano  avviso  lui  dovere  esser  morto  , si 
fossero  condotti  a quel  termine  ; percteo- 
Chè  molto  bene  conosceva  Michelagnolo 
orafo  compagno  del  cognato.  E fra  *8  catta» 
minando  di  forza  , faceva  mille  pensieri'^ 
tanto  che  la*' sera  assai  bén  tardi  arrivo- 
ali'  osteria  della  Pietra  al  mugntjo-,  lont*-. 
na  Un  miglio  dalla  città;  sì  che  per  la  s»- 
ra  alloggia  quivi , dove  solamente  man* 
già  odo  una' coppia  d*  uova  affogate,  se  ne 
andò  al  letto,  nel  quale  di  qua  , e di  là 
voltandosi  , non  potette  mai  chiudere  oc- 
chi ; ma  levatosi  la  mattina  per  tempo', 
pagato  1*  oste  ; pian  piano  se  ne  venne  q, 
Firenze  , e se  ne  entrò  dentro  nella  guis* 
di  sopra  narratovi  , talché  no»  era  cono- 
sciuto da ‘persona,  ancora  che  molti  cono 
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scenti  , «'suoi  amici  riscontrasse  per  Stra- 
da. Sìcbe  aggiratosi  per  mezzo  Firenze 
verme  « capitare  nella  via  de’  Fessi  , e vi-,  . 
de  appunto  la  moglie  e’1  tìglmolino  entra-'  ' 
re  ùa  casa  , che  tornavano  dalla  messa  ; e 
seado  certo  , che  da  lei  era  stato  veduto  ^ 
ma  non  fatto  segno  alcuno  di  conoscerlo  ,, 
maio  pensiero,  e dove  egli  era  venuto  per 
favellarle  ; se  n’  andò  a S.  Croce  a trova- 
re. uo  maestrp  Sebastiano  suo  confessoro  * 
pensandolo  dover  essere  buon  mezzano  ^ 
che  la  moglie  lo  riconoscesse  , avendo  in 
animo  di  conferirgli  ogni  cosa,  che  gli  era, 
occorso  , e .consigliarsene  seco  ; ma  diman- 
datone in  Convento  „ gli  fu  risposto , che 
egli  era  andato. a stare  a Bologna;  per  la. 
qual  cosa  quasi  disperato  non  sapeva  che 
farsi . Così  aggirandosi  per  piazza  , per 
mercato  nuoyo  e vecchio,  e riscontrato 
avendo  fra  gli  altri  conoscenti , e amici  il 
Biondo  sensale  , Feo  tamburino  , maestro 
Zanobi  della  Barba  , Leonardo  sellajo  , e 
da  nessuno  stato  riconosciuto , se  n’  era 
mezzo  sbigottito.  Pure  sendo  già  ora  di 
desinare , se  ne  andò  alle  Bertucce  , dovq 
faceva  il  viuo  Amadore  già  suo  amicissi- 
mo, a cui  chiese  di  grazia  (li  voler  la  mal; 
lina  desinar  seco,  e cosi  fece;  ma  neU’ult 
timo  del  desinare  gli  disse  Amadore  , che 
gli  pareva  averlo  veduto  altra  .volta  , ma 
ohe  non  ai  ricordava  già  dove.  Al  qualq 
maestro  Manente  rispose  , che  era  agevol 
coso,  sendo  «gli  stato  gran  tempo  in  Fi- 
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itine  e con  maestro  Agostino  alle  «tulle 
di  piazza  Padella  , dove  venendo  da  Li- 
vorno,' e non  gli  piacendo  il  navicare,  vo- 
leva ritornarsi  a stare.  E cosi  di  una  pa- 
rola in  un'  altra  ragionando  di  varie  co- 
se, fornirono  di  desinare,  e senza  esser- 
si dato  a conoscere,  accordato  Poste, 
se  n’  andò  maestro  Manente  doloroso  e 
qua-i  stupito,  che  colui  non  l’avesse  ri- 
conosciuto , deliberato  di  favellare  la  sera 
a ogni  modo  alla  moglie.  E cosi  si  trat- 
tenne a spasso  tanto  che  gli  parve  otta  , 
e se  ne  venne  a casa  sna , che  erano  ven- 
titré ore  e mezzo  , e picchiato  forte  due 
volte  P uscio  , si  fece  la  donna  a vedere 
chi  era  : a cui  rispose  il  mèdico  : Son  io  ; 
Brigida  mia  cara  , ajiri.  E chi  sete  voi  ? 
srgginnse  colei.  Maestro  Maneute,  per  non 
avere  a favellare  forte , di  modo  cne  udis- 
se tutta  la  vicinanza,  rispose:  Vien  giu- 
so  ed  iutenderailo.  La  Brigida  sentendo  la 
voce  , e parendogli  anche  al  viso  maestro 
M.  nenie  , ricordatasi  della  lettera  , non 
volle  andare  a bisso  altrimenti  , dubitan- 
do di  qualche  cosa  straua,  e disse  a colui: 
Ditemi  di  costì  chi  voi  siete,  e ciò  che  voi 
cercate.  Plon  lo  vedi  tu  ? rispose  il  medi- 
co. Sono  maestro  Manente  , il  tuo  vero  e 
legittimo  sposo  , e te  cerco  , che  sei  mia 
moglie.  Maestro  Manente  mio  sposo  nou 
sete  voi  già  , perchè  egli  è morto  e sotter4 
rato,  disse  la  donna.  Come,  Brigida,  mor- 
to ? io  noa  morii  mai  , rispose  il  medico) 
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• soggiunse  : Aprimi  di  grazia,  non  mi 

conosci  tu  , anima  mia  dolco  , son  io  pe- 
rò  si  trasfigurato?  deb  aprimi,  se  tu  vuoi, 
e vedrai  eh'  io  son  vivo,  bh  che  , seguitò 
la  Brigida , voi  dovete  esser  quel  tristo , 
che  ini  scriveste  la  lettera  jeri  mattina } 
andatevi  con  Dio  in  malora,  che  se  il  mio 
marito  vi  ci  trova  , guai  a voi.  Crasi  ra- 
dunato nella  via  già  un  monte  di  persone 
|>er  volere  intendere  questa  novità  ; fatti- 
ti tutti  i vicini  intorno  alle  finestre , ognu- 
no diceva  la  sua.  Onde  mona  Dorolea  pin- 
zochera , che  le  stava  dirimpetto  a corda  , 
disse  alla  Brigida  , avendo  inteso  da  pri- 
ma ogni  cosa  : Guarda,  figliuola  mia,  che 
questa  sarà  1’  anima  del  tuo  maestro  Ma- 
nente, che  andarà  quivi  oltre  facendo  pe- 
nitenza , e però  lo  somiglia  tutto  ai  viso 
e alia  favella  ; chiamala  un  poco  , doman- 
dala e «congiurala  , se  ella  vuole  uuila  da 
te.  Per  la  qual  cosa  , la  Brigida  credendo- 
lo mezzo  mezzo , cominciò  con  voce  pie- 
tosa a dire:  Oh  anima  devota,  hai  tu  nul- 
la sopra  la  coscienza?  vuoi  tu  l’uffizio  dei 
morii?  hai  tu  a soddisfare  volo  ninno?  di’ 
pur  ciò  che  tu  vuoi , anima  benedetta  , e 
valli  con  Dio.  A maestro  Manente , ciò 
udendo  venne  quasi  voglia  di  ridere  , di- 
cendo pure  che  era  vivo  , e che  ella  gli 
aprisse  , che  voleva  certificarla.;  ma  colei 
seguitando  di  domandare , se  ella  voleva 
le  messe  di  S.  Ghirigoro,  c segnarsi,  e co- 
ti madonna  Dorolea  diceva  anch'ella:  Ani- 
Lasca.  27 


4,8  ./■  T**2i  tote’''?*  . • 

ma  d’ Iddio,  se  tu  sei  nel  purgatori*  * «ili#»' 
lo,  cbe  la  tua  buona  moglie  piglierà  per- 
le  giubbileo  , e ca  versitene  ; e facendosi  ** 
maggior  crocioni  del  mondo,  diceva  a ogni 
poco  tequicscat  in  pace;  di  modo  chequi* 
vi  intorno  ognuno  si  cominciò  h segnare 
e discostarai,  e stare  in  cagnesco  , che  già 
vi  si  era  ragunato  un  nugolo  di  popoli* 
Laonde  veggendo  il  medico , cbe  la  Bri* 
gida  più  non  l’ascoltava,  anzi  con  la  pio* 
secherà  insieme  faceva  un  segnarsi  « un  cin*» 
guettare  maraviglioso  , deliberò  d’  andarse- 
ne , perciocché  la  gente  rinforzava  tutta* 
vie , e dubitava  di  non  ricevere  anebo 
qualche  male  scherzo;  e senz’altro  prese  lo 
strada  verso  S.  Maria  Novella  di  bnou  pas- 
so, talché  tutte  quante  le  persone  da  quel- 
la parte  segnandosi  a più  potere  , si  die- 
rono  a gridare  e a fuggire,  nott  altrimen- 
ti che  se  da  dovero  avessero  veduto  un 
morto  risuscitare.  Per  lo  cbe  maestro  Ma* 
pente  voltato  dove  stanno  ora-i  Sommaij 
la  dette  per  la  via  del  Moro,-  e a mezzo 
volgendo  per  quelle  viuzze  quasi  corren- 
do, percioccchè  gli  era  huiccio,  fece  tan- 
to che  egli  arrivò  da  S.  'frinita,  © indi 
per  Poriarossa  se  n’  andò  alle'  Bertucce , 
tuttavia  guardando  se  gl»  veniva  dietro  il 
popolo,  e malcontento,  non  avendo  altro  ri- 
medio , pensava  d’  andarsene  la  mattina  , 
e di  ricorrere  al  Vicario.  Ma  volendo  far 
prova  , se  Burchiello  tanto  suo  amico  , e 
il  Biondo  lo  riconoscessero,  disse  ad  Ama* 
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dorè , postoli  il)  mano  parecchi  arienti , 
che  arebbe  caro  la  sera  , 9e  fosse  possibi- 
le , ili  dar  cena  a Burchiello  e al  Biondo 
sensale  in  sua  compagnia.  Si  , sarà  bene , 
rispose  l'oste,  lascia  pur  fare  a me;  e 
dato  ordine  alla  cucina,  preso  il  mantello, 
se  n’  andò  a S.  Giovauni , dove  trovo  il 
Biondo , e menollo  seco  , dicendo  che  va- 
leva la  sera  dargli  cena  in  compagnia  d uu 
forestiero  e di  Burchiello  , il  quale  trova- 
rono a casa  c bottega  nel  Garbo,  con  cui 
poche  parole  bisognarono  a svolgerlo,  per- 
ciocché come  cgl'  intese  d’avere  a cenare 
macca  , u’  ebbe  più  voglia  di  loro  ; sì 
che  all*  un’  ora  si  trovarono  tutti  nelle  Ber- 
tucce, sondo  là  d’Ollobie  vicino  all’Oguis- 
cantj.  Burchiello  a prima  giunta  gli  parve 
di  riconoscere  maestro  Manente,  maggior- 
mente  udendolo  poi  favellare,  il  quale  a 
Burchiello  fece  gratissima  accoglienza  , di- 
cendogli, come  della  sua  fama  innamorato 
per  trovarsi  seco , era  sialo  forzato  di  ri- 
chieder l'oste,  che  lo  invitasse  a cena,  0 
dargli  in  compagnia  il  Biondo,  tanto  buon 
compagno,  e tanto  ^suo  amico.  Burchiello 
lo  ringraziò  assai , e cosi  in  una  stanza 
separata  , e ordinala  per  loro , si  misero 
a tavola;  dove  per  aspettar  certi  pippion 
grossi  e tordi , che  si  stagionassero , entra- 
rono in  varii  ragionamenti  nei  quali  mae- 
stro Manente  compose  loro  una  favola 
della  vita  sua,  e come  fosse  quivi  capitalo. 
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Aveva  già  Burchiello  detto  al  Bioodty  che 
non  aveva  mai  veduto  uomini  somigliarsi 
tanto , quanto  facevano  lui , e maestro 
Manente;  e gli  soggiunse:  io  nofi^Sig- 

J>essi  di  certo  lui  esser  morto , direi  che 
e’  fo&e  desso  scusa  dubbio  alcuno  ; e il 
simile  confermava  il  Bioudo.  Intanto  I*  9r: 
ste,  sendo  già  ogni  cosa  in  ordirne  » fece 
^venire  1’  insalale  e ’l  pane  con  due  Baschi 
di  vino  , òhe  smagliava.  Sicché  lasciati  i 
ragionamenti  , si  dierono  a mangiare,  se- 
dendo dì  d?utro  Burchiello  e Amadore* 
fe  di  fuori  maestro  Manente  e ’l  Biondo; 
e cosi  cenando  teneva  Burchiello  sempre 
l’occhio  addosso  al  medico,  e nel  bere  la 
prima  volto  gli  vide  fare  l’usanza  «fi  mae- 
stro Manente,  che  sempre  due  bicchieri 
bceva  pretto  alla  Bla  in  su  l’insalata,  e 
dopo  r annacquava  ogni  volta.  Di  che  sì 
maravigliò  fuor  di  modo;  ma  poi  venen- 
do  i pippioni  e i tordi  in  tavola,  dove  al' 

Frimb  tratto  spiccò  a quelli  e mangiossi 
capi  , i quali  sómmamente  gli  piacevano 
di  ■tutti  quauti  gli  animali,  fu  tutto  quan- 
to tentalo  di  scoprirsi,  pur  poi  si  ristette^ 
per  certificarsi  meglio.  Ora  venendone  le 
frutte,  che  furono  pere  sementine,  uve 
«wnfcolora balie,  e raviggiuoli  bellissimi,  fu 
certo  affatto  'perciocché  il  medico,  man-; 
giato  pere  e uvè  solamente  , aveva  fornito 
*•  cena  , senza  avere  mai  tocco  raviggiuo- 
li , ancora  ebe  coloro  glieue  avessero  lo- 
dati assai , ^coirne  colui  che  non  ne  man- 
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{lava , avendogli  tanto  iu  dispetto  e « 
srihifo. , cbe  prima  archile  mangiatosi  dell* 
mani-  Il  che  sapeva  ottimamente  Burr 
cbieDrt  ; Sì  cbe  certissimo  oramai  , quasi 
ridendo  gli  prese  la  mano  sinistra  , « 
mandatogli  alquanto  in  suso  la  manica  dclp 
la  carni  ci  noia  , gli  venne  a vedere  rasen- 
te il  polso  una  voglia  di  porco  salvatico; 
onde  disse  ad  alta  voce  : Tu  sei  maestro 
Manente  , e non  puoi  più  nasconderti , e 
giuntogli  le  braccia  al  collo  , 1’  abbracciò 
e baciollo.  Il  Biondo  e l’ oste  spaventali 
e ritiratisi  alquooto  indietro , istavano  « 
▼edere  quel  che  diceva  colui,  il  quale  ri- 
spose: Tu  solo,  Burchiello,  tra  tanti  aintr 
ci,  e parenti  mi  hai  riconosciuto;  io  sou| 
come  tu  hai  detto,  maestro  Manente,  e 
non  morii  mai , come  crede  mogliatna  , q 
tutto  Firenze.  Erano  coloro  diventali  bian- 
chi come  cenere;  AinaJrq-e  si  segnava.* 
e ’1  Biondo  gridando  si  voleva  iuggire , e 
ne  temevano  cpme  si  fa  degli  spiriti  e dei 
morti,  quando  si  vedesse!  o risuscitali:  ina 
Burchiello  disse  loro:  Non  abbiate  paurrty 
p Ipatelo  e toccatelo,  gli  spiriti  e morti 
non  hanno  nè  polpe  , nè  ossa  , come  ve- 
dete bver  a lui;  oltre  ch’egli  ha  mangiate» 
e bevuto  in  vostra  presenza.  Maestro  Ila-, 
nenie  diceva  pure.:  Io  soo  vivo  , non  du- 
bitate, non  temete,  fratelli,  cbe  io  non. 
ho  già  mai  provato  la  morte , e di  grazia1 
ascoltatemi,  che  io  vi  voglio  fyr  sentir* 
una  delle  più  maravigliose  cose  , che  si' 
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■Adissero  giammai  t toichè  fu  i chiaro  H we 
le;  C con  Burchiello  lanlo  fecce  disse,  che 
l’oste  e *1  Biondo  si  riassicurarono  un  po- 
co. Onde  chiamati  i garzoni»  e fatto  Uva- 
re  via  di  tavola  ogui  cosa  , eccetto  che  U 
vino,  e finocchio,  e detto  loro  che  cenas- 
sero, e non  venissero  suso  altrimenti,  9€ 
tion  fossero  chiamali  per  commissione  di 
Burchiello  , serrato  1’  uscio  mollo  bene , 
attentamente  ascoltando  tutti  desiderosissi- 
mi d’udir  cose  nuove,  cominciò  a favel- 
lare maestro  Manente,  e fattosi  da  prin- 
cipio poicir  egli  fu  lasciato  addormentato 
in  sul  pancone  , ordinatamente  raccontò 
tutto  quello  che  per  intiao  allora  gli  era 
intervenuto,  talché  più  volte  gli  avea  fat- 
ti maravigliare  e ridere  iusieme.  Ma  poi 
eh’  egli  ebbe  fornito  il  sno  ragionamento  , 
Burchiello,  ebe  era  cima  d'uomo,  subito 
disse  : Questa  è stala  trama  del  magni- 
fico Lorenzo.  Coloro  tutti  si  contrappone- 
vano , dicendo  ciò  essersi  avvenuto  per 
via  di  streghe  e di  malìa,  e per  lor*a  d’in- 
canti. Ma  Burchiello»  stando  nel  suo  pro- 
posito diceva  pure  : Ognuno  non  conosce 
•quel  cervello  ; non  sapete  voi  eh’  egli  non 
comincia  impresa  , che  egli  uon  finisca , e 
non  ha  mai  fatto  diseguo  che  egli  non  ab- 
bia colorito?  e non  gli  venne  mai  voglia, 
che  e*  non  se- la  cavasse  ? egli  è il  diavo- 
lo l’aver  a far  con  chi  sa  , può  e vuole; 
e seguitò,  rivolto  a maestro  Manente  * lo 
il>  «I  sii  jj.ru,  -'juiiavtivs  a 
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«e  l’ indovinai  sempre,,  perchè  egli,  ii 
avesse  a far»  Una  burla  simile  , dall’ org 
in  qua,  che  dicendo  seco  improvviso  a 
Ga reggi,  tu  gli  facesti  quella  villania.  Mae- 
«tro  Manente , i principi  son  principi , e 
danno  di  cosi  latte  cose  spesso  a’  nostri 
Jari,  quando  vogliamo  stare  con  esso  loro 
tu  per  tu.  Il  medico  si  scusava  con  dire, 
che  le  Muse  hanno  il  campo  libero,  e che 
aveva  mille  ragioni  ; ma  considerando  la 
•cosa  in  se  ,■  e le  parole  di  lìurcbiello  ne 
"Tenue  a dubitare,  e crederle  un  certo  che. 
UN  poiché  essi  ebbero  per  buono  spazio 
ragionato  sopra  i casi  di  maestro  Manen- 
te, egli  si  fece  narrar  da  loro  tolto  quello 
che  era  seguito  intorno  aHa  peste,  e al- 
l’uomo che  in  vece  dì  Ini  era  di  casa  su* 
Uscito  morto  col  gavocciolo  nella  gola,  del- 
'hr'qaaj  cosa  nòn  si  poteva  dar  pace,  e co- 
loro vi  si  aggiravano  di  cervello  j nè  Bur- 
chiello vi  poteva  trovare  stiva.  Ma  nella 
fine  facendosi  tardi , chiese  parere  e con- 
siglio con  esso  loro  maestro  Manente,  in 
che  modo  si  avesse  a governare  di  questa 
involtura  , parendogli  troppo  strano  ave- 
re a perdere  le  carni  e la  roba  ; ma  poi- 
thè  molte  vie  e modi  da  coloro  trovati 
furono,  restarono  che  il  medico  se  oe  do- 
vesse andare  in  Vescovado.  Nell’  ultimo 
preso  1’  uno  darli’  altro  licenza  , . maestro 
Manente  se  n’andò  a .stare  con  Burchiel- 
lo, perciò  che  gli  altri  non  erano  ben  bea 
chiari,  e arevaune  anzi  che  no,  un  po’  di 


cfò  •i¥rT  ttRix  tÈM&W 
pau  riccia.  Io  questo  elante  era  tornBtn  « 
casa  Michelagnold , e dalla  Brigida  avuto 
ragguaglio  di  tutto  il  seguito,  affermando, 
gli  di  certo  averle  parato  sentire  l*>  favel- 
la , e vedere  il  viso  di  maestro  Manente  , 
che  si  conformava  colla  opmione  di  nion- 
na  Dorotea  , che  ella  fusse  V anima  sua, 
che  avesse  bisogno  di  qualehe  bene  per  . 
uscire  di  purgatorio.  Che  anima,  che  pur- 
gatorio di’  tu?  rispose  Micbelaguolo , ba-  < 
lorda;  cosmi  è un  tristo  e un  mnriuolo, 
e facesti  da  sa-via  a non  gli  aprire.  Pur 
maraviglioso  fuor  di  modo-,  non  si  potfr- j 
▼a  immaginare  a che  bue  colui  *k?  lo  . fa*  i 
.cesse  , e dove  egli  si  volesse  nel!  ultimo  , 
riuscire;  ogni  altra  cosa  stimando,  fuor  < 
che  maestro  Manente  potesse  essere  mai 
risuscitato  c vivo,  e por  fermo  teneva, 
che  colui,  non  seridogli  riuscito  il  primo  ; 
disegno  , non  si  dovesse  lasciar  più  rive-  » 
dere.  La  mattina  a buon'ora  avendo  Bur-  . 
chiello  fatto  levare  maestro  Manente , la 
prima  cosa  gli  fece  lavar  la  testa,  e ra- 
derlo secondo  1*  usanza  di  quid  tempi  , e 
dipoi  vestito  dal  capo  ai  piedi  de’suoi  pan- 
ni , che  parevano  proprio  stati  tagliati  a 
suo  dosso,  se  ne  usci  seco  fuori  per  farlo 
vedere,  e conoscere  alla  gente;  andato  a 
Saula  Maria  del  Fiore,  alla  Nunziata,  in 
mercato  vecchio  e nuovo,  e in  piazza , fu 
veduto  da  tutto  il  popdo,  e da  molti  c>> 
nosciuto  , e fattogli  motto  , seudosi  di 
sparsa  la  fama , per  bocca  del  Bioudo  e 
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3'AoHKJorer  com’ egli  era  vi\o,  c moicia 
la  moglie  e ja  rqba.  Avevaulo;  veduto  Nie- 
colao  e Michelagnolo  , . ed  era  veramente 
parato  Ior,.4«i80,  pur  sapendo  eh'  egli  era 
morto,  si  riconfortavano  che  egli  non  po- 
teva essere;  ed  avendo  inteso,  come  sene 
voleva  andare  in  Vescovado,  s’ erano  ap- 
parecchiati alla  difesa,  ed  erano  andati  agli 
uffiziali  della  peste  , allo  libro  della  sagre- 
stia di  Santa  Maria  Novella  , allo  spezia- 
le, donde  6Ì  levò  la  ceru,  ai  becchini  e al- 
.la  vicinanza,  e fattosi  fare  fede  come  mae- 
stro Manente  in  casa  sua  era  morto  di  mor- 
bo e sotterrato.  Era  per  Firenze  questo 
fatto  a tutte  quante  le  persone  maravi- 
glioso  , e molti,  che  1*  avevano  veduto  an- 
dare alla  fossa,  restarono  stupiti,  temen- 
do di  qualche  caso  strano.  Maestro  Ma- 
nente , poi  che  egli  fu  tornato  a casa  , e 
eh’  egli  ebbe  desinato,  se  n’andò  con  Bur- 
chiello in  Vescovado,  e al  Vicario  contò 
tutiu  la  querela,  nella  fin*  della  quale  chie- 
deva di  riavere  la  moglie.  Il  Vicario  pa- 
rendoli cosa  maravigliosa,  per  intenderne 
la  venta,  fece  citare  l’altra  parte;  sicché 
udendo  le  ragioni  di  Niccolao  e di  Mi* 
chelagnolo  , e veggendo  tante  fedi  e di  lau- 
ti uomini  da  bene,  rimase  sbalordito  e con- 
fuso ; e poiché  iu  tal  causa  vi  si  era  inter- 
venuto uu  morto,  non  potendo  rinvenir 
nè  dall’  una  parie  , nè  dall’  altra  chi  egli 
si  fosse  stato,  nè  come  entralo  in  casa  del 
medico,  ebbe  per  certo,  che  tra  loro  fot; 
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sé  nato  omicidio , e k»  fece  segretamente 
•intendere  agii  Otto,  i quali  presumente 
-mandatagli  la  famiglia  , li  trovò  che  que- 
stionavano ancora,  sì  che  tutti  li  prese, 
da  Burchiello  iti  fuori,  e ne  li  menò -al 
bargello.  La  mattina  , poiché  F ufficio  fu 
ragunalo,  si  fecero  il  primo  tratto  venire 
innanzi  maestro  Manente,  e comiacianron» 
lo  a minacciare  aspramente  di  volergli  da- 
re della  fune,  se  non  dicesse  loro  la  ve- 
rità; per  la  qual  cosa  maestro  Manente 
fattosi  da  principio,  distintamente  per  io- 
fino  alla  fine,  disse  loro  tutto  quello,  chi 
'■gli  era  intervenuto,  di  maniera  che  da  sci 
volte  in  su  gli  aveva  fatti  ridere  ; dipoi 
fattolo  rimettere  in  prigione  , mandarono 
per  Niccolao,  il  quale  raccontò  loro  là 
verità  di  quanto  egli  sapeva,  e da  Micbe- 
lagnolo  inteso  anco' il  simile,'  e per  certi- 
ficazione delle  loro  parole  mostravano  le 
fedi,  pensando  certo  che '1  morto fusse sta- 
to maestro  Manente.  Ma  sentendo  gli  Ot- 
to del  servigiale  che  v’  era  stalo  a gover- 
narlo , c a smorbar  la  casa , si  pensarono 
poter  trovare  il  bandolo  agevolmente  di 
questa  matassa  scompigliata , e mandarono 
di  fatto  un  lor  famiglio  correndo  a San- 
ta Maria  Nuova  per  lui  ; ma  dallo  stesso 
famiglio  intendendo  poi  come  il  detto  ser- 
vigiale avendo  fatto  quistione  con  un  al- 
tro, e feritolo  con  un  pajo  di  forbice  nel 
viso , se  iì'  era  per  paura  di  Messere  an- 
dato con  Dio , nè  mai  s’ era  saputo  dove 
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si  ; fosse  arrivalo, > rimasero  p i ù cu  n f u si  c he 
prima.  Vedete  se  alle  beffe  successe  ogni 
cosa  felicemente.  Laonde  gii  Olio,  fallo  ri- 
mettere coloro  in  prigione,  c ora  «Dessero  ai 
loro  ministri,  che  diligentemente  riscon- 
trassero quelle  fedi,  e per  quanto  si  pote- 
va , ricercassero  ancora,  se  maestro  Ma- 
nente aveva  detto  la  verità?  i*  quali  inca- 
po di  due  o tre  giorni  rapportarono  , co- 
me tutti  avevan  detto  il  vero;  per  la  qual 
Tosa  T uffizio  ne  slava  malcontento,  e più. 
maraviglioso  che  mai.  I»  questo  tanto  Bur- 
chiello , per  a jutar  maestro  Manente,  ave- 
va trovato  a casa  uno  de'principali  di  quei 
Magistrato  e suo  , e del  medico  grandissi- 
mo amico,  e narratogli  conio  quella  era 
trama  del  magnifico  Lorenzo,  e come  tat- 
to fatto  aveva  per  fare  al  maestro  quella 
bella  beffa,  e fissegli  a che  fine,  e per  più 
ragione  mostratogliene , fece  tanto,  che 
lo  tirò  nella, «ua  opinione , couchiudendo 
fra  se,  che  par  niuno  altro  modo,  ebe  per 
•via  di  Lorenzo  non  potesse  in  Firenze  es- 
sere intervenuto  no  caso  simile;  per  la 
qual  cosa  parlando  una  mattina  nell’  uffi- 
zio sopra  questa  causa,  disse  ebe  gli  pare- 
va fusse  bene  scriverne  al  Magnifico , che 
si  trovava  al  Foggio,  e rimetterla  io  lui-, 
per  lo  essere  querela  tanto  intricata  t ma- 
lagevole a darvi  sentenzia  sopra,  ebe  buo- 
na fusse.  Piacque  a tutti  quanti  somma- 
mente questo  suo  parere,  dicendo  che  ob 
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tre  Taverne  egli  piacere  grandissimo,  e*sa-> 
j rii  appunto  giudice  «Iti monde  <*ì<  fatte  oéR« 
-se;  cosi  si’ accordio  commisero  alcanqeU) 
Jiere  p cbe  d’ ogni  ooaa  per  ■ infino  àUoiv 
occorsa  in  eotai  causa  ai  natamente  iti  né* 
guagliasse,  e come  Ia  lite  ere  rimessa  nere 
la  > sua  Magnificenza,  e tenta  fa  fatto 

■ il  giorno  medesimo  mandarono  la  lettera 
• ls Itosi  renire  i prigioni  innanzi,  comaas! 
darono  loro,  cbe  umido  fusse  ardito  d’ap--, 
pressarsi  a cento  braccia  netli  ré  de’Fo*^ 
si;  nè  di  favellare  alla  Brigida  sotto  pus 
na  delle  forche,  ialino  a tanto  che  la  lire 
non  fusto  giudicala  , la  quale  avevano  ri* 
messa  nel  Magnifico  f che  «tosto  sarebbe* 
nella  città,  e si  licenziarono  ; -y  quali  , p*M> 
gaio  le  spese,  se  a’ andarono  alle  lor  fse*> 
cende , sperando  ciascuno  cbe  la  sentenza' 
dovesse  ventre  in  suo  favore.  Sendosi  dtttf*' 
que  questa  cosa  divulgata,  per  tutto 

*e,  ognuno  faceva  le  maraviglie,,  e la 

■ gida  mesta  e malcontenta  quanto  ella  po- 
teva , le  pareva  mtlT  anni  di  vederne  là1 
.fine.  Maestro  Manente  tornandosi  con  Bore  ■ 
cbiello,  attendeva  a medicare  « e cosi 
orafi  ali  arte  loro.  U Magnifico  avendo  a-  ' 
voto  la  lettera  degli  Otto,  aveva*  tanto  ri-  ? 
so  e tanto , cbe  gli  era  stato  una  maravi- 
glia , parendogli  cbe  la  burla  avesse  avu- 
to più  beilo  e lieto  fine  mille  volte-,  che* 
saputo  oou  si  sarebbe  immaginare,  e n'eb»* 
he  un’allegrezza  a cielo.  Ma  poi  io  cape 3 
» otto,  o dieci  giorni  tornato  in  Firenze  ^ 

jt  . li:  Cfttnsyia  ali  Kiiibuo  ,5?  il-  i tmes 


. * ':'T 

, J»OV*LtA  #9 

andò  il  giorno  medesimo  uweiifO’MtBea)- 
U per  vietarlo*  in»  non  votette  aver.ndietw 
a,  ed  il  simile  era  intervenuto  agli  orafi  5) 
il-  secondo  giorno  poi  vi  «tornò  1 maestro 
Ma nente v e k»  trovò  appunto  a tatoi*, 
che  appunto  aveva  fornito  dr  desinare;  al* 
la  cui  giunta  il  Magnifico  dentro  tutto 
lieto,  mostrò  di  fuori  stupore  e maravigli® 
grandissima,  e disse  cou  alta  voce:  Mae- 
stro Manente,  io  non  credetti- vederti  mai 
più  , avendo  inteso  per  cosa  certa',  che  tu 
eri  morto , nè  ancora  sono  certificato  af- 
fatto se  tu  sei  desso  o un  altro , o se  hai 
addosso  qualche  corpo  'fantastico.  11  mo- 
dico , con  dir  che  non  era  mai  morto  , e 
che  era  quei  medesimo  ohe  sempre  me*  fu'*; 
voleva  pure  accostandosi  inginocchiarsi  per 
baciargli  la  mano  ; quando  il  Magnifico- 
disse  : Sta  discosto  , bastiti  per  ora  » cha> 
se  tu  sei  maestro  Manente  vivo  « vero»' 
tu  sia  il  molto  ben  venuto-,  se  altrimenti  » 
il  contrario.  11  medico  volle  allora  eomin-: 
ciare  a narrargli  il  caso  » ma  Lorenzo  gli 
disse  che  non  era  tempo  allora , e»  poi. 
soggiùnse:  Stasera  dalle  ventiquattro  ora 
in  là  t'aspetto  in  camera  per  udire  le  tue; 
ragioni  , e cosi  ancora  gl*  fece  intendere 
che  vi  sarebbono  gli  avversarli  suoi.  Mae- 
stro Manente  ringraziatolo,  riverentemen- 
te prese  da  lai  licenza , e ritornatosene  a 
casa,  d’ ogoi  cosa  ragguagliò  Burchiello, 
il  quale  fra  se  ridendo  diceva:  lo  eo,  che^ 
Y è come  si  dice,  caduta  iu  grembo  al  zio 
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valete  il  Magnifico  ara  la  pasqua  in 
nacnica  ; pare  dubbioso  ancora  non  sape*-  / 
va  immaginarsene  la  fine.  Venne  la  «w-4 
intanto , e gli  orafi  avendo  avuto  comatitM' 
datnento  di  rappresentarsi,  erano  già  com- 
pariti, c passeggiavano  per  le  logge,  aspel-,* 
taodo  d’ esser  - chiamati  , quando  amvpii. 
maestro  Manente;  la  t^ual  cosa  avendo  in-q 
teso  Lorenza,  se  u’andò  nella  camera  prin- 
cipale in  compagnia  d’alquanti  cittadini, 
e primi  di  Firenze,  tutti  amici  e cono-^ 
scenti  del  medico,  e fatto  intendere  alle 
parti,  fece  prima  metter  dentro  NiccoJao, * 
e poi  Micbelagnolo , e posti  tutti  a due. 
insieme,  c udite  le  loro  ragioni  e veduto t 
le  fedi , feciono  sembianti  grandissimi  dij 
maravigliarsi.  Nell*  ultimo  andati  fuori  *i 
entrò  dentro  maestro  Manente , il  quale;, 
fattosi  da  capo , ordinatamente  raccontò., 4 
loro  il  vero  di  quanto  gli  era  occorso  sen*^ 
za  levarne  o porvi  niente  ; della  qual  co*» 
«a  tutti  coloro,  che  udieno  insieme  col  Ma-} 
gniiico,  avevano  fatto  le  maggiori  niaraviq 
glie  e le  maggiori  risa  del  mondo,  nè  per 
lo  molto  maravigliarsi  e ridere  che  aves*. 
sero  fatto,  non  si  potevano  contenere  di. 
non  ai  maravigliare,  nè  di  non  ridere.'  ma 
poiché  Loreuzo  ebbe  fatto  ridire  a mae- 
stro Manente  la  cosa  due  o tre  volte,  fé*, 
ce  chiamar  dentro  gli  orafi,  e per  un  pez- 
zo ebbe  il  più  bello  e ’i  maggior  passatemi 
po , che  egli  avesse  alia  vita  sua , perdaci 
cbè  infocolati  e adirati,  si  erauo  dette  vii** 
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laaie  da  cani.  Intanto  comparse  qum.  U 
Vicario,  avendolo  mandato  a chiamare  u,. 
Marni. tìco  j ».  che  da  tutù  fattogli  rive- 
renza, se  Io  mise  Lorenzo  a sedere  a cau- 
to 4 e seguitò  di  favellare  cosi  dicendo; 
Messer  lo  Vicario.,  perché  io  so  che  voi 
sapete  la  differenza  , che  hanno*  fra . loro 
questi  uomini  da  bene , come  colui  che 
Y avete  udita,  non  «tarò  a replicacene 
altro,  se  non  che  sendo  io  stato  eletto  da- 
gli spettabili  signori  Otto  giudice,  di  que  - 
la  , altro  non  mi  resta  a doverne  dare^  la. 
sentenza  , se  non  chiarirmi , che  maestro 
Manente  non  morisse  mai,  e epe  ,ques  o 
che  no»  sviamo,  non  sia  qualche  corpo  la**-, 
tastino  incantato  o qualche  spirito  ia  o 
lico,  il  che  a voi  s’appartiene  di  vedere 
e d’ intendere.  Oh  iu  che  modo  ? rispose., 
il  Vicario.  Dirovvelo  io,  soggiunse  Loren- 
zo, e disse:  Col  farlo  scongiurare  a certi, 
frati  , che  cavano  gli  spiriti , con  metter- 
gli addosso  reliquie  appartenenti  alle  ma- 
lie. Bene  avete  parlato  , rispose  messer  lo 
Vicario  ; datemi  tempo  sei  o otto  gioiui 
a provvedere,  e 6e  di  poi  egli  reggerà 
al  martello  f si  potrà  sicuramente  met- 
ter per  vivo  , e per  desso.  Voleva  mae- 
stro Manente  ripigliare  le  parole  , quando 
il  Magoifico  confermalo  la  intenzione  del 
Vicario,  e detto  che  come  avesse  iatu»  e- 
sperienza  , che  sentenzierebbe  , si  evo  m 
medi,  e licenzialo  ognuno,  se  n andò  con. 
quelli  gentil  uomini  , che  craqo  seco  a ce- 
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na  ridendo  e motteggiando  sempre  di  que- 
sta cosa  stravagante.  L’alno  giorno  il  Vi- 
cario , che  era  buono  e devoto  cristiano  , 
e dolcissimo  religioso,  fece  intendere  a tut- 
to I’  Arcivescovado  , a preti  e frati , che 
avessero  reliquie  buone  a far  fuggir  dia- 
voli e a c*iar  spìriti  , ohe  fra  sei  giorni 
le  conducessero  in  Firenze  in  S.  Maria 
Magg  iore  sotto  peua  della  sua  indignazio- 
ne. Per  la  terra  allora  non  6t  parlava  d’al- 
tro , se  non  di  questa  novità  , e cosi  agli 
orafi  , come  a maestro  Manente  pareva 
ni  ili’  anni  di  esserne  fuora.  Lorenzo  in 
questo  mentre  aveva  fatto  venire  in  Firen- 
ze >’epo  vecchio  da  Galatrona  , stregone  e 
maliardo  in  quei  tempi  eccellentissimo,  e 
fattogli  intendere  quello  che  aveva  da  fa- 
re y lo  teneva  iu  palazzo  per  servirsene  ad 
ora  e tempo.  Erano  già  della  città  e del 
contado  comparite  in  Santa  Maria  Mag- 
giore tante  reliquie,  che  erano  meraviglia. 
Già  venuto  il  giorno  deputalo,  maestra 
Manente  comparilo , nou  s’ aspellava  se 
non  il  Vicario  , il  quale  dopo  vespro  ven- 
ne accompagnato  da  forse  trenta  religiosi 
e’  più  reputati  di  Firenze  , c postosi  nel 
mezzo  della  Chiesa  a sedere  sopra  una 
«edio  preparatagli , si  fece  venire  innanzi 
maestro  Manente , e porlo  ginocchioni  ; 
ma  poiché  da  due  frati  di  S.  Marco  gli  fu  ’s 
cantalo  sopra  vaugeli,  salmi,  inni,  orazio- 
ni. e cilLalosIi  adii  niSfin  fin/tllA  KnrusrlnM  a m 
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ft  gli  fecero  toccare  le  loro  reliquie,  ma 
ogni  cosa  era  in  vano  r perchè  il  medico 
non  si:  mutava  di  nulla,  anzi  facendo  ri- 
verenza a tutti  quanti  , ringraziava  iddio, 
e raccontami  a vasi  al  Vicario,  che  oggimai 
lo  liberasse,  tra  la  chiesa  piena  e pinza 
per  ogni  verso  di  persone,  che  tutte  aspet- 
tavano Le  meraviglie , quando  un  fratac- 
ohione  , che  era  venuto  da  Valomhrosa  * 
giovane  e gagliardo  e cavatore  di  spiriti 
per  eccellenza  , fattosi  innanzi  , disse  : La- 
sciate fare  un  poco  n me,  che  tosto  vi  di- 
rò s’egli  è spiritato  o no  ; e legatogli  mol- 
to ben  le  mani , gli  messe  addosso  di  nuo- 
vo il  manlellino  di  S.  Filippo,  e gli  comin- 
ciò a domandarlo  e scongiurarlo,  e il  me- 
dico sempre  rispondergli  a proposito  ; ma 
perchè  in  quella  scongiurazione  il  frate 
diceva  cose  da  far  ridere  le  pietre , venne 
per  disgrazia  a maestro  Manente  ghignato 
un  pochetto  ; per  lo  che  il  frale  subito 
disse:  Io  l’ho;  e dettegli  due  ceffatoni  da 
maestro.  Se*  uno , disse  , nimico  di  Dio , 
tu  ti  hai  a uscire  a ogui  modo.  Maestro 
Manente  non  gli  pareva  giuoco , e grida- 
va pure  : Scongiura  quanto  tu  vuoi  ; ma 
quel  fralacchione  dandogli  tutta  via  pugna 
nel  petto,  e nei  banchi  diceva  pure:  Ahi- 
spirito  maligno,  tu  n’uscirai  a tuo  dispet- 
to! 11  medico  non  potendo  a j utarsi  con 
altro  che  con  la  lingua  , gridava:  Ahi 
frataccio  traditore  , a questo  modo  si  fa 
agli  uomini  da  bene?  non  ti  vergogni,  poi» 
Laica.  a U 
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trone,  ubriaco,  balicre  in  questa  guifadjpa 
mio  pari?  per  lo  corpo,  ch'io,  me  «e, ven- 
dicherò. Il  frate,  sentendolo  bestemmiare , 
se  gli  avventò  addosso,  e gittatolo  tu  ter- 
ra , gli  pose  i piedi  sul  corpo  e ie  inani 
alla  gola , e lo  arebbe  affogalo,  se  non.  q he 
maestro  Manente  si  cominciò  a raccoman- 
dare per  1’  amore  di  Dio;  onde  messer  lo 
frate  levatogli  le  mani  da  dosso;  pensò  che 
egli  volesse  uscire  , e cominciagli  a dire  : 
Che  segno  mi  darai  tu?  allora  il  Monaco, 
che  per  commissione  del  Magnifico  era  con 
INepo  in  Chiesa  venuto,  e mescolatosi  fra  la 
gente, gli  disse  che  gli  era  tempo.Subilo  INepo 
gridando  ad  alta  voce  disse:  Discostal$vi,idi- 
scostatevi,  uomini  da  bene,  fatemi  largo,  che 
io  vengo  per  favellare  al  V icario,  e per  Sco- 
prire la  verità.  Sentita  quella  voce , e udite  le 
parole,  e veduto  l’aspetto  dell’uomo,  il  qua- 
le era  grande  della  persona  e beo  fatto, 
di  carnagione  tanto  ulivigna  , che  pende- 
va in  bruno , aveva  il  capo  calvo  , il  viso 
affilalo  e macilente, da  barba  bruna  e leu- 
ga  per  inficio  al  petto  , e vestito  di  rozzi 
e stravaganti  panni  , ognuno  ripieuo  di 
maraviglia  e di  paura  gli  diede  volentieri 
la  strada  , tanto  ebe  condottosi  iuuauzi  al 
Vicario  , fece  levare  quel  frate  d’ intorno 
a maestro  Manente,  che  gli  parve  risusci- 
tare , e di  poi  parlò  in  questa  guisa  , di- 
cendo : Acciocché  la  verità , come  piace  a 
Dio , sia  manifesta  a lutti , sappiate , come 
maestro  Mauenle  così  nou  inori  mai  , e 
lutto  quello  che  gli  è intervenuto,  è stato 
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(jlr  «fft  magica,  -per  virtù  diabolica*  e*  per 
"Opra  mia  , che  sono  Nepo  di  Galatróna  , 
«iiqualè  fo  fare  alle  demonia  ciò  che  mi 
pare  e piace.  E così  io  fui  quello  òhe  io 
feci',  mentre  «he  egli  dormiva  in  S.  Mar* 
rfiiio  , portar  dai  diavoli  hi  uu  palazzo 
incantatole  nel  modo  appunto  che  da 
ÌuiJ  avete  udito,  lo  tenni*  per  infino  elio 
tuia  mattina  in  sul  far  del  giorno , lo  feci 
lasciare  nei  boschi  di  V ernia  ; aveodo  fat- 
to a uno  spirito  folletto  pigliare  uu  corpo 
aereo  simile  al  suo,  e .tìngere  che  lusso 
maestro  Manente  ammalato  «J»  pèste  , e li* 
salmente  mortosi,  fu  iu  vece  di  lui  sotter- 
rato; onde  dipoi  ne  nacquero  lutti  quanti 
quegli  accidenti  , che  voi  vi  sapete.  Tutte 
queste  cose  ho  fatto  fare  io  per  far  que- 
sta burla  , e questo  scorno  a maestro  Ma- 
nente , in  vendetta  d’  una  ingiuria  ricevu- 
ta già  nella  pieve  a S.  Stefano  da  suo  pa- 
dre , non  avendo  potuto  mai  valermene 
seco  per  cagione  d’uu  breve , il  quale  egli 
portava  sempre  addosso,  in  cui  era  scritta 
T orazione  di  S.  'Cipriano  e perchè  voi 
conosciate  , che  le  mie  parole  sono  veris- 
sime , andate  ora  a scoprire  1*  avello  , do- 
ve fu  sotterralo  colui  , che  fu  creduto  il 
medico,  e se  voi  non  vedete  ségni  mani- 
festi della  verità  di  quel  che  io  v’  ho  fa- 
vellato , tenetemi  per  un  bugiardo  , e per 
un  giuntatore  , e fatemi  mozzare  il  capo. 
Erano  il  Vicario,  e tuttè  1’  altre;  persone 
-state  attentissime  al  colui  ragiona meuto , e 
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maestro  Manente  col^omsq  e pipa  «U  pa^f* 
ra  io  guardava  a stracciasacco,  e coma  tra: 
sognalo  ; e così  tutto  i)  popolo,  gli  temeva 
gli  occhi  addpsso.  Ver  la  qual  cosa  il  m» 
cario  volendosi  chiarire  affollo,  e veder  !,♦ 
fine  di  questa  girandola,  impose  a due  fra? 
ti  di  S.  Marco,  e a due  di  S.  Croce,  che  ad- 
dassero prestamente  a scoprire  quel  bene.- 
detto  avello,  i quali  tosto  mettendosi  in  via, 
furono  da  molti  altri  frati  e preti,  e seco-  * 
lari  io  gran  numero  seguitati.  Nepo  si  era 
restato  in  chiesa  pressa  al  ^Vicario  e al 
maestro  Manente,  i quali  mezzo  mezzo  im- 
pauritine, non  si  arrischiavano  a guardar- 
lo fiso  in  volto,  dubitando  colla  maggior 
parte  degli  uomini  , che  vi  erano  preden- 
ti, che  egli  non  fusse  un  altro  Simon  M*r 
go  , o uu  nuovo  Malagigi.  Intanto  cammi- 
nando erano  giunti  i frati , e l’altra  gen- 
te in  sul  cimilerio  di  S.  Maria  Novella  , e 
d'atto  chiamare  il  sagrestano  , si  iecjero,  in- 
segnare l' avello , net  quale  si  pensavano 
fosse  stato  seppellito  il  corpo  del  medico. 
Aveva  la  mattina,  innanzi  giorno  un*  ora.,, 
il  Monaco  per  coinmessione  del  .Magnifico 
arrecalo  da  Careggi  un  colombo  nero,  co- 
me la  pece,  il  piu  fiero  e il  maggior  vo- 
latore che  si  fosse  veduto  mai.;  e si  hepe 
sapeva  ritrovar  la  colomba ja  , chp  gli  era 
tornato  fino  d’  Arezzo  e da  Visa  , il  <^ua- 
le  guardato  che  nessuuo  lo  vedesse,  lava- 
va messo  in  quella  sepoltura,  la  quale  egli 
conosceva  benissimo  , e riserratala  poi  di 
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modo , che  pareva  che  ella  fusse  slata  die* 
ci  anni  senza  essere  mai  sfata' aperta.  Sic- 
ché il'SOpra’dtlettb  sagrestano  attaccatovi  l'un- 
cirto,  tira  sa  la  lapida  , e in  presenza  di 
più  di  mille  persone  scoperchiò  T avello  \ 
ohde  quel  colómbo,  che  avevtf  nome  Car- 
bone , sertdb  stato  parecchi  ore  al  bUjrt  e 
senza  beccare  , veduto  il  lume  , nun  trat- 
to volando  prese  il  volo  allo  in  su,  e si 
uscì  dalla  sepoltura,  e visibilmente  pog- 
giando in  verso  il  cielo  , andò  tanto  alto  , 
che  egli  sfcoperse  Careggi,  e docciando  poi 
si  difìlò  a quella  volta  , dove  fu  in  meno 
d*  un  ottavo  d’ora  ; della  qual  cosa  ebbe- 
ro i circostanti  tanta  meraviglia  e Unto 
Spavento , òhe  ciascuno  gridando  Gesù  f 
misericordia , correva  e non  sapeva  dove* 
11  sagrestano'  per  la  paura  cadde  all*  in* 
dietro,  e tirosse  la  lapida  addosso,  che 
tutta  gl'  infranse  una  coscia  , della  quale 
ètette  poi  molti  giorni  e settimane  impac- 
ciato. I frati , e una  gran  parte  della  gente 
correvano  verso  S.  Maria  Maggiore,  gi  i lan- 
dò miracolo , miracolo  . Chi  diceva  che 
u’era  uscito  uno  spirito,  e in  torma  di  sco- 
iattolo , ma  che  egli  aveva  1’  aiie , e chi 
un  serpente  , e che  egli  aveva  gittato  fuo- 
co ; altri  volevano  che  fosse  stato  un  de- 
monio convertito  in  pipistrello;  ma  la  mag- 
gior parte  affermava  essere  stato  uti  dia- 
volino , ed  eravi  chi  di’cea  dovergli  ve- 
duto le  cornicina  e i piè  d’oca.  In  S.  Ma- 
fia Maggiore  dove  aspettava  il  Vicario  e 
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uni  (Siro  Méttente*,  e unn  grandissima  mota*' 
titudine;  giònsé'  Una  turba  qtfàtfi  Cffi-ren-*'* 
dò  ilf 'religiosi è di ‘secolAri  gridando  tote»  * 
ti  a ima  voce , miracolo  , miracola t sì  eh®* 
la  calca  intorno  loro  si  fece  grandissima;  è 
ognuno  si  ficcava  innanzi  per  mtendeitéMe 
vCritk  del  raso.  In  questo  mentre  PiepO  ’ac^ 
costatosi  verso  la  porta  del  fianco  , fattoi 
gli  spalla  dalli  staffieri  e dal  Monaco  j>  tra-  ■ 
gente  e gente  si  uscì  di  chiesa  , ohe  per* 
6ona  non  se  n’accorse,  « montato  sopra* 
un  buon  ronzino , che  apposta  lo  aspetta* 
■va  ; tirò  via  , e se  ne  tornò  a casa  sua  , > 
cóme  era  ordinato.  Il  Vicario  poiché  dai 
frati  ebbe  inteso  minutamente  il  lutto,  ad*  * 
lonito  e smarrito  guardava  intorno  s* egli  *• 
vedeva  Nepo,  e non  lo  veagondospcomiar*'' 
ciò  a gridare  che  se  ne  cercasse  » Oi,dbe  eglt<  = 
fòsse  preso,  perchè  lo  voleva  fare  arder© 
come  vero  stregone , maliardo  e incanta*  ' 
tore  ; ma  non  si  trovando  in  néssdn  Iato  , 
fu  creduto  che  per  arte  magica  fòsse  spa* 
rito.  Per  la  qual  cosa  il  Vicario , licenzia- 
to tutti  i preti  e i frati,  e detto  loro  eh©  v 
66  ne  riportassero  le  loro  reliquie  , se  ne 
andò  iu  compagnia  di  maestro  Manente' 
verso  palazzo  per  trovare  il  Magnifico . 
lìurchiello  con  certi  suoi  amici  s’era  sta- 
to' in  disparte,  e vedalo  e considerato  ogni 
cosa  , aveva  tanto  riso  . che  gli  dolevano  lo 
mascella,  e massimamente  quando  messere 
lo  frate  forbottava  maestro  Manente,  hdue 
compagni  orafi  mòra  figlioli  e scontenti^- 
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Bum  sondo  stali  presenti  a tutto  il  A«g ai- 
to , e veduto  il  “V  icario  andarne  a palaz- 
zo se  gli  erano  avviali  dietro  per  vedejr* 
se>  potevano  uscire  da  questo  laberinto.  Il 
Magnifico  aveva  d'ora  in  ora  avuto  il  rag- 
guàglio minutamente  d’ogni  particolari^ 
che  con  alquanti  gentiluomini  c amici  suol 
più  cari  non  si  poteva  tenere  ancor  di 
ridere  , quando  sentì  che  egli  era  il  Vica- 
rio  elle  veniva,  a vederlo  ; il  quale  come 
apparir  lo  vide  , cominciò  a gridare  che 
voleva  la  famiglia  del  bargello  per  man* 
dare  a pigliar  Nepo  da  Galatrona.  Loren- 
zo., facendosi  nuovo , si  fece  ogni  cosa 
ridire , e poi  soggiunse  : Messer  lo  Vica- 
rio , andiamo  adagio  di  grazia  ai  casi  di 
Kepo : ma  che  dite  voi  di  maestro  Ma- 
nente?. Dico,  rispose  il  Vicario,  che  non 
ci  è più  dubbio  veruno  eh’  egli  è desso 
certo,  e nou  morì  mai.  Ora  dunque, 
disse  il  Magnifico  , ed  io  vo’  dar  la  sen- 
tenza , acciocché  oggimai  questi  poveri  uo- 
mini eschinodi  così  fatto  gineprajo..  E fat- 
to chiamare  , che  gli  aveva  veduti,  No 
colao  e Michelagnolo  alla  presenza  del 
Vicario,  e di  molti  uomini  virtuosi  e ono- 
rati , fece  loro  abbracciare  e baciare  mae- 
stro Manente,  e fecero  insieme  uua  bella 
paviozza  , scusandosi  ciascuno,  e versando 
tutta  la  broda  addosso  a JNepo,  e di  poi 
sentenziò  i il  Magnifico  in  questo  modo: 
Che  per  tutto  il  vegnente  giorno  Michela»,, 
gnolo  dovesse,  aver  cavato  tutte  le  robe  # 
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che  egli  vi  portò  , di  casa  maestro  Manen» 
te,  e che  la  Brigida  con  quattro  camicie 
solamente  , colla  gammurra  e colla  cioppa 
se  ne  andasse  a stare  a casa  il  fratello  per 
ialino  a tanto  che  ella  partorisse , e che 
dipoi  fatto  il  bambino , stesse  iti  arbitrio 
di  Micbelagnolo  a torlo  o no  , e non  lo 
volendo,  lo  potesse  pigliare  il  medico;  se 
non,  si  mandi  agl*  Innocenti  , e che  le 
spese  del  parto  in  lutti  quanti  i modi  va- 
dano  addosso  a Micbelagnolo  , e che  il 
maestro  si  torni  a casa  sua  a goder  col 
figliuolo  , e ebe  di  poi  uscita  di  parto  la 
Brigida  , ed  entrata  in  santo , si  torni  a 
maestro  Manente,  e ebe  maestro  Mauen- 
te  la  debba  ripigliare  per  buona  e per 
cara.  Piacque  generalmente  • a ognuno  que- 
sta sentenza,  e ne  fu  commendato  molto 
il  Magnifico  da  tutte  le  persone  che  la  in* 
tesero-;  onde  gli  orafi  e ’l  medico,  ringra* 
ziatolo  sommamente , si  partirono  allegris- 
simi , e la  sera  d'accordo  cenarono  tutti 
quanti  insieme  con  la  Brigida  in  casa  pu- 
re di  maestro  Manente  , in  compagnia  di 
Burchiello , col  quale  se  ne  audò  poi  a 
dormire  il  medico.  Messer  lo  Vicario  ri- 
masto col  Magnifico  voleva  pure  che  si 
mandasse  a-  pigliar  Nepo  per  abbruciarlo  } 
ma  Lorenzo  avendogli  detto  eh*  egli  era 
meglio  assai  starsene  cheto , perciocché  fa- 
cendone impresa  , non  riuscirebbe  loro , 
avendo  egli  mille  modi  e mille  vie  per 
fuggirsi , e non  si  lasciar  pigliare , come 
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fami  Invisibile,  dentar  accula,  convgp? 
tintili  a>  sor  peata  , esjraili  infinite  altre coi# 
dg'iiucglÀlirimanece  ftt Introiti  ; - couoios*U$0» 
saeiiè  a quella  casata  da  GaUtrong  abbia 
tìomeneddio  data  questa  potestà  a qualche 
buon  fine  , non  conosciuto  pucora  dagli 
nomini;  e come  si  portava  ancor  pericola 
grandissimo  ,!<cbe  Pepo*  veggendo  o con* 
siderando  la  lor  mala  intenzione  « non  , gli 
facesse  ammutolire  * stialunpr  gli  occbi  <* 
torcer  la  bocca,  o far  venir  loipt  il  pap? 
letico  o qualche  altro  malapcio;  onde  il 
Vicario,  ohe  era*  come  avete  inteso,,^ 
nario  e di  dolce  condizione , conce*  se  sui 
bito  nella  sua  -opinione  , scasandosi  coq 
dire,  che  non  sapeva  tanto  in  là  » ejche 
egli  era  ullinunwttfr.fcltSj^iiratR'intfe 
veiiar  mai  più  , e con  questa . resoluzione 
lasciato  il  Magnifico*,  non  senza  gran  pau* 
ra  di  qualche  strana  malattia  »■  se  ne  tor? 
nò  alle  sue  case,  e mai  più  alla  vita  sua 
non  fusealito  ragionare  di  Pepo  qè  in 
bene,  nè  io  male.  11  giorno  vegnente  ca»ò 
tutte  le  s«e  robe  Micbelagnolo.  di  casa 
maestro  Manente  ,e  la  Brigida  se  ne  andò 
a casa  il  fratello,  sì  che  al  medico  rima- 
aero  liberamente  tutte  le  sue  sostanze, ,e  il 
giorno  medesimo  se  ne  tornò  a abitare. i(t 
casa  sua  ccd  figliuolino,  che  gliene  pare? 
va  aver  trovato.  In  quel  tempo  non  si 
faceva  altro  in  Firenze  , che  ragionare  di 
questa  cosa  ; * ne  acquistò  sopra  tutto.  Pe* 
po  onore  e buna  inestimabile,  e dalla  pie* 
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he  massimamente  fu»  tenuto  grandissima 
negromante.*  Maestro  Manente,  credendosi  t 
veramente  , che  la  cosa  fusse  passata'  corno 
aveva  raccontato  Nepb  -,  trovandosi  «•  ra* 
giOnamento  diceva  spesso  , tal  pera  msn- 
gia  il  padre,  che  al  figliuolo  allega  è den*»' 
ti  ; il  qual  detto  ri  ducendosi  poi  ino  prò*  . 
verbio  , è durato  per  intìno  a'  tempi  nostri»  i 
e non  vi  fu  mai  ordine,  che  egli  credesse 
altrimenti,  benché  non  • pur  Burchiello  <,  » 
ma  il  Magnifico  poi  in  processo- di  teinpov 
il  Monaco  e gli  staffieri  dicessero  per  tut<*/£ 
to  come  fusse  andata  la  beffa  ; anzi  impav-io 
rito  a* iva  comperato  di  molte  oraziomi  di<  -» 
S.  Cipriano  , e le  portava  continuamente 
addosso , e così  faceva  portare  alla  sua 
Brigida  , perciocché  al  tempo  partorì  poi  : 
la  Brigida  un  bambino  maschio  , il  quale  > 
fu  poscia  da  Michelagnolo  preso  e alleva* 
lo  per  infino  in  dieci  anni  , e dopo  mor*  - 
togli  suo  padre  , fu  fatto  dai  suoi  i'raticin o 
.in  S.  Maria  Novella  , e col  tempo  venne 
molto  1 lucrato  , e diventò  un  solenne  pre- 
dicatore , e per  li  suoi  arguti  motti  c dol- 
ci piacevolezze , fu  chiamato  dalla  gente 
fra  Succhiello.  Maestro  Manente  colla  sua 
Brigida  attese  a godere  , crescendo  in  roba 
e in  figliuoli  , e ogni  anno  , mentre  che 
visse , celebrò  la  festività  di  S.  Cipriano  , 
e fu  sempre  suo  di  voto. 

Con  grandissima  attenzione,  e con  non 
piccola  contentezza  avevano  ascoltato  i gio* 
vani  c le  donne  la  lunga  novella  d’Atna- 
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ficnta  \ ma  ■ non  per  questo  avutone  mai 
niunorihcresci  mento  , miai  stranamente  era  -r 
piaciuta  a tulli  quanti;  affermandoi  «oo. 
pace  del  Pilucca  . dello  Scheggia  e*  dell’ al-.  ~ 
tra  compagnia  , questa  portare  il  vanto  di 
tutte  quante  l’ altre  beffe.  Ma  la  bellissi- 
ma’ Amaranta  , veggendo  esser  già  venuta 
l’bra  di  dover  dar  finimento  alla  veglia, 
in  cotal  guisa  parlando , disse  : 'Poiché  lo 
cene  son  passate.- e le  novelle  fornitele 
che  ih  nostro  proponimento  coll*  ajuto  del 
Re  altissimo  delle  stelle  condulto  avemoii 
al  fine  da  noi  desiderato  , giudico  essere 
ottimamente  fatto , che  ee,  ne  andiamo 
tutti  quanti  a dormire  , sendo  già  buona, 
ansi  grandissima  parte  della  notte  trapas- 
sata ; la  qual  cosa  lodala  sommamente  da  i 
tutti  f;fii  rizzònella  in  piedi  , e chiamato  i 
famiglie  le  serve , ■ accennò  loro  quello, 
che  nr  dovessero*,  e poscia  sorridendo, 
così  seguitò  di  dire:  Carissimi  giovani,  e 
voi  amatissime  fanciulle , innanzi  che  noi 
ce  ne  andiamo  a letto , ancorché  sia  tor- 
di , mi  parrebbe  , per  servar  la  costuma 
di  tal  notte  , che  si  dovesse  prima  pusi-..r 
gnare  uh  poco  per  chi  voglia  ue  avesse  ; 
perciocché  , se  liene  si  riguarda  , tanto  tera-  i 
po  ha  che  noi  cenammo  , che  si  cenereb- 
ne  quasi  un’  altra  volta  ; il  che  molto  lo- 
darono i giovani  , e piacque  loro  assai. 
Intanto  comparsone  , portati  da’  servitori , 
tre  grandissimi  piatti  di  staglio  sopra  .tre 
scaldavivande,  pieni  di  freschi  e bene  ac- 


444  , TERZA  CENA, 

conci  tartufi;  laonde  i giovani  che  si  pen- 
savano avere  o migliacci  bianchi  o erbolati, 
o veramente  torta , marzapane  o simile  al- 
tra confezione,  cose  tutte  rustichevoli  , e 
che  tolgono  il  sapore  al  vino , si  rallegra- 
rono fuor  di  modo,  c tosto  levatisi  dal 
fuoco  , cominciarono  a mangiare  di  quei 
tartufi  , e a bere  di  santa  ragione.  Ma 
ninna  delle  donne  , o fusse  perchè  voglia 
non  avesse  , o perchè  non  facesse  lor  ma- 
le , o pure  per  onestà , uon  ve  ne  fu  chi 
ne  volesse  assaggiare  , ancora  che  i giovani 
ne  le  pregassero  strettamente  ; solo  due  di 
loro  bevvero  un  mezzo  bicchiere  tra  acqua 
e vino  , e poscia  con  Amaranta  tolto  da 
loro  onestamente  congedo , gli  lasciarono 
a tavola  , e andarousene  nelle  loro  camere 
a riposare.  I giovani  fatto  un  buono  stri- 
scio a’  tartufi  , e bevuto  di  voglia  , chi  vol- 
le restò  a dormire  con  Fileno  ; gli  altri  con 
buona  compaguia  se  ne  tornarono  alle  lo- 
ro case. 


Fine  delle  Novelle  del  Lasca. 
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PRIMA  CENA. 

NOVELL*  PAI#*. 

Salvestro  Bis  domini  , credendosi  por. 
tare  al  Maestro  f orina  della  moglie 
ammalata  , gli  porta  quella  della 
fante  sana,  e per  commcssione  del 
medico  , usando  seco  il  matrimonio  , 
guarisce  ; e,  alla  serva  , che  bisogno 
ne  aveva , dà  marito 69 
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Un  giovane  ricco  e nobile , per  veit- 
dicane  con  un  suo  pedagogo  , gli 
fu  una  beffardi  maniera  che  colui 
ne  perde  il  membro  virile , e lieto 
poi  se  ne  torna  a Lione  . . . . 81 

NOVELLA  III. 

Lo  Scheggia  , coir  ajuto  del  Monaco 
e del  Pilucca , fa  una  beffa  a Neri 
Chini amontesi , di  manierachò  dispe- 
rato e sconosciuto  si  parte  di  Fi- 
renze, dove  non  ritorna  mai  se  non 
vecchio 

• « ' »i 

NOVELLA  IV. 

Giannetto  della  Torre  con  accorte 
parole  trafiggendo  la  insolenza  d'uà 
presuntuoso,  gli  fi  conoscere  la  sua 
arroganza,  e libera  se  e altri  . . gg 

NOVELLA  V. 

Guglielmo  Grimaldi  una  notte  ferito , 
corre  in  casa  Fazio  orafo , e quivi 
si  muore  ; al  quale,  Fazio  malizio- 
samente ruba  una  grossa  somma  di 
ducati,  e sotterratolo  secretamcnte% 
finge,  perchè  egli  era  anche  alchi- 
mista , d'aver  fatto  oriento  , e vas - 
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sene  con  esso  in  Trancia  , e facto 
sembiante  di  averlo  venduto , in 
Pisa  ricchissirpio  toma  ; e poi  , per 
gelosia  della  moglie,  accusato  , per- 
de la  vita , ed  ella  dopo  ammazza 
i figliuoli  e se  stessa.  ...  . . .107 


NOVELLA  vi. 

Il  Prete  da  San  Felice  a Etna  , col 
voler  darle  un  papero , conosce  car- 
nalmente e inganna  la  Alea ; di  ,pqi 
ritornando  è da  lei  ingannato,  e 
perdendo  il  pàpero  e i capponi,  do- 
loroso, non  potendo  ire  ai  suoi  pia- 
di  , è portato  a casa 129 

NOVELLA  VII. 

r,  „•  j * ' • . ,» 

Prete  Piero  da  Siena  , mentre  vuole 
beffare  un  cherico  Fiorentino  , è da 
lui  beffato  in  guisa , che  egli  vi 
mette  la  vita 1 4 1 

novella  vili. 

Uno  Abate  dell  ordine  di  Badia  , 
passando  per  Firenze , visita  San 
Lorenzo  per  vedere  le  figure  e la 
libreria  di  Michel  Agnolo ; dove  per 
sua  ignoranza  e pronunziane , il 
Tono  lo  fu  legare  per  pazzo  . . ioi 
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ROVELLA  IX. 

* • ' „ . 

'Brancaiio  Malespini  passando  innanzi 
giorno  d-  fuoìi  delia  porta  alla  Giu- 
stizia , ka  per  cosa  di  nullo  valore 
st  gran  paura , che  egli  ne  fu  per 
morire  ....  161 


ROTELLA  X. 

Ser  Anastagio  Vecchio  , senza  ca- 
gione alcuna  , diventa  geloso  della 
moglie  giovane  ; la  quale  di  ciò 
accortasi , sdegnata , con  un  suo 
amante  opera  di  modo , che  ella 
viene  agli  attenti  suoi , e per  dis- 
grazia accaduta  al  marito  , piglia 
poi  lo  amante  per  suo  sposo.  . . 167 

SECONDA  CENA. 

Introduzione iQr 


' ROTELLE  PniltA, 

Lazzaro  di  Maestro  Basilio  da  Mila- 
no va  a veder  pescare  Gabbriello 
suo  vicino  , ed  affoga  ; onde  Gab- 
briello  per  la  somiglianza , che  seco 
aveva,  si  fa  lui , e levato  il  romore, 
dice  esser  affogato  Gabbriello , e 
come  se  Lazzaro  fosse , divenuto 
padrone  di  tutta  la  sua  roba , do- 
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po , per  modo  di  compassione,  spo-  fa- 
tando un'ultra,  volta  la  moglie , seco 
e con  i figliuoli,  commendato  da 
ognuno,  lietamente  lungo  tempo  vive. 

-i  i f li  1 » "»«  •*  - . è.  » CWl 

ITU  A “ ,\  EOE  ELLA  tu  N.v  , •.  M 

•**'v  : • i)  > . 

Merlotto  Tessitore  Camaldolese,  detto  uv> 
Falananna,  avendo  grandissima  vo- 
glia di  morire , i servito  dalla  mo- 
glie e dal  Berna,  amante  di  lei,  e 
credendosi  veramente  esser  morto  ,' 
ne  va  alla  fossa.  Intanto  serUen-  \ 
dosi  dire  villania  si  ritta.,  e quelli»., 
che  lo  portano , impauriti , lasciano .. 
andare  la  bara  in  terra  -,  onde  egli 
fuggendosi,  per  nuovo  e strano  ac- 
cidente casca  in  Arno , e arde  , 
e la  moglie  piglio  il  Berna  per  ma » i. 
rito  ...........  a°5 


VOr ELLA  HI. 

' - . • • ■ 

La  Lisabetta  degli  liberti  innamo- 
rata , toglie  per  marito  un  giovane 
povero , ma  virtuoso  , ed  alla  ma- 
dre , che  la  voleva  maritar  ricca* , * *.• 
mente , lo  fa  intendere-,  onde  colei  . 
adirata  cerca  di  disfare  il  paren- 
tado. Intanto  la  fanciulla  , fmgen-  . 
do  un  certo  suo  sogno , coll  ajuto . .. 

(f  un  frate,  viene  con  buona  grazia  .-.  . 
della  madre  agli  attenti  suoi.  • s3l 
Latea.  *9 


JtOKELLA  XK. 


TjO  Scheggia , il  Pilucca  ed  il  Mo- 
naco danno  a credere  a Gian  Si- 
mone  Berrettajo  di  fargli  per  forza 
Zincanti  andar  dietro  la  sua  inna- 
morata. Gian  Simone  per  certificar- 
se  , chiedendo  di  veder  qualche  se- 
gno , gliene  mostrano  uno  che  lo 
sbigottisce  ; e non  gli  piacendo  di 
seguitare  , operano  di  sorte  , che  da 
lui  cavano  venticinque  ducati  , del 
quali  un  pezzo  fanno  buona  cera  . 2 

yorELLA  r.  \ 

Currado  signore  delC  antica  città  di 
Fiesole , accortosi  che  il  figliuolo  si 
giaceva  con  la  moglie , sdegnato , 
gli  fa  ambedue  aspriss  imamente  mo- 
rire , e lui  dopo  , per  la  soverchia 
crudeltà  , à dal  popolo  ammazzato.  281 

NOCELLA  Vi. 

Lo  Scheggia  ed  il  Pilucca  , con  due 
loro  compagni  fanno  una  beffa  a 
Guasparri  del  Calandra , onde  egli 
fu  per  spiritare  ; poi  con  bellissimo 
modo  gli  cavano  un  rubino  di  ma- 
no , il  quale  da  lui  ricomperato , si 
sguazzano  i denari. .......  3o5 


XOKMLLA  ni. 


Taddeo  Pedagogo,  innamorato  et  una 
fanciulla  nobile  , le  manda  una  * 
lettera  damare  , la  quale  venuta  in 
mano  al  fratello  , lo  fa,  risponden- 
dogli in  nome  della  sirocchia , ve- 
nire in  casa  di  notte , dove  con 
Fajuto  di  certi  suoi  compagni  gli  fa 
una  beffa  di  maniera , che  il  pe- 
dante, quasi  morto  e vituperato  af- 
fatto, si.  J ugge  da  Firenze  . , . 3a3 

NOVELLA  riti. 

* l 

'Un  Prete  di  Contado  s'innamora  duna 
fanciulla  nobile  sua  popolana , la 
quale  da  lui  sollecitata,  non  volen- 
do far  la  voglia  sua  , lo  dice  ai 
fratelli,  i quali  gli  fanno  una  beffa , 
nella  quale  fra  gli  altri  danni  gli 
rubano  i danari  e altro,  di  poi  lo 
lasciano  legato  per  gli  granelli  a 
un  cipresso.  Egli  astutamente  dogai 
cosa  si  libera  , e dalla  gente  è te- 
nuto migliore  che  prima 34» 

ir  or  ELLA  IX. 

Neri  Filipetri  amico  e compagno  di 
Giorgio  di  Messer  Giorgio  , gli  con • 
tamina  una  sua  innamorata  lascia- 
tagli in  custodia,  onde  da  lei  è 
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ributtato  e ripreso  ; perlochè  Gior- 
gio di  poi  tornato  , per  vendicarse- 
ne , gli  fa  una  beffa  , della  quale 
esce  a bene,  salvo  che  per  sempre 
ne  perde  la  donna  da  lui  amata  . 355 

novella  x. 

Monna  Mea  viene  a Firenze  per  la  - 
dote  della  Pippa  sua  figliuola  , ma- 
ritala a Beco  del  Poggio  , il  quale 
non  avendo  ella  seco  , è consigliata 
che  meni  in  quello  scambio  Nencio 
dell  Ulivello  , il  quale  è poi  dalla 
padrona  messo  a dormire  colla  Pip- 
pa-,  la  qual  cosa  poi  risaputo  Be- 
co , si  adira  con  le  donne , -e  falle 
richiedere  in  Vescovado  , onde  poi 
il  prete  della  villa  accomoda  il 
tutto  . . . ..  • 36g 
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E ULTIMA. 

Lorenzo  vecchio  de'  Medici  da  due 
travestiti  fa  condurre  maestro  Ma - 
nente  ubriaco  una  sera  dopo  cena 
segretamente  nel  suo  palagio,  e qui- 
vi , ed  altrove  lo  tiene , senza  sa- 
pere egli  dove  sia  , lungo  tempo  al 
bujo  , facendogli  portar  mangiare 
da  due  immascherati  ; dopo  per  via 
del  Monaco  buffone  dà  a credere 
alle  persone  , lui  esser  morto  di 
peste  , perciocché , cax'Oto  di  casa 
sua  un  morto , in  suo  scambio  lo 
fa  disotterrare.  Jl  Magnifico  poi 
con  modo  stravagante  manda  via 
maestro  Manente  , il  quale  final- 
mente , creduto  morto  da  ognuno , 
arriva  in  Firenze , dove  la  moglie, 
pensando  che  fusse  t anima  sua , 
lo  caccia  via  come  se  fusse  lo  spi- 
rito , e dalla  gente  avuto  la  cor- 
sa , trova  solo  Burchiello , che  là 
riconosce  , e piatendo  prima  la  mo- 
glie in  Vescovado,  e poi  agli  Otto , 
è rimesso  la  causa  in  Lorenzo  , il 
quale  , fatto  venire  Nepo  da  Ga- 
latrona  , fa  veder  alle  persone  ogni 
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cosa  essere  intervenuta  al  Medico 
per  forza  d incanti  ; sicché  riavuta 
la  donda , maestro  Manente  piglia 
per  suo  avvocato  San  Cipriano.  . 385 
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dichiarazione 


Jl;i  I 


DE’  VOCABOLI 


E luoghi  più  difficili 
Che  sono  sparsi  nella  presente  Opera. 


F-  T . ■ t • 

t ■ " , ** 

Adiraticelo,  vale  alquanto  adirato, 
aitante , vale  robusto. 

andare  ai  versi,  vale  secondare,  e seguitare 
l’altrui  parere,  o volontà, 
andare  a vanga,  succedere  le  cose  prospe- 
ramente. 

andare  di  ciccherà , andar  bene.  _ 
andare  alla  china,  per  andare  all  ingiù- 
ariento , per  argento. 


■<456 

arrovellarsi,  vale  arrabbiarsi,  o stizzarsa 
rabbiosamente,  - • t ")  ' : ; # r * 

artatamente,  con  arte,  ingegnosamente,  asta- 
tameote. 

aspettare  a gloria,  vale  attendere  chicche- 
sia  con  grandissimo  desiderio. 

attenti , per  intenti. 

avere  un'  allegrezza  a cielo,  vale  aver  som- 
ma allegrezza. 

avere  il  cervello  a partito,  per  operare 
attentamente. 

r • 

s 

B 


babbo  , padre.  • •» 

baiatro,  per  baratro, 
balioso,  ebe  ha  balia,  e forza,  robusto, 
a bandiera , significa  a caso , e senza  or- 
dine. 

battuti , diconsi  compro  che  vanno  per  la 
città  vestiti  di  eappa  e cappuccio,  detti 
così  dal  battersi  che  cotali  uomini  ta- 
lora soglion  fare  colla  disciplina, 
bazziche  , per  bazzecole , e vale  picciole 
masserizie»  •'  • - ; . < *>.  ,«  . 

befanìa,  per  Epifanìa. 

bel  cero,  dioesi  a uomo  stupido,  e balordo, 
a cui  si  dice  anco , bel  fusto 
berlingaccio  è l'ultimo  giovedì  del  carne- 
vale così  chiamato  in  Toscana, 
bertucce  , osteria  nota  in  Firenze. 


- .-Digitized  by  Googl 


4$7 

bonario  <>  vaie  semplice,  'o  •>  ,r  •» 

brigata,  per  famiglia.  - 

ti»  bosco  e da  riviera,  vate  gito  a qualun- 
que cosa.  ) •)>  ' 

buiccio , diminutivo  di  bujo. 

' • » /i.s  -i  , i'i  ■ 


■ ,-t  i ■' i 

>•  ' i"  *3  >'  li  • ***•  »•  '.»«.*  11 

caccabaldole,  carezze,  vez»i , atti  e parole 
lusinghevoli. 

cagionevole,  di  deboi  complessione,  e mai 
temperato  a sanità , e a cui  ogni  poco 
d’incomodo  o disagio  è cagione  di  male, 
calze  , per  calzoni. 

damato,  bacchetta  lunga,  e per  ogni  sorte 
di  bastoncello  sottile,  i-;?*  "ki  > *;i  • t' 
cofano , vale  canestro , corbello, 
dare  un  canto  in  pagamento,  fuggirsi  na- 
scosamente. 

caparbietà,  vale  ostinazione. 
caponi  di  carnescialfc , sano  maschere  in- 
r v tiere  , che  si  usano  in  carnevale , e che 
ricuoprono  > tutta  la  testa. 

Careggi  vale  campo  regio , nome  di  una 
villa  della  Casa  Medici , fatta  fabbricare 
da  Cosimo  padre  della  patria. 

, caricar  la  balestra  ,'.dicesi  il  mangiare  e 
bere  disonestamente  a crepa  pelle;  me- 
taforicamente per  usare  il  coito, 
esser  carne  grassa , vale  nauseare. 
cavallotto,  cavallo  forte. 
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ceffatone,  vale  ceffata  grande  , o grande 
.schiaffo.  . , ; 

cercar,  maria  per  ravenna,  si  dice  per  cer- 
car le  cose  dove  elle  oou  sono, 
cerchia,  lo  stesso  che  cerchio  , e si  prende 
anco  per  giro;  onde  far  le  cerehie  mag-  .. 
glori , rate,  fare  il  giro  o il  circuito 
maggiore. 

chiazzato , vale  macchiato, 
in  chiocca,  metaforicamente  in  abbondanza, 
si  dice  nevicare  a chiocca, 
chioccare,  dar  delle  busse,  battere, 
ciarpame,  arnesi  vili.  , . . , , 

cicaleccio,  per  cicalamento,  ciarlata, 
cioppa , sorte  di  veste  da  donna, 
ciurmare,  vale  dar  a bere,  ed  ubriacare} 
vale  ancora  ingannare,  dare  ad  intende- 
re una  cosa  per  un’  altra, 
coltrone,  coperta  da  letto  di  panno  line 
piena  di  bambace. 

confessare  il  cacio , che  vale  dir  la  cosa 
com’  ella  sta.  v , , 

convegna  , convenzione.  ....  , .. 

corso  tre  volte  in  chintana,  qui  si  prende 
in  significato  disonesto , e significa  il 
congiungimento  dell’ uomo  con  la  donna. 


daregnene,  per  glie  ne  daremo.  , . , 

dar  la  via , lasciar  passare.  ...  ..  . , . . 
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dai*  li  tolta,  impatti^.  ' 
desco  molle,  tavola  servita  di  carni  fredde, 
destatolo , per  sveglia  degli  orinoli  . che 
suona  » tempo  determinalo  per  destare, 
diniccolato,  per  dinoccolato  , vale  rotini 
dire  improvviso,  vale  dire  all’  improvviso , 
verseggiare  all’improvviso, 
disgraziate,  lo  stesso  che  disgradare,  e vaia 
stimar  meno. 

docciando  poi  si  difilò,  docciare,  vale  ver- 
sare, difilare , vale  muoversi  per  andar 
con  prestezza.-  1 

donna  del  corpo  , vale  matrice.  .**<>• 

F 


fare  un  fianco  da  papi,  vate  mangiare  as- 
sai, e del  buono.  ‘ 
far  suo  agio,  vale  fare  a suo  comodo, 
far  convenevoli,  vale  far  cerimonie, 
far  formica  di  sorbo,  vale  star  sodo  alla 
macchia;  cioè  lasciar  dire  uno  quanto 
vuole , il  qual  cerchi  cavargli  alcun  se- 
greto di  bocca,  e non  gli  rispondere;  o 
rispondergli  di  maniera  che  non  sortisca 
il  desiderio  suo. 

falsare  la  sodomia  ; contraffare , adulte- 
rare. 

fatto  un  buono  striscio  ai  Tartufi  , vale 
averne  mangiati  di  'molti, 
farinata,  vivanda  fatta  d'acqua  e farina. 
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federa , sopraccoperta  di  guanciale  finte  a 
guisa  di  sacchetto.  '.t 

feltro  , vale  mantello  o gabbano. 

Un  filar  d’embrici,  file  di  tegole,  che  stan- 
no vicine  una  all’  altra, 
fiorino . spezie  di  moneta , che  al  tempo» 
del  Lasca  cambiava»  per  dieci  lire  ; on- 
de aver  pegno  il  fiorino  per  dicci  lire  , 
vale  aver  pegno  tutto  il  suo  avere, 
forbottare,  vale  dar  busse,  picchiare, 
fregola,  qui  vale  uzzolo , appetito  intenso, 
frutte  di  frate  Alberico,,  per  battiture  , 
proverbio  preso  da  Dante,  Inferna  33ì 

G 


gagliofferia , astratto  di  gaglioffo,  che  è 
nome  ingiurioso , come  galeone , mani- 
goldo, poltrone  e simili, 
gammurra , veste  da  donna, 
garbo , strada  nota  in  Firenze, 
garritola , vale  sgridatala',  ripresala , da 
garrire , sgridare. 

gavocciuolo  , per  gavocciolo  enfiato,  cagio- 
nato per  lo  più  dalla  peste, 
gheroue , pezzo  che  si  mette  alle  vesti  per 
giunta,  e si  prende  per  alcuna  parte  del 
vestimento. 

gbigiando , per  ghignando,  sorridendo* 

S.  Ghirigoro , per  S.  Gregorio, 
giarde  e natte,  per  beffe  e burle, 
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giocare  a germini  ^giocare  ’a  mlnchiate. 
giujlerìa  , vale  buffoneria.  , 
giuntatore,  truffatore,  furbo, 
giustizia , far  mala  giustizia , far  cattiva. 

■ giudizio. 

gogna,  luogo  dove  si  legano  in  pubblico  i 
malfattori  colle  mani  di  dietro , e col 
ferro  al  collo. 

gongolare,  vale  rallegrarsi,  giubbilare, 
cosa  caduta  in  grembo  al  zio , proverbio  , 
che  vale  venire  il  negozio  in  mano  di 
chi  1’  uomo  appunto  vorrebbe, 
grembiule  per  grembiale, 
alle  sante  guagueile,  giuramento,  vale  per 
il  Santo  Vangelo. 

guaire  per  dolersi  o rammaricarsi, 
guardare  a stracciasacco,  vale  guardar  di 
mal  occhio. 


1 

imbavagliarpnlo , imbavagliare,  coprire  al- 
trui il  capo  o il  viso  con  un  pauno. 
immascherati  , per  mascherati, 
impappaficali,  messosi  il  pappafico,  che  è 
un  arnese  di  panno  che  si  pone  in  capo 
per  difendersi  dal  vento, 
improntitudine  , per  importunità, 
indettato , restato  d’  accordo  di  quel  che 
s'  ha  fare  o dire. 

infuocolato , per  infocalo,  riscaldato. 
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Innocenti , ' cosi  detto ' Io  spedale  dorè  si 
portano  i bastardi  in  Firenze, 
intrafinefatia , per  affatto,  in  tutto  e per 
tutto. 

isbnnzofato,  per  rovinato;  isbonzolare  è 3 
cader  degl’  intestini  nella  borsa, 
istiancio  , per  istiancio  , di  traverso. 

L 


latlovaro,  è un  composto  di  varie  cose  me* 
diurnali  ridotte  a consistenza  simile  a 
quella  della  mostarda,  e che  ha  per 
soggetto  lo  zucchero  o il  mele, 
lavaceci,  vale  scimunito,  dappoco, 
lavoranti  di  palco,  sono  quegli  operai,  che 
■ lavorano  io  Firenze  nelle  botteghe  dei 
]anaj noli  sopra  de*  palchi  o soffitti, 
lettere  d’appigionasi,  lettere  grandi  scritte 
in  quella  polizza,  nella  quale  si  legge, 
appigionasi,  e si  pone  nella  facciata  dei 
luoghi  che  si  hanno  da  appigionare, 
ligiare , per  lisciare, 
livt , per  ivi. 


M 


a macca,  a ufo,  senza  spesa, 
la  bella  madonna,  bella  padrona. 
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il  Magnifico , cioè  Lorenzo  de*  Medici , 
dello  il  Magnifico.  . 

Malagigi , nome  di  uno  stregone, 
manicare,  vale  mangiare, 
marangone,  o maragone , Garzone  di  le- 
gnaiuolo. .v  ......  ; , 

S.  Martin  la  palma , luogo  cinque  migl 
in  circa  distante  da  Firenze  fuori 
Porta  a S.  Friano. 

mazza,  sottil  bastone,  e baston  grosso, 
metter  la  bietta , mettere  un  pezzetto  di 
legno  per  impedire  di  aprire  il  saliscen- 
, do  della  porta. 

mettere  a saccomanno  , per  saccheggiare  , 
dare  il  sacco. 

Michelagnolo,  per  Michelangelo  Buonarroti, 
celebre  pittore,  scultore  e architetto  Fio- 
rentino. 

znogliata  , per  tua  moglie,  e mogliama,  e 
mogliema , per  mia  moglie, 
montar  la  luna  , mettersi  in  collera, 
la  moria  de'  Bianchi.  Pare  che  l'Autore 
voglia  indicare,  e denominare  così  la 
peste  descritta  dal  Boccaccio, 
mostra , luogo  delle  botteghe  dove  si  ten- 
gono le  mercatanzie  perchè  sian  vedute, 
mola . fango. 

muglio  e mugghio , suono  propriamente 
della  voce  del  bestiame  bovino;  ma  si 
dice  anche  d’altre  bestie  ; qui  vale  gri- 
do lamentevole  e grande. 
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nottola  , saliscendi  di  legno. 

»'  un  -tratto,  per  io  un  tratto. 


O 


Ontani  , albero,  latin,  alnus. 

Orafo,  per  orefice. 

Otto , Magistrato  in  Firenze  composto  di 
otto  giudici,  detto  degli  Otto.  « 


paciozza,  una  buona  pace, 
palco  della  libreria,  solaro,  soffitto, 
palafitta,  lavoro  di  pali  ficcati  in  terra  per 
riparare  ali’  impeto  del  corso  de’  fiumi» 
pancone  , panca  grossa, 
pari  e caffo,  maniera  di  scommettere  se 
il  numero  sarà  pari  o caffo, 
di  parata , di  apparenza, 
palaudrano,  gabbano,  o mantello, 
partigiaoa,  spezie  d’arme  in  asta., 
aver  la  Pasqua  iu  Domenica  , proverbio 
ebe  si  dice  quando  alcun  fatto  succede 
secondo  che  si  desidera. 
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pauriccia  , piccola  paura, 
peltro»  è io  stagno  raffinato  con  argento 
viro. 

pentacoli  , pezzetti  di  pietra , di  metallo 
o d’altro»  in  cui  erano  effigiati  carat- 
teri o figure  stravaganti  , e che  portati 
al  collo  credevansi  preservativi  contro  le 
mali  e. 

pescare  per  il  Proconsolo , figuratamente 
operare  in  vano. 

pesta,  strada  segnata  dalle  pedate  de’  vian- 
danti, onde  drizzarsi  sulla  pesta  vale 
cominciar  la  sua  solita  diceria, 
piaggiare,  secondar  con  dolcezza  di  parole 
1’  altrui  opinione. 

piateodo,  piatire,  litigare  in  giudizio, 
piena  e pinza,  piena  piena,  pienissima, 
pisciar  nel  vaglio , proverbio , gittar  via  il 
tempo  e la  fatica. 

pippione , vale  colotnbo  giovane,  o pic- 
cione. T 

pittima  casalinga  è una  decozione  di  bro- 
mati in  vino  prezioso , la  quale  reitera- 
tamente scaldata , e applicata  alla  re- 
gione del  cuore  conforta  la  virtù  vitale. 
Pog  gto  , villa  della  Casa  Medici, 
avere  una  pollezzola  al  forame  , figurata- 
mente  aver  pregiudizio, 
ponzare , vale  far  forza  per  mandar  fuora 
gli  escrementi  del  corpo. 

Por$antamaria,  strada  di  Firenze  così  detta, 
pretto , fin  pretto , vale  vin  puro  o sen- 
z’  acqua. 

Lasca . 3o 
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proferir  Roma  e .Toma,  proferire  gran  «f- 
« «e,  proverbio, 

provino , vale  ostinato , caparbio.  r ' 
.pusignare , mangiare  dopo  la  cena. 

. . ' • • • 4#  t V • * 
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quadro  , per  tavola  di  figura  quadrata, 
quarantana  per  quarantena , spazio  di  40. 
giorni. 


Raggricciato  o rannicchiato  , vale  raccolto 

• in  se  stesso  colle  membra, 

rangolare , vale  aprir  Ja  gola  gridando 
\ sterzata  mente.  T , •.  ... 

rezzo,  ombra  degli  alberi. 

rio»  botti,  per  rimbrotti,  rinfacciamenti , 
rimproveri. 

roncola  , coltello  adunco  per  uso  dell*  a» 

• gricoltura. 

ruzzo,  il  ruzzare;  cavare  il  ruzzo  del  capo 
h vale  far  stare  a seguo , e iu  cervello. 


'*  t v • « • • • • t 
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sargia  , specie  di  stoffa  da  far  cortinaggi, 
e simili  cose. 

>.  ' , 
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gijdtìé,  vellrtóètìto'  del  hustdeSF  quarti  toni- 
ghi , ma  serve  ad  uomo  sblaoretote.  Lat. 
sagon.  ' * -*1'  * ' 1 ‘ jVI 

santo,  ebtrare  iflu  santo  ;-si  dice  delle  don- 
ne la  prima  volta  che  vanno  alla  Chiesa 
dopo  aver  partorito. 

•caricar  le  some  , per  usare  il  coito, 
scerpellone,  error  solenne  nel  parlare,  o 
nell’  operare. 

•chiezatojo , strumento  col  quale  s’  attrae , 

- ' e schizza  acqua,  o licore  per  diverse 
operazioni  ; ma  qui  vale  il  membro  vi- 
rile. 

sciatto  , sciamannato,  negligente,  scodi* 
posto. 

scoreggia  di  sovatto,  striscia  di  cuojo,  col- 
•••  la  quale  si  percuote  altrui.'  ’ ■ ‘ * 

scorzone,  spezie  di  serpe,  ma  si  dice  anco 
h.  ?-dl  persotoa  rozza.  4 : 
scotto  da  Prelati,  vale  desinare  o cena  ab* 
boadante.  ' ' ’ i 

«cftriscione , aumentativo  di  scuriscio,  o 
scudiscio;  che  vai  dire  sotti!  bocchetta 
'*  l/ìguratarMntè  da  quella  bacchetta  con 
che  si  battono  i panni;  qui  vale  per  gio* 
*"■  vane  rob'nstò.  ’ ‘ 

•egno , per  1’  orina  degli  ammalati,  che  «si 
mostra  al  medico. 

servigiale , uomo  di  servizio  o servente, 
serqua , numero  dì  dodici  ; e dicesi  pro- 
priamente d’ uova,  di  pane,  e altre  cose 
simili.  'ÌJ 

sghignuzzo,  piccola  risata»- ]-c,~  ;ken*  a 
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sgocciolare  il  ha  rietto , si  dice  di  tutto  op 
che  uomo  sa  d'alcuno  affare  ; si  dice  an- 
che in  senso  disonesto, 
sgominare,  metter  sottosopra, 
smagliare,  si  dice  del  vino  generoso  che 
brilla  e zampilla. 

dar  la  soja,  spezie  di  adulazione  mescolata 
con  alquanto  di  beffa.  . , . t 

6olluccberoue , vale  titillante  , allettante, 
sommesso,  la  lunghezza  del  pugno  co]  dito 
grosso  alzato. 

sopperisse , supplisse  , da  sopperire  , sup- 
plire. 

sospetticelo , pei  piccolo  sospetto.  _ ( 

sottecchi,  vale  di  nascoso,  alla  sfuggiasca, 
di  sovvallo  si  dice  di  cosa  che  vieue  senza 
spesa,  e per  lo  più  da  godersi  in  brigata, 
spedalingo , Prefetto  dello  spedale, 
spillare  una  holticiua,  trar  per  lo  spillo  il 
vin  della  botte.  ^ 

sprimacciato  per  spiumacciato. 

6t.  t e a beccatelle,  a picciole  beccate,  a cose 
di  poco  momento. 

stare  in  cagnesco  , con  mal  occhio  , con 
viso  arcigno. 

stare  dirimpetto  a corda,  vale  a dirittura, 
stioieri , o schinieri  , arnese  per  lo  più  di 
ferro  che  difende  le  gambe  ai  cavalieri, 
stoviglie , tutti  i vasi  di  terra  per  uso  di 
cucina. 

strosciare,  romoreggiare ; e dicesi  propria- 
mente di  quel  remore  che  fa  l’acqua  in 
cadendo. 
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ne  rosso  , specie  di  drappo  ordì* 


Tarpea  di  Roma  , per  la  rupe  Tarpea, 
tirchio , avaro 

tregenda,  nome  inventato  da  persone  sem- 
plici per  dinotare  alcuna  favolosa  bri- 
; gata  che  vada  di  notte  attorno  con  lu- 
mi accesi. 

traggetto  o tragetto  , piccolo  sentiero  non 
frequentalo. 

trambusto,  travaglio,  sollevazióne,  disturbo, 
trarsi  di  testa,  levarsi  il  berretto  o cappello, 
tratto,  innanzi  tratto,  vale  primieramente, 
trasognato,  stupido,  insensato  - 
trasecolato , per  maraviglialo, 
trebbiano,  spezie  di  vino  bianco  per  lo 
più  dolce  ; ed  anche  1*  uva  di  che  ei  si 
fa  , la  quale  è altresì  detta  Trebbiana. 
tremare  a verga  a verga , tremare  ecces- 
si vamente. 

tromboli  , per  tomboli,  capitomboli, 
trovare  il  bandolo  , è trovare  il  modo  , e 
superare  le  difficoltà  nel  far  checchesia . 
trovar  stiva  , vàie  trovar  il  modo  di  far 
checchesia. 

* • •>"  * 
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vacchereccia , strada  di  Firenze  così  detta, 
■vagheggino , damerino , vagheggiatore, 
vanga  juole,  spezie  di  rete  da  pescare, 
vegnomoccia  , per  appariscente,  alquante 
avvenente.  ■ A , 

versiero  , nome  finto  di  demonio. 

Uflìzj  in  Roma  , cariche  che  si  comprano, 
e rendono  un  certo  guadagno, 
vitalbe  , pianta  nota  , la  quale  produce  i 
suoi  rami  simili  a*  tralci  della  vite, 
viuzze  , per  piccole  strade, 
uncino  da  cor  di  fichi,  qui  vale  per  mem- 
bro , ed  attaccar  P uncino , vale  coiw 
giungersi  carnalmente.  Uncino  propria- 
mente è uno  stromento  di  ferro  adunco 
e aguzzo. 

volta  , per  cantina , stanza  sotterranea, 
nscir  di  gineprajo,  uscir  d’intrigo, 
uscir  de' gangheri,  per  mettersi  in  collera, 
uva  sancolombana , sorte  d’uva  cosi  detta. 


Z 


Zinghinaja  , significa  l’abituale  indisposi- 
zione di  chi  non  è sempre  malato , ma 
non  è mai  ben  sano. 
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DEL  SIO.  If.  N.  FIORENTINO 

1 % * ’.ì  »*.  ) " . . 'y  -4, 

alla  seconda  Cena 
«/<?//<?  dovette 

' . ,i  • 

DEL  LASCA 

• ' 

tratte  da  un  Codice  manoscritto 
della  Libreria  ' 
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PDIi  SSNATOR  JACOPO  soranzo.  ^ 
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LETTERA 


Del  P.  Maestro  Fr.  Domenico  M.  Pelle- 
grini , Domenicano , Bibliotecario  del 
Convento  del  Rosario  sulle  Zattere  in 
Venezia  ; all'  Editore. 


^Eccole  prontamente  le  Note  alla  secon- 
da Cena  del  Lasca  che  io  tenera  già  pre- 

E arate,  non  dubitando  punto  che  le  sarchi- 
erò state  grate  per  la  stampa  che  delle 
Novelle  di  cotesto  Autore  ne  farà.  La  co- 
pia è tratta  da  quella  stessa  che  di  sua  ma- 
no il  chiarùs.  Apostolo  Zeno  fece  dal  Co- 
dice MS.  della  Libreria  del  Senator  Jacopo 
Soranzo  ; ed  io  tal  c quale  gliela  ti  asmetto 
perchè  ne  arricchisca  la  sua  edizione,  come 
credo,  con  note  di  Antcnmaria  Salvini  ; 

Eercbè  è da  presumere  che  sieno  le  stesse, 
! quali  a penna  aveva  aggiunte  alla  sua 
copia  a stampa  il  Pinelli.  S' aggiungono  a 

ftenna  (così  re  scrive  nell' Indice  de’ suoi 
ibri,  T.  "V.  num.  333z.  ) iVo/c  d' Xnton- 
maria  Sabini  sopra  la  medesima , (Cena 
seconda)  e la  Rovella  IX.  della  terza  ie- 
na. E iu  fatti  la  copia  che  dissi  fatta  di 


mano  dello  Zeno  delle  Noie  ila  anòora  Et* 
detta  Novella  X.  la  quale  vorrei  collazio- 
nare colla  stattìpe  fattane  del' *1756.  colla  ; 
finta  data  di  Londra,  ma  non  l’ho  nè  posvt 
so  trovarla  da  questi  libraj , e mi  manca 
T ozio  di  atfdltla  a confrontare  in -altre 
brerie  ; o’tre  la  difficoltà  di  poter  porta- 
re fuori  di  convento  a quest’  effetto  il  Cto* 
dicetto  Zeniano.  Forse  non  sarebbe  inatile 
una  tal  collazione , perchè  trattasi  di  cosa 
copiata  di  mano  dello  stesso  Zeno.  Amerei 
che  si  degnasse  di  far  noto  da  chi  fu  ser- 
vita di  tai  Note , non  per  motivo  di  vani- 
tà, ma  perchè  sappiasi  che  delle  cose  la- 
sciateci dallo  Zeno  e si  ha  cognizione,  e 
si  sa  farne  uso. 

Del  Novelliere  di  Gentil  Sennini  ho 
cominciato  subito  a farne  trar  copia  in 
quella  misura  appunto,  che  anche  da  lei 
si  conviene.  Mi  spiace  solamente  che  il  co- 
pista non  ha  sì  buon  carattere , come  il 
copista  di  queste  Note;  ma  in  compenso  è 
più  intelligente;  e spero  che  nella  colla- 
zione, eh’  io  era  già  disposto  a farne,  non 
sarà  duopo  di  gran  correzioni,  avendoglie- 
ne anche  fatta  far  meco  per  addestrarlo  sul- 
la lettura  del  Codice.  Quanto  alle  notizia 
che  intorno  all’òutore  e all’Opera  stende- 
rò, io  sono  dispostissimo  a dargliele  per 
illustrazione  della  stampa;  qualunque  riu- 
scir possa  dalle  scarse  mie  forze  il  lavoro. 
Già  non  potranno  esser  molte  , perchè  , 
per  quanto  io  ne  abbia  chiesto  anche  co- 
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,tì'  in  Tascanè , comi  al  chiari».  Sg.  Ca-  „ 
dodìco  Bandirà,  al  Sp  Proposto  La  si  ri 
non  potei  trarre,  vern  lame  pè  dell’Auto- 
re*  «e  dell’Opera,  con  neppure  d^gli  Serit-  lt 
tori  Toscani,  che  scesi.  11  tutto  è stato  da  -, 
me  ricavato  dalla  letica  dell’Opera  mede-  •* 
sima  , e dal  combime  altre  notizie  lette-v  -t 
rarie.  . 1 . • . ..  ii 

Altro  per  ora  nn  restami , che  rivo.  0 
rirla , e confermami  , , ■ i.,*.iv.  * ss  tv  a 

à • » • • * i)  Odi.'  i ‘ I ir  * 
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Altra  Lotterà  del,  uddrt/.to  P.  "Maestro  * 
Pellegrini  , il  medesimo 

^ ‘ » * - * ■ « - Z.  r ^ • 

. ' » * v . \ *>>••  .* 

JL/opo  molto  rit.do , per  vnrj  imba- 
razzi, e per  qualch’icomodo  ancor  di  sa- 
lute, le  mando  le  Vmauti  della  Novella  X. 
della  terza  Cena  del  jasca,  cbe  le  promi- 
si, tratte  dal  medesiìo  Codicctto  ( che  gìa 
le  descrissi’)  dello  Zao , del  quale  trass» 
|é  Annotazioni  del  Si  vi  ni.  cV  ebbi  Vomir 
d’inviarle.  La  collazioe  , beucbè  no  po’ 
lunga  e tediosa,  fu  fila  da  me  stesso  con 
tutta  diligenza.  La  s*mpa  nella  maggior 
parte  può  dirsi  più  £rfeita  del  Codice  Ze- 
niàuo,  come  dal  eonronto  potei  conosce- 
re;, con  tutto  ciò  il  Codice  serve  benissi- 
mo a qualche  eotrezone  della  stampa,  ed 
a qualche  osscrvazioie  di  lingua , scorgen- 
dovisi  osservate  promjscuamente,  per  mez- 
zo di  questo  confrooò,  dai  Codici  certe 
diverse  desinenze,  donazioni  , conjuga- 
zioni,  e modi  di  dirt  A queste  varianti 
mi  son  ristretto-;  fore  però  avrò  usato  «Iel- 
la superfluità;  ed  eli  in  questo  raso  ne 
userà  a suo  giudizio.  Per  cegion  d’es.  do- 
ve la  stampa,  pai  laido  d’ un  colombo, 
dice  maggior  volatori , non  li*  creduto 
superfluo  segnar  la  «sriante  maggior  lavo- 
ratore, essendomi!  Affacciato  alla  mente  il 
modo  di  dire  de’  Francesi  ai  cagnolini,  che 
stan  su  due  piedi  co'  due  anteriori  quasi 
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vogando,  trovatile.  Issatile,  travaglia , la- 
vora. Forse  la  mia  tservazioae  non  ba 
luogo  ; ed  ella  potrà  Isciare  questa  variata- 
le, ed  altre  cbe  tali  1 paressero. 

Quanto  alla  scelti  delle  Novelle  del 
Sennini,  la  copia  fu  a me  già  collaziona- 
ta , e cercate  le  notizt*  clic  ho  potuto  tro- 
vare, le  quali  sono  pr  poche  ; con  tutto 
ciò  dirò  qualche  cosa,e  forse  mi  riuscii à 
di  ritrovarne  qualcun'ltra.  Sapendo  che 
l’affare  non  prèssa,  no  mi  son  occupato 
nell’estensione,  avendo  .penalmente  do»u- 
4o  attendere  ad  altro,  lesidero  per  tanto 
saper  da  lei  quando  dhegtii  di  produrrò 
coleste  Novelle,  che  giada  se  formeranno 
»n  tometto  È vero  pori,  che  non  avendó 
io  veduta  la  forma  dell  sua  edizione,  nói) 
posso  giudicarne  con  tuta  sicurezza. 

Scrivo  dalla  villeggierà,  dove  ho  por- 
tato le  varianti  per  meferle  al  uetto,  onde 
non  tardar  più;  perciò  'uò  ella  differire 
a rispondermi  per  la  mtà  del  veuturo,  E 
facendole  riverenza  mi  cufermo.  ^ 

Valla  villeggiatura  u Monsignor  Ve- 
scovo di  Concordia  li  26  Ottobre  *79^* 
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DELLA  SECONDA  CENA 

HOrELLA  l. 


D*  coletta  somiglianza  di  per- 
sone , dove  consiste  la  pre- 
sente Novella,  si  ritrova  me- 
desimamente in  Plauto  una 
Commedia  intitolata  i Mene- 
cmi , dalla  quale  hanno  imi- 
talo il  Trissino  nei  Similii- 
mi , il  Firenzuola  ne'  suoi 
JLucidi , 1’  A cabra  nei  Ber- 
nardi, il  Caro  negli  Straccio- 
ni , ed  altri. pag.  i83.  1.  I. 
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Pisa  venne  in  potére  de' Fio- 
rentini l’anno  1406.  . . . 

Provano  è il  medesimo  die  ca- 
pone , o pure  ostinato.  . . 

Mal  del  vermo,  cosi  ancora  6Ì 
chiama  una  certa  malattia 
de' cavalli  . . • 

Caparbietà  da  caparbio  . . . 

Andare  ai  versi , vuol  dire  se- 
condare l'umor  suo,  dal  Lat. 
morern  gerere  ..... 

Piaggiarlo , cioè  adularlo,  -dal- 
1’  antico  Proveniate  piagere 
per  piacere.  Piagentiare  di- 
ceano  gli  adulatori.  . . . 

Vangnjuole , Lat.  sacculum , vel 
Funda  

Palafitta , Lat.  Valium  . . . 

Bezzo , cioè  da  meriggio  . . 

A galla,  Lat.  summis  aquis  . 

Fatto  delta  necessità  virtù  Lat. 
in  desperationem  virtutem 
convertere i 

Dorerie  , cioè  dell'  oro  . . . 

Il  Fiorino  d*  oro  si  coniò  la 
prima  volta  circa  all’  anno 
1253.  11  detto  Fiorino  pre- 
se il  nome  da  quello  della 
città,  e la  sua  prima  valuta 
fu  in  circa  a due  lire  Vene- 
ziane 

S.  Caterina  è una  Chiesa  de’ 
PP.  Domenicani.  , . . 


184  1.  ih. 

185.  1.  14. 

186.  I.  12. 
186.  1.  22. 

188.  1.  4. 

188.  I.  5. 

188.  1.  r2. 

188.  ].  29. 

189.  1.  1. 

1 89.  1.  8. 

t 

rgt.  1.  i5. 
195.  1.  24. 

J 

tq5.  1.  25. 
199.  1.  22. 
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Xa  Z<r<i  fu  coniata  io  Firen-  . r.. 

le  l'  «uno  1 » . . . . 201,  1.  5. 

Le  Messe  di  ò.  Gregorio,-  so- 
no 'io.  Messe  continue  da  , . 

morti , per  la  liberazione  > 

d’ un' anima  del  Purgatorio,  . 

dette  cosi  da  quelle  do.  che 
fece  celebrare  S.  Gregorio 
per  la  liberazione  deli’  ani-  _ 
ma  di  Giusto  suo  monaco  . . 
morto , e lattosi  seppellire 
in  un  letamaio  con  tre  scu-  . 
di  addosso,  che  aveva  tenuti  . - 
in  proprio.  S’avverte,  die  è 
per  decreto  della  Sacra  Con- 
gregazione de’  Riti  del.  dì  iti. 

Ottobre  1628 201.  J.  7* 

.V 

H or  ELLA.  II. 

Si  dice  de’  Bianchi , perchè 
nata  in  Levante  verso  il  Ca- 
tajo , e 1’  India  superiore. 

L’  Ammirato  nelle  sue  Isto- 
rie dice,  che  in  quella  man- 
carono 600.  uomini  il  gior- 
no , e in  questa  , al  riferire  , . . * 

del  Varchi,  ne.  perirono  2»o.  206.  1,  4* 

Chi  nasce  in  Domenica  è sen- 
za sale , cioè  sciocco , non 
avendolo  potato  avere  nel 
Battesimo  a S.  Giovanni  per 
non  esser  aperto  l’Uf tizio  del 

sale,  (Questo  è detto  per,  

Lasca.  il 


f8t 

facezia  , poiché  sempre  .in  no»,  \ .<  . 

S.  Giovanni  vi  si  conserva  ) in.)  li 
Così  lo  spiega  Francesco  Ser-  o !u 
donati  ne’ suoi  Proverbi  MSS.  207»  L j2. 
Capitano  de’ Fiorentini  nel  i3gó.  1.  , 

Armipnac  è una  Provincia 
della  Guascogna,  t 1 . . 207.  1.  22. 

Benché  1*  arme  sia  propria  dei 
Nobili , è opinione  de’  le- 
gisti, che  ciascuno  a suo  pia* 
cere  possa  pigliare  l’arme.  > 207.  L 28. 
È tanto  tondo  di  pelo  »>  Min- 
chione , e tondo  piu  dell'  o • ... 

di  Ciotto.  Malmantile  o.  6.  -,  * » 

st.  82.  Giotto  famoso  pittore 
Fiorentino.  V.  il  detto  Com. , 

; e il  Vasari . 207.  1.  3r« 

Il  pane  chiamare  pappo  ec. 
ninnanti  che  lasciassi  il  pappo,  -,  , 

fi  7 dindi.  Dante  Purg.  c.  XI.  208.  I.  l’j. 
Scimunito,  cioè  senza  cervello. 

Lai.  excussus 209.  1.  24* 

Vagheggini.  Oggi  giorno  si  di- 
cono cicisbei,  dal  Genovese  , 
ceci  bei.  , > • 209.  I.  32, 

Serenate , cioè  cantate  fatte  di  - 

: . sera.  . 210.  L 1. 

Sopperisse , cioè  supplisse,  o fa- 
cesse le  veci,  del  marito.  - 210.  1.  8. 
A Beccatelle , cioè  a fieno.  . 210.  1.  io. 
Monna  Antonia , cioè  Madon- 
na, e vale  mia  donua,  e pa-  . 

droua.  . . , V.  . .a-  — 4 2io.  1,  2 1 
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Mogliama,  cioè  mia  mogi  te.  V.  , • 

il  Gelli  nél  sito-  Errare,  e al-  *>-■< 


t 


tri  y>  L’usò  prima  il  Boceac-  .1 
£ cioè  sei  Depatnerone,  ed  altri 
Autori  del  buon  secolo  di  •'  ..ri. 
nostra  lingua  » . * . . .‘Sii.  1.  i3. 

Za  Fregagioni , dice  Galeno  , 
sono  di  due  sorte  ; le  dure , 
e le  morbide:  le  prime  fan- 
no scemare  la  carne , le  se-  ■' 

«Cconde  la  fanno  orescere.  Quel-  • 

le  Fregagioni  io  credo , che  -i 

fussero  di  quelle,  che  fanno 

crescer  la  carne  . . . 211.  I.  ai. 

La  donna  del  corpo  non  è al- 
tro, che  l'utero,  causa  di 
tanti  mali  alle  femmine.  . 21  r.  1.  24. 

L’Orazione  di  S.  N afissa  è un 
picciol  discorso  assai  allegro 
v sopra  una  starna,  di  M.  An- 
nibai Caro,  ed  è assai  raro.  212.  1.  4. 

Candida  famdudum  cingantur 
colla  lacerti.  Ovid.  de  Arte 
amandi  ( mi  par  I;  2.  ) è il 
fare  alle  braccia.  ....  212.  1.  2*. 

Stare  in  orecchi.  Virg.  auribus 

arreclis.  .......  212.  1.  22. 

Più  tosto  stanco , che  sazio. 

Giovenale , credo  nella  Sat. 

VI.  parlando  di  Messalina: 

Et  sodata  viris,  nondum  las- 
sata recessit  : il  qual  passo 
cita  il  Boccaccio  nel  Cerbac-  ■> 


484 

eio  V.  anche  il  Petrarca  nel 
Trionfo  d'Ainore.  . . ■»  . ZTZ.'Ì:  zj. 

Ognissanti , sono  Francescani,  s •'.Ve- 
detti Zoccolanti  dagli  Zoc-i'  * • 
coli,  che  devono  pottare,  e‘  ■'  “ 
dalla  fune  che  cingono , e 
— perchè  non  portano  danari.  ' ' 

Vedi  il  Bandeilo  nel  3.  Tomo 
delle  sue  Vovelle , che  di 

• T * 

tutto  questo  ne  dice  l’ori- 
gine l • • * ( « * . • . 2l5i  la  J, 

Da'  medici  fosse  stato  sbriga-  '(  ' 

to , cioè  spedito , senza  ri- 
medio  i . 21 5.  1.  21. 

'Le  guance  dai  primi  fiorici  irg. 

prima  fiorente  juventa.  't  . 2*6.  I.  26. 
Berlingaccio , che  vuol  dire  in 
burlesco  sbevazzare,  mangiar 
molto.  . „ . . . . » . . 2x7.  1.  24. 

Befania , vale  a dire  Befana  , 

donna  brutta  : cosi  io  dire»,  ' * - * 
perchè  nella  vigilia  dei  Re- 
gi , che  vengono  il  dì  ;6.  di  ’ - ' 
Gennajo  , i Toscani  , credo  ,s 
solamente  copducouo  dei  fan- 
tocci di  cencio  , o paglia  ri- 
pieni , vestiti  all’  usauza  di 
qualche  maschere  , che  s’  u- 
sano  nel  carnovale,  e l’ac- 
compagnano per  tutta  la  cit- 
tà con  le  torce  accese  , e • ■;  * 
granate,  e covoni  di  paglia, 
con  suono  di  corni,  campa-  ‘i; 
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T sacci  * trombe,  e tamburi  , .1. 

e tutta  la  notte  si  fa  questa 
festa,  e quei  fantocci  si  chia- 
mano Befane.  . , . . . 217*  t 26. 

Che  sia  santo,  cioè,  che  tu  sia 

santo.  . . . . • . . • . . . 218.  1.  - 5. 

O fratei  nostro.  Lauda,  che  sì 
trova  nei  libri  di  Laude  per 
i fanciulli  , che  imparano  a 
, leggere  . ....  . . . . 318.  1.  28. 

Fe\  per  siucope,  cioè  fece.  . 219,  1.  25, 

In  cagnesco.  Lat.  torvo  volta, 
come  sarebbe  a dire  sdegna-  , r- 

ti  , adirati 221,  1.  24. 

Sconcar.atosi.  » Per  voglia  di  ■ ■ «•- 

giocar  mi  sconcacai.  bru- 
netto Latini  nel  Pataffi?  Gap.  - J. 

jy.  222. 1.  20: 

Canto  al  Leone,  è una  contra- 
da nel  Camaldoli 223.  1.  i5. 

Giuntatore  + cioè  ingannatore.  2a3.  1.  24. 
Bara  , dove  si  posano  i mor- 
ti , detta  così  forse  dal  Lat. 

Vara , cioè  stanza. 

Quanto  fieri  sieno  stati  i f m- 
ciulli  de’  Fiorentini  ,•  lo  di- 
mostra 1*  Ammirato,  dove  si 
legge  l’assalto,  e la  disfai-  l ■ 
ta  di  x5o.  Balestrieri  Geno- 
vesi a furia  di  sassate  di  fau«'  , 
ciulli,  e nel  libro  IX.,  e in  <■  •> 
altri  luoghi  .....  . •!  , 224.  1.  1. 
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Ponte  alla  Carraja  , cosi  del-  ■ >'• 

to,  perchè  è il  ponte  più- 
frequentato  dai  carri,  che  ! -<t 

' ivi  passano  , ed  è sul  (lume 
d’  Arno  , che  scorre  per  la 
città  dì  Firenze.  ....  225.  1.  27* 
Il  Ponte  a S.  Trinità  fu  fon- 
dato nel  1252.  V.  il  duelli 
nelle  sue  Bellezze,  e ristau- 
rato  dal  famoso  Ammanita- 
ti , ed  è uno  de’  più  belli 
ponti  d’Italia  .....  226.  1.  24* 
Peretola  è un  borgo  distante 

da  Firenze  tre  miglia  . . . 227.  1.  24. 

Cascò  in  Arno , ed  arse , è ri- 
dotto in  volgare  facezia,  la 
quale  si  sparse  per  tutto.  . 228.  1.  18. 

* • . » 

voyzlla  ni. 


Non  meno  sufficiente  levaceci. 

Il  Boccaccio  Gior.  VII-  Nov. 

9.  vale  a dire  un  valente 
omaccino 23i.  I.  20. 

Terrazzo  , da  torrazzo  con  tor- 
re : così  piccioni  terrajoli , 
cioè  torrajoli  , perchè  abita- 
no le  torri 233.  1.  6. 

Aspettando  il  compagno  in  sa- 
la. Merlino  Cocca*  , cioè 
Tedilo  Folengo  Casim.se , 
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autore  ancora  di  varj  libri  « s „ 
Italiani , disse  nella  Macche- 
ronèa  ; Est  loaus  in  quadro, 
salarti  dùcete  prtores  . . . 2.3j. 

Questa  porta  colle  sue  muta 
fu  fabbricata  nel  1258.  . « 238. 

Il  color  verde  significa  robustez- 
za. Virg.-Aen.  L.  V.  Euria - 
lus  forma  insigni*,  viridique 
juventa\  il  bianco  presagisce 
cose  favorevoli  : il  rosso  è 
. segno  d’  allegrezza.  Ovid.  de 
Trist.  Non  est  conveniens 
luctibus  ille  color  ....  239. 

5 Che  avea  lunga  la  barba  a ( 
mezzo  il  petto,  divoto,  e ve - 
nerabile  <T  aspetto . Ariose, 
c.  11.  . . ...  • • • S4I- 

i 'Saccheria , in  dialetto  Vene- 
ziano vale  farneticare , va- 
gellare   243. 

Andare  alla  grascia , cioè  an- 
dare in  fumo  : il  bestiame  è 
sottoposto  alla  grascia  : cava- 
to da  Plauto  nel  Curcul. 
ove  dice  : Peeuaria  res  mihi 
verlit  male. 

Nota  per  i frati  che  fanno  il 
cozzone  , t non  si  la  quasi 
mai  parentalo,  clic  non  v’en- 
tri  il  frate.  ......  246. 
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Arg.  Nel  i537.  si  cominciò  a 

battere  in  Firenze  lo  scudo,  . A 
ducato  di  buonissima  lega  . 249-  ’p  9. 
Uomini  di  buon  tempo , cioè 

kit  arilo  ti  indulgi'ntes  » * « aÒo  L 1» 

Il  gioco  de’  Germini  è simile 
' a quello  delle  Minchiate.  V.  .. 
il  Malmantile  nelle  sue  no- 
•lte,  e il  Firenzuola  nella  sua 
Novella  Vili.'  • '•  * «A*  ) • • 25o  1. 
Zoroastro , cioè  maestro  di  ma- 
gia. 11  Petrarca  nel  3.  del- 
i la  Fama:  Dove  è Zoroastro, 

Che  fu  del f arte  magica  in - 
venture.  •«  • » • • • » *5*»  1 8. 

Gio.  Aldobrandini  uscito  la  4.  , 
volta  Gonfaloniere  nel  prin* 
cipio  dell’anno  14*2*  delibe* 
rò  con  i Priori  suoi  com- 
pagni , che  la  Chiesa  mag- 
giore di  Firenze , edificata 
l’anno  401.  e chiamata  fino 
allora  S.  HeparaXn , si  chia-  , 

' masse  in  avvenire  S.  Maria 
del  Fiore  , > come  presen  te- 
mente s’appella  . . . . 2 Sa.  1.32. 

jl  gangheri,  ciré  sconsigliato. 

Lai.  IneonsulUiS.  ....  254-  1-  6. 
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'Guai fonda , contrada  di  Fi- 
renze. . . • . . . . . . • 254.  1.  14. 

S.  Maria  Novella  è Chiesa  dei  - 

PP.  Domenicani.  ....  254-  1.  *7» 

Per  la  rolla  arata  in  Valdila- 
mona  ( ed  a quanti  di  venga  . 

S.  Biagio.)  cioè  il  giorno  di  , • , • 

S;  Biagio  : vale  a dire,  essere 
informalo.  . . . . » . 255.  1.  sB. 

Elmo  circondato  di  serpi.  Ovid. 

Metam.  lib  IV.  Anguiferum- , 

que  caput,  i ...  . . ,408.  J.1;  3. 

Borbottare.  Lat.  mussitare,  cioè  , , k 
parlare  adagio.  ...  . . 258.  1,  18. 

Faceva"’  parentadi.  Liv.  l.  i.  ,.t/ 

Affmitates  jungebat.  . . . 25g.  1.  23. 

Scrocchietto.  Mine  usura  vorace,  , • . c 

avid umque in  tempore  foenns.  25<J.  L,  25, 

Da  bosco  e da  riviera , cioè,. 
che  sapeva  il  tutto.  Lat.  Ad 
omnia  prabus.  . . . . . . . 209,  1.  28. 

Alle  sante  gungnelle,  cioè  Evan- 
gelia, cosi  giuravano  gli  an- 
tichi. . ......  264.  1.  3o, 

Aver  pisciato  nel  vaglio,  in uol  r . , 

dire  non  aver  fatto  nulla.  V.  . 

il  Serdonati  ne*  suoi  Pro- 
veri}]  MSS.  che  fa  la  spiega-.,. 
zionc  a tutti  i proverhj.  . . ,,a65.  1.  18. 

Agli  Otto,  è il  Magistrato  cri- 
minale. ......  r'..  . , 26C.  l.  -i  2. 

Pescare  pel  proconsolo  , vale  , , . , 

J "■  - •i.'UO'J»  i .l-À. 


non  fare  niente.  V.  il  men- 
tovato Serdonali  . . ....  267.  1.  5. 
Darsi  la  scure  sul  piè.  Terenz. 
ne’  suoi  Alleiti  : suo  se  gla- 
dio jugulare 267.  1.  6, 

Nicchera , cioè  niente  , o an- 
dasse in  fumo 268.  J.  7. 

Alle  spese  del  Crocifisso  ; oggi 
si  dice:  alle  spalle  del  Croci-  «.'■ 
fisso,  vale  a dire  alle  spese  di  '•  l 

qualche  signore 268.  1.  17. 

Tranello , cioè  inganno,  da  Irar- 

re,  portar  via.  .....  269.  h ig. 
Di  sei  centinafa , cioè  un  por- 
co, che  passi  il  peso  il  Òoo.  ’ • 

libbre.  269,  1.  24. 

Laonde  il  vicario.  L'inquisizio- 
ne principiò  in  Toscana  nel 
1240.  e nel  i345.  fu  proibi- 
to per  giusti  molivi  a que- 
sto tribunale  tener  le  carce- 
, ri  private,  come  adesso  non 

si  fa.  . . . . . . . . 273.  1.  24. 
In  gogna,  cioè  alla  berlina,  • 
iu  derisione  al  popolo. 

Direi  ancora  più  de'  frati, perchè:  ‘ 

Seren  di  verno , e nugolo  di  estate. 

Amor  di  Donna , e discrizion  di  Frate. 

• ' . f 

V.  ancora  le  Chiliudi  di  Era- 
smo , e Niccolò  Franco  ntf’ 
suoi  Dialoghi.  .....  273.  1.  17. 
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Questa  città  di  Fiesole  fu  di- 
sfatta da’ Fiorentini  nel  1010. 

È delle  più  antiche  oitlù  d’I- 

,>  talia • 281* 

Alféa  tumidae  sic  transfuga  Pi- 
sae  A mnis  in  extremos  lon- 
ge  flammatus  amores.  Stat.l.i.  284. 
’Ftmedj  ' vani.  Hei  mihi  tjuod  , 
nullis  amar  est  medicabile 
herbis.  Ovid  Met.  1.  XIV.  • 283. 
At  Regina  gravi  jamdudum 
scucia  cura  Vulnus  alit  ve- 
nir , et  coeco  carpitur  igni. 

Virg.  Aen.  1.  IV.  non  se  ne 
accorgendo.  . , . . . • . . 287. 

Che  dirò  io  de'  fratelli  t ec.  e 
de'  padri.  Cambise  He  dei  , 
Persi  con  due  sorelle,  e Ca- 
ligola IV.  drop,  con  tre  so- 
relle: Mirra  con  suo  padre: 
Edippo  con  sua  madre  : Hi-  , 
no  con  6ua  madre.  V.  i Ca- 
taloghi  d*  incerto  , che  sono 
del  D.  Ortensio  Landò,  stana- , 
pati  dal  Giolito.  * 288. 
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1.  25. 

-mT 

1.  jy. 

1.  n- 

.••<1 

: 1 

: 

•s 

1.  22. 
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1.  So. 
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In  che  modo  vi  posso  io  dar 

7 1 \>l'e  ‘j  ■ *.•! 

aita.  (Jvid.  Dulu bus  est  ver- 


his  mollis  aìcndus  amor.  Un 


poeta 


che  non  mi  sovviene 


. >i.  j 

M,<it  V.V 
. «; 


chi  sia,  dice  così  della  for- 
tuna : 

Sed  fortuna  diu  gres  su.  non 
pcrgit  eodern , Spessite  homi- 
num  vanas  insidiosa  facit  . 

Cappelletto  alla  Greca.  Lat. 

Pileus  Aicadicus  .... 

Mostrando  tuttavia  lieta  cera. 

Plauto  dice  ; aegre  se  hila- 
rem  dare  . . , . . . . 

Lestrigoni , popoli  crudelissimi 
dell'  Italia  presso  Gaeta  , che 
vivevano  di  carne  umana.  Si- 
mili popoli  sono  presso  Ero- 
doto , che  vivevano  di  carne 
umana,  chiamati  Andro/agi  3o2.  1.  £» 


. ■ ■).  i 
. . >V 

. zgr.  7 
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298.  1.  14 


NOVELLA  VI,  , 

Vi a della  Scala  , contrada  di 
Firenze.  - . . . . ...  3oG,  T.  2t 

Borgo  Stella  , contrada  di  Fi- 
» renze  . . . . . . . . 3 io.  ?. .3 

iS.  Trinità , Chiesa:  venne  in 
potere  de’  Monaci  Vnlombio- 
sani  il  1092.  a tempo  di  D. 

Erizzo  loro  quarto  gene' ale . 3ji.  1.  17 
Traveggole , cioè  dal  Lat.  e duo- 
bus  Irta  videre. 


Di  Calandrino  V.  il  Bocc. 
nelle  sue  Novelle  io  più  luo- 
ghi  • • • » • ■ » . . 3 1 ^ 

Del  Grasso  legnajuolo  V.  nel- 
la Novella  a.  e 3.  delie  ulti- 
me quattro  aggiunte  nelle  No- 
velle antiche  . . . . . . 3 14. 

Spazio  , cioè  pavimento  . . . 3i5. 

Fatto  della  necessità  virtà , dal 
Lat.  in  desperationem  virtu- 
tem  convertere 3i6. 


-il 

1.  6. 


I.  . 7- 
I.  21. 
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ROVELLA  VII. 


' 1 
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Onde  deliberò',  imparò  da  Ovid. 

I.  1.  Eja  » ad  uni  tentet  . . 324.  L 27. 

Giarda , beffa  . . . . . '.  . 326.  I.  29. 

S.  Pietro  in  Gattolini , si  dice 

in  oggLd’una  Parrocchia.  . 3zg.  1.  20. 

Al  cui  f averci  , dal  Lat.  De 

te  fàbula  narrabitur  . . . 33o  1.  28. 

Sempre  a battere  ec.  come  di- 
ce Yirg.  nell’  En.  bìunc  de - 
xtra  ingeminans  ictum,  nunc 
illa  sinistrai  Nec  morà , neo 
requies  ec..  ...  . . . 332.  1.'  29. 

Gongolando , dal  Lat.  Gaudio 
extolli  .........  333.  I.  23. 

S.  Pier  Maggiore , Parrocchia 

antichissima  di  Firenze.  . 338.  1.  28. 


no  r ella  nn. 


La  pena  dei  granelli.  È bella 
assai  quella  del  Firenzuola 
nella  Novella  4.:  ....  34  r.  • 1. 

E albero  non  cade  al  primo 
colpo  ec.  Flectitur  obsequio  ’ - 
curva tus  ab  arbore  ramus  t ■ '■ 
fractus  , si  vires  experiare 
tuas.  Nel  maestro  degli  amo- 
ri Ovidio  .......  343.  1. 

Mettendo  a saccomanno.  Plaut. 

• nel  Mil.  glor.  Sustollere  au- 

des  totas  . . * . , . . . 347.  1 

Il  suono  dell’  Avemaria  ebbe 
Vorigioe  da  Urbano  II.  , il 
quale  dismesso  fu  da  Grego- 
rio IX.,  poi  riordinato  . . 349.  I. 

Mezzi  santi  , cioè  ipocriti,  tor- 
'dcolli  ........  353.  1. 

La  borsa  gli  allungò  ec.  Qui 
si  può  dire  col  Lippi  nel  Mal- 

• mant.,  non  mi  sovvien  dove: 

Pluton  diede  con  tutti  una 
risata.  Che  fecegli  stiantar  fi- 
no il  brachiere  . . j * 353.  1. 

Andar  di  bene  in  meglio^  dal 
Lat.  Proverb.  C-onditionem 
suam  in  dies  meliorem  facete.  354.  1. 
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NOVELLA  XX. 


Monna  Oretta,  viene  da  Leo- 
nora . t « ' i . ■ • « 35j»  1«  iya 

Mille  volle  perdono.  Ovid.  Me- 
tani. Sup pica:  fu  ria  lib  us  ansie 
ante  pedes  j acuii  ....  358.  ].  3i. 
Sghignuzzo , da  eglùgnare,  dal 

Lat.  inter  Libia  ridere.  . . 35g.  1.  33. 
' Cittatoli  te  braccia  al  collo. 

Ovid.  mi  pare  ne’Fasti  : De- 
que  viri  collo  dolce  pepen- 
dit  orme  . t , . . . . . 36o.  1.  25. 

Partigiano  , da  pertugiare,  fo- 
rare , cbe  è una  spezie  di. 

mezze  Picche 36a.  1.  .17. 

Nondimeno  non  le  ec.  Ovid. 

*e  Don  erro , lollilur  index  , , ... 

cum  semel  in  partem  crimi - 
.nis'Ula  venit.  . . . , . 365.  1. -u. 

Quello  cbe  è fatto  ec.  dal  Lat. 

immutabile  est  quod  factum  , 
est  . .4 1~ . . . . . . 365.  1. 

• ' «or ELLA  X.  . 

Simile  a questa  è la  Rovella 
VII.  del  Firenzuola.  ■ 

Kia  ghibellina  , contrada  di  • < 

. Firenze,  così  detta  dalla  fa--., 
miglia  Ghibellini  ....  370.  I.  3. 
Piccioli , moneta  battuta  la  pri- 
ma volta  in  Firenze  l’ anno 


i3a5. , ed  il  picciolo  è la  4* 
parte  d’  nn  quattrino  . . . 370.  1 

Mugello , è uu  castello  delia  To- 
scana   37».  1 

Vegncnlocoia , cioè  fresca,  gras- 
sa , e piacevole 370.  1 

jNencio  gli  promesse.  Ovid.  Si 
tarncn  hoc  ulti  de  se  promit - 
t ere  fas  est.  ad  Pisonem  . 374-  1 
Ciurmare  , incantare,  dal  Lat. 
carmina,  quando  è in  signi- 
ficato, come  dice  Virg.  Egl. 

Vili.  Carmina  vel  cordo  pos- 
sunt  deducere  1 imam  . . . 374-  1 

Il  compagnone  ec.  P)aut.  avreb- 
be detto  di  Nencio:  Fundurn 
alienum  aravit  incultura  . . 375.  1 

Cosi  le  ho  attenuto.  Dictum 
factum  reddit,  come  dice  Ter. 

H aut.  di  quello,  ch’egli  pro- 
mise  . 375.'  ! 

Per  adultero  ec.  Ovid.  Ep.  16. 

A us us  es  hospitii  temer atis 
advena  sacris  Legittimam 
nuptae  sollicitare  fidem  . . 379.  1 

Berlingaccio , da  berlingare  , 
cioè  da  chiacchierare , man- 
giare assai.  Brunetto  Latini 
nel  suo  Pataffio  MS.  così  di- 
ce : Stronzola  dornan , che 


è Berlingaccio  ec.  , 


332.  1 


. 10. 

. i3. 
. 22. 

. 16. 
1.  28. 

. 4* 

1.  20. 
. 28. 

I.  14. 
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Argomento  della  Novella, 
pag  11 7.  1.  4.  palagio 


ivi 

16.  fu  ss  e 

* • 
IVI 

21.  rimesso 

i. 

La  Novella. 

II 9. 

• 3.  se  mai  vi  maravigliaste 

ivi 

24.  insolenza 

ivi 

26.  fargli 

120. 

3.  Bertucce 

ivi 

g.  da  S Martino 

ivi 

io . ! arebbono 

ivi 

•22.  quello,  avessero  a fare 

121. 

4.  0 suoi  compagni 

122. 

16.  si  stava 

123. 

1 f.  po' 

126. 

io.  sappiendo 

ivi 

14.  pur  poi 

ivi 

21.  della  via 

ivi 

27.  carnasciale 

127. 

1.  àuoi  fiaschi 

ivi 

16.  riscosse 

ivi 

28.  suso 

128. 

16.  trovata 

I*g. 

25.  ruppe  , 

Ito. 

8.  che  per  sorte 

Manoscritto  di  Apostolo  Zeno > 
Argomento  della  Novella. 


palazzo 

fosse , e cosi  molte  altre  volte;  e vicever- 
sa talvolta  fusse  dove  la  stampa 
ba  fosse. 

rimessa 

La  Novella. 


se  non  vi  maravigliaste 
insolenzia , e così  in  altre  simili  voci  ; e 
talvolta  viceversa. 

farli 

Bertuccio 

di  S.  Martino 

r avrebbono 

quello  dovessero  fare 

co'  suoi  compagni 

stava 

può 

sapendo 
ma  poi 
di  via 
carnevale 
due  fiaschi 
scosse 
su 

trovato 

! * 

toppe 

dove  per  sorte 


Soo 
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i3o. 

g.  scale 

ivi 

28.  cimiterio 

i3t. 

7.  sendo 

1 3z. 

q.  presono 

ivi 

16.  fino 

134. 

1.  commestione 

• • 

IVI 

18.  potesse 
6.  Èrmo 

i35. 

ivi 

22.  campane tt-a 

i*  1 


1. 


l37.  16.  preso  licenzia 

i3o.  ' 20.  riverentemente  ' ' ' 

7 » 

l3g.  5.  Michelangelo 

140.  2'  quello  che  egli  faceva 

m 18  di  aver  mdi  a rivedere 

142.  27.  domandatoli  v \ "* 

143.  ig.  raffreddato  , la  notte 
ivi  21.  non  si  poteva  1 l' 

144.  14  .il  duolo 

147.  2.  simigliasse 

ivi  24.  acciocché  fusse 

ivi  28.  colloroso 

150.  18.  al  mugnaio 

ivi  23.  chiudere  occhi 

151.  g.  confessore 

ivi  ag.  pareva  averlo  veduto 

152.  20.  apri.  E chi  sete  voi? 

ivi  26.  ricordatasi 

1 53.  7.  morii 

*54.  io.  Ghirigoro 
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Manoscritto  di  Apostolo  Xeno. 


scalèe 

cimitero  , _ 

essendo 

presero 

fine 

comissione  , e cosi  più  sotto. 
poteva 

Eremo , e cosi  più  sotto. 

campanella 

presa  licentia 

reverentemente , e così  in  altro  luogo 
più  sotto.- 

Michelagnolo 

ciò  else  egli  faceva 

d’aver  mai  più  a rivedere 

dimandatolo 

raffreddando  la  notte 

non  lo  poteva 

il  dolore 

somigliasse  . 

acciocché  gli  fusse 

colleroso 

al  migliajo 

chiudere  occhio 

confessore 

pareva  df averlo  veduto 

aprimi  ; siete  voti 

ricordatosi 

mori 

Gregorio 
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IVI 

19.  raglinolo  un  nugo 

IVI 

29.  dierono 

i55. 

5.  per  la  via 

i5'j. 

L.  nelle  Bertucce 

ivi 

iq.  Aveva  già 

ihi 

7.  becva 

IVI 

2i.  gliene 

i5&, 

29.  riassiourarono 

i5q. 

iq.  essersi 

28.  restorono 

i6I# 

3,  non  erano  ben  ben 

IVI 

4.  avevanne 

IVI 

2q.  dal  capo 

163. 

L.  tutta  la  querela 

ivi 

17.  da  Burchiello 

J64. 

2.  anco 

IVI 

18.  alle  beffe 

IVI 

24  aveva 

i65. 

16.  querela 

ivi 

20,  è sarà 

166. 

14  tornandosi 

168. 

14.  Jeciono 

170. 

9.  devoto 

ivi 

la.  bone 

5»  ginocchioni 

IVI 

20.  gagliardo 

172. 

L.  ghignato 

ivi 

IO.  «’  uscirai 

ivi 

20.  affogato 

<73, 

9.  macilente 
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Manoscritto  di  Apostolo  Zeno. 

radunato  un  nuvolo 

diedero 

•per  via 

alle  Bertucce 

Aveva  quivi  già 

beea 

se  ne 

rassicurarono 

essergli 

restarono 

non  erano  ancora  ben  chiari 

avevano 

da  capo 

tutta  quanta  la  novella 

dal  Burchiello 

anche 

alla  beffa 

avesse 

quella 

e sarà 

trovandosi 

fecero 

divoto 

buone 

inginocchioni 

golliardo 

ghignito 

n escirai 

soffogato 

macilento 
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ivi 

J74* 

175. 

177. 

ivi 

ivi 

178. 
ivi 
ivi 


179- 

180. 

ivi 


181. 

182. 
ivi 


i<^  Maestro  Manente  così 
22.  Nepo  di  Gaìatrona 

25.  colloroso 

22.  maggior  volatore 
q.  fiocava  innanzi 

10.  accostatosi  verso  la  porta 

26.  licenziato 

2.  con  certi  suoi  amici 

11.  di  questo  laberinto 
ig.  la  famiglia 

7.  paniuzza 

*4-  f“88i 

ig.  da  Gaìatrona 
1.  openione 
io.  in  dieci  anni 
24.  ma  non  per  questo  avu- 
tone ma  ninno 
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Maestro  Manente  costi 
Tfepo  da  Qalatrona 
colleroso 

maggior  lavoratore 

faceva  innanzi 

accostatasi  alla  porta 

licenziati 

con  li  suoi  amici 

di  quel • laberinto 

i famigli 

paciona 

fuggire 

di  Galatrona 

opinione 

a dieci  anni 

mai  per  questo  avutone  minimo 
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IRRORI  CORREZIONI 
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208  » 3 perdeveano  perdevano 
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233  » 27  tro-po  trop  po 

375  » 22  seti  cosi 
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